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CAP. X, 


1 fiorici de' Re d$ Pergamq , 


L a città dì Pfr^isrmo è Hata da noi de. 

fcritta nella Storia , che abbiam da^ 
della Mfta , alia quale provincia antica- 
mente (ì apparteneva , e fu foggetta ai 
Principi di qqefia medelìma provincia , fi- ' 
no a tanto che non div^<^''^ Metropoli di 
un /èparato regno . Aggiugneremo qui 
adunqqe (qlranto la Storia dei di lei Re 
• Pergameftf , i quali da piccoli comincia- 
menti vennero a poco a poco a fare una 
coniìderabile figura tra i Potentati dell* 

Afta y e furono a’ Romani nelle lor guerre 
Jfia^iebe molto utili e giovevoli . 

l! prillo adunque della famiglia de’Re Fdetero • 
di Pergamq , di col troviam fatta menzio« 
ne nella Storia, fi fu un certo Filetero 
nuco , eh’ era naAo Paf /agoni erto di baf. 
fi nataji^e nellafoa gioyentbera fiato fervo nafeitnento 
domefitco di , ch’ era uno dei ^ESV 

Capitani di Ale^andto • Quefìi ler vendo CJJ/i’JO 
poscia a Liftmaeo Re à\ Tracia^ eAf^. 2S4. 
codoni a , fu fatto cufiode.de’ fuoitefdri, 
f^el,yLib>z.P.s* laSi che 
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427» Vljìtìfia 4/ Pergamo 
die teneva in ripofìi ed avve- 

gnaché in mentre egli era In quciio impie- 
go, Lifimaco ad inlhgazione di (lu moglie 
^rftnoe , barbaramente uccìdefiè ^gatocte 
fuo figliuolo, da cui era flato accompa- 
gnato in tutte le fue guerre , e per la di cui 
condotta a vca guadagnate la maggior parte 
delie fue vittorie , egli F/7e#ero poblK»* 
mente compianfe la coflui morte , come di 
quello , a cui era anch’egli tenuto dell ct- 
fère flato in quello ufiBiio flabihto. Per 
Ja qual cofa Arfime grandemente contro di 
lui accefa di fdegno , trovò goife da fargli 
B poco a poco perdere la grazia del fuo 
Signore . Ma egli come di ciò fi tu accor- 
to s’ impadronì del cadeììo dì Pergamo^ 
e de’ tefori, che gli erano flati confidati 
che. montavano a novanta mila talenti , e 
gli offerì infieroe col Tuo feryiglo a SeUu- 
(0 He di Siria . B poiché quindi avvenne, 
che così Lifimaco y come Sekucaloàì a 
poco rooriffero , egli fi ritenne quei tefori, 
e con un gran corpo di mercenari tenue ao 
cora la cftté fino alla fua morte , laquai« 
accadde > venti annidai tempo , eh* erafi 
Ufimaco rivoltato V « ^cW ottantefima 
anno di fua .*(>’ egli vien da alcun 
chiamato col titolo di feroplicc Principe 
ma altri lo appellano Re di Pergamo ; nul 
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-i Cap. K, 4^71 

ia di manco e vero almeno , dìe ip dì 
quello nuovo reame fondatore , febbene 
per avventura non avelFe prcfo noai ij titp- 
io di Ke. Nella Tua morte la fciò il regno 
.ad Eumene Tuo fratello , o come altri vo- Eumene /. 
giiono, figliuolo di Tuo fratello i il quale 
profittando delle dilTenfioni, che regnavano 
fra i Seleucidi , fece in vallone nell' Afta^ 

•ed impadroniUì di. molti furti di quella 
Provincia; e quindi avendo afloldatoun 
gran corpo di Gtf/«/r\disfece Antioco , in 
meotre che ritornava in cala gonfio di una 
conliderabile vittoria riportata da fuo fra- 
telio Stleuco CalUnicoff^, Per mexao 
adunque di quella disfatta ^ egli (ì mife in 
polTelfo della maggior parte àè\V /9 fi a : fo* 
nonché di cali Tuoi acquili i non gode lungo 
tempo » avvegnadiochè morilTe l’anno ap- 
prelfbi per cagione dello fmoderato be- 
re vvirto cui egli era grandemente addet- 
to, eh* era Tanno venteCmo fecondo di 
fu* Sovranità , giacché non troviamo, eh* 
eglL avelTe oiai prefo i 1 tifoìo^i Re . ^ t 
• Eomene Hcofdette A^fa/o/.tìglfàch Aitalo /. 
io di Aitala fratel lo di Fi^tierBy avuto da 
éntiocbis figliuola dì Ac beo \ imperocché 
qoantiaeqao ioifie que/lo Adulo uomo di 
V laS 3 balli 
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4*74 Ulporia di Pergamo 
baili natali, tuttavìa avendo, poiché fu 
dal fuddetto fuo fratello F//e/ero abbon- 
dantemente provveduto di danaro , viiìta- 
ta la maggior parte delle Corti dei Princi* 
pi Afiatici , fu in ogni ^rte tenuto in 
molta fìima « a cagione deile fuc eccei- 
• lenti parti , e doni natutaJj cheavea, 
e fu di cotanto utile , e giovamento 
al detto Acbeo ( il quale rivoltatoli dà An^ 
fioco .il Grande prclc il titolo di Re ) che ’ 
gli diede la Tua favorita hgliùola Antiochi s» 
Da cofìei dunque egli ebbe il fopraddetto 
hgtiuolo Attalò L , -che lictome abbiadi 
detto , dopò la morte di Eumene prete 
il pofTeffo di Peiégamo i e dei luoghi ^ che 
da eolui erano (tati aggindti ài picciolo di 
4ui Principato* Or quelli nelj’ifletfo^priii- 
cipio del fuo regno ruppe don molta fìràge 
i Gaiii , e gli cofìrinfe ad abbandonare'! 
fooi territori, ideiti coflora avean pen> ' 
itero di Habilirfi • Quindi prefe dòpo que. 
ila vittoria il titolo di Re ^ e pertalcfu 
riconofeiuto da tutti. i Principi convkini i e | 
Livio CI dice I che dopo aver egli disfatti 
in regolata battaglia (^) i fuddettiGis///t 
fu il primo trai Principi Afiafici , che rt* 
cusb di pagar loro alcuna 'contribu^ioiae * i 

' . . ■ Quin- ] 

(g) Liv» i» xxxviii* y. . ■ , 
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Cap, X, 4^7 f ,, 

Q^iiindi in mentre che SeUuco Cerauno era 
impiegato in altre guerre, pofc in piede 
una potente armata , ed entrando ncir-/f^a, 
loggiogò futfe Je Provincie di qua del 
monte Tauro , ma ne fu rofk) da elfo «SV* 
ìeuco difeateiato, e da Ach(o avo di cofìoi» 
i quali entrando in alleanza controdi lui, 
fòlamcnte lo fpogliarono di tutti i di 
lui Stati , ma lo alfediarono ancora dentro 
la propia Metropoli . Aitalo dunque veg- 
geodoO jfi hmil guifa ridotto ali' ulrime 
lirettezze , invitò con grandi promelfe in 
fuo foccorfo i Qalli , i quali fi erano fia- 
biliti nella Tracia , e marciando già cpfìo- 
ro con molta fpediiezza in fVr^awo, obbli- 
garono il nemico a levar 1* alfedio, e quin- 
di melTolì il Ke medefimo alla loro tefìa, 
in breve tempo ricuperò tutte le città , e 
Provincie , di cui eranfi i confederati Prin- 
cipi impadroniti j c com’ ebbe già ricupe- 
rato tutto ciò , che il nemico avea prefo, ' • 
marciò nella Gtonia , c nel le di lei vicine Can/)vtfle 
Provincie , nel mentre che Acbto flava oc- di Attalo . 
Capato nella Tafla^or.ia , e volontaria- 
mente gli fi fottomifero le città di Cuma^ 

Smttna^t Tocea^ne altrimenti] Tetanici 
Colofoniani cogli abitanti di E^ea ^ e 
"Lemno mandarono Deputati a dichiararfi 
pronti a riconofeerio per loro Sovrano , ed 

X z S 4 i 




427 ^ lj*l/^óYta di Pergamo 
’t C'ar/èni da)]* altra parte del fiume 
gli apriron le porte , dopo averne prima 
difcacciato Temi fi ode , che Ac beo avea 
fatto Governatore di quel le Provincie . Da 
quefie parti fi avanzò in Apia ^ edaccano- 
pandofi allcfponde del fiume ri- 

cevè omaggio da tutte le vicine nazioni ; c 
quivi i Galli , conciofiachè fifolTero atter- 
riti da una ecliffi lunare, ricufarono di per- 
feguir oltre la loro marcia , il che arrefib 
il corfo delle fuc conquifie , cd obfeligollo 
a ritornare nell* EUe/potito , ove diede lo- 
ro il permcffodi fìabilirfi in uno fpaziofq 
e fertile territono , che da lui riceverono! 
e gli afiicurb di afilfiergll Tempre, etutta- 
vìa proteggerli con tutto il Tuo potere* 
/« Poiché dunque in tal guifa ebbe allargati 
clìeanzaco i fuoi Stati , ritornò in Bergamo , ove con 
Rema* molta pompa c magnificenza riceve Le 
vio Romano Legar o ^ ed entrò in alleanza 
• con Roma i dal che fu afiìCurato'di tutti 
I nuovi Tuoi acquifii . Or nel coftoi regno 
. o k } A nei libri &'biléini ritrovata daJ^Collcgio 
de* Decemviri , alla di cui Cura erari coni- 
i»f fi) , unaxerra profezia dì quefio tenore : 

i^ante vvoUexun nemica Jitaniero farà 

invasone ef//* Italia ^Jatàfìempre difcaC' 
ciato e vinto , fe la immagine della gtaé 
' madre degl' Udii inlda % ebe venne dui 
^ >< '. i. * O*#* 
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Cap. X. 4*77 

Ctèto ^ f/a mandata a ritrovare , e [ut por- 
tatù a Koroa . Onde furono ad Aitalo fen- 
za veruna dilazione fpediti cinque Am- 
bafciadoti , e da coftui ricevati con ogni 
pofUbile contrafTegno di arnicizia , e genti- 
iezza y ed indi accompagnandogli di per- 

iona in Pf/7?f3o nella Frrjp/a , diede ivi nel- ^ - 

le loro mani una pietra , dagli abitanti 
adorata come Ja gran madre de*Ùei(6) ni la ^ran 
£gli fi unì aderii Romani in amen due kmadre^ de* 
ioro guerre contro Filippo He di \lace- Dei • 
doniay il quale impercib fece delle feof- 
rerìe ne^di lui Stati, devafìando tutte le 
Provincie , ma non potè impcrtanto fot- 
tofDettere una fola di lui città. Ma egli 
Jìttalo nella feconda guerra ebbe il co- 
mando della flotta Rodiotta , colla quale 
non folamente gli riufeì di cacciar via Irì 
tutto’, e per tutto i Macedoni da quei mari, 
ma eziandìo imifamcnte cogli /iteniejì 
^nni alleali fece invafione nella Mare do- 
fiìa , ed obbligb Filippo a marciar via d* 
jt^tene y che per difendere il propio regno 
era fiata da lui ridotta in ifìreitezzc affai 
grandi . Or’ in compenfame di quefìi 
fervigi, gli Ateniefi lo ricolmarono di 
tutti quelli favori , che poterono i e chia- ^ 

ma- 


r i 


‘ '"J by 1 


(i>) Potyh. t, xtfX. Liv. t. ix* 




' 4^78 Vlftùìrià rf/ Pcrgaaio 
fcarono ancora una deile loro tribìi ool 
Tuo nome, onore , che per l’ addietro oort 
ruai u era da loro ad alcuno flraniefo con- 
cedato (/) . h finalcbènte Oiori di un’apio- ' 
plefìia , che Io airali oeHa Beozia in Ttihi 
in mentre flava facendo utì'àringa ai deflì 
Beozj , c gli efi)rtava coti Una Veemenza 
maggioredi quella , che potcanlà fua età 
. . c le fue forze c^^portarc, ad entrar’ in ai- 
Jeanza Con t Romani ^ contro elfo F/7rp- 
^ pò loro comune nemico - Quivi égli cadde 
lo mezzo deir aringa ammutolito, e co- i 
tté rivenne, richiefe , Che folFe trafportato 
per mare da Tebe t in Pergartio ^ ove poco 
Morte di dopo il Tuo arrivo, mori del l’età di fettari- ! 

AtCalo • ta due anni, cnell' anno quàraoteCmo ter- 
zo dei fuo regno (7) . Fu un gran protet- 
tore delia letteratura con incoraggìre a 
quella altrui , ed egli fìcfTo fcrilTe alcun4 
libri, che foveote Vengono citati dà r/iniOf ' 
Aftemidoro , é Strabane . In oltre fece | 
col capo in già precipitarda un^alta rupe ii 
* gramatico DaJjda^^ cagion di aver parlato ' 
di Omero fenza rifpetto (/) • fid in fono- 
< eoa 

, /(/•) i>». 7 . XX*'. Po!yUegat.i.p.‘7Ìt-7^7-- 

(kì 2.x<xl!i. Polyb.p. 820. Plutarch. 
ììi Quinto Vlam’nìo • 

^ Svidas» VaL Max /- /. r» 8i * . 
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Cap. X*- ' 4^79 

ina fa Tua generofjtà verfo gli uomini di 
Jeuere non ebbe limili , il perchè vicn 
fommamente tommendato da tutti gli 
• Scr!tiori , che hel fuo tertapo fiorirono, 
coòiè'fefTì fecero della di lui itooglie Apollo- 
nia.ocomt l appellàno altri Apollonide^ la 
quale , cortieche foifedi baffi natali, vien 
fuitavja da loro propofta, come Up ttooiello 
di tutte le principali virtù cegnfe di un 
Principe ; e da cui Ufeib egli quattro fi- 
gliuoli , cioè a dire Eumene , /ittalot 
FileicVo , cd Ateneb (w) » 

Eumene dunqve , il quaTeràil primo- Eumene 
genito gli fuccederte nel regno, e come fu Anno^ 

alcefo nel T rono rinnovi) Talleanza dal pa- 
dre fatta Coi Romani la coltivb così reli- 
Violamente , cb’ eflendogli da An{Ìoco il CRISTO ' 
Grande d^ìz offerta io matrimonio ia prò- 2^7. 
pia figliuola /^o/roré/r, egli, avvegnaché fa- 
peffe, che cofìui non per altro fine ricer- 
taffie la fua amicizia , che per renderfi col- 
la fua alleanza contro di eflì Romani pib’ 
forte i ricusò ia di lui affini tli . In fat-^ 
ti avea cofìui data la figliuola primoge-* 
niia a Toìo^meo Re di Egitto , ed offer- 
ta la feconda ad Artarate RedìCappado’ 
cr'tf, in tempo clic fìava facendo gran prcpa- 

' xa- 

(fti) Svidas, alla parola Attaìus , ^ 


. jd bv*^_ ó- 


'4^78 UìflùYtà ài Pergamo 
fcarono ancora una delle loro tribù col 
i'uo nome, onore , che per i’ addietro noti 
iDai fi era da loro ad alcuno flraniefo Con - 
cedato (/) . li finalménte morì di un’aplo- 
plefiia ,che lo atfalì neHa Beozia in Tebe\ 
in mentre flava facendo un'éringa ai defìì 
Beozj , e gli esortava Coti una veemenza 
maggioredi cjuéllà , Che potcan la fua età 
< . c Je fue forze Cr^portare, ad entrar’ in al- 
leanza con J Romani , CODtfO elfo Rilip. 

, ^ po loro comuoe nemico . Qui vi égli cadde 

io mezzo dell’ aringa ammutolito, e co- 
tte rivenne, richiefe , che folfe trafpoftato 
per mare da T ehi % In Pergarno , ove poco 
Morte ài dopo il Tuo arrivo, morì del l’età di fettart- 
Attalo . ta due anni, e nell’ anno duarantefimo ter- 
zo dei Tuo regno (À) . Fu un gran pfotet^ 
tore delia letteratura con iocoraggi're a 
quella altrui, ed egli fìclTo fcrilTe alCani 
libri, che fovente vengono citati da P//nio, 
/iriemidoro , C Strabone . Iti oltre fece 
col capo ingiù precipitar da un* alta rupe il 
* graroat/co Dajìda,^ cagìon di aver parlato 
di Omero fenza rifpetto (/) • £d in foizi- 

. tta 

• \ 

* /(/•} LfV. Ì, XXX'- Polyh. legai. ^‘7^(5.787* • 

(h} Livr l. xxxìif. Polyb, po 820. Plutarch» 
in Quinto Vlam' ni 0 o 
( /J S vidas» VaL Man i- ù r* 8. ' 
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’ • , Ca?. X" ’ -4X79 

toa la^iua generof;tà verfo gli uomini di 
kttcre non .ebbe iimiti , il perchè vicn 
fomtsamente tomijnendató da tutti gii 
•• Scrutofi , che nei filo Icitopo fiorirono, 
co'ròè'fefij fecero della di lui rtioglie Apollo- 
. «r^,ocome l'appellàno altri /ipnllonide^ Ì4 
«quale , cotlneche foffedi balli natali , vien 
tuttavia da lorojDropo04,come Un rtoodello 
di tutte le principali virtb cegnfe di un 
Principe y e da cui laicib egli quattro fi- 
gliuoli , cibi a dire Eumene , £ttale% 

FileieYo , ed Ateneb (*») » 

Eumene dunque , il quàrerà il primò- Eumene 
genito gli fuccedette nel regno i e come ftì Anno^ 

«Icefo nel T rotib rinnovi Talleanza dal pa* 
d re fatta Col /tomaio/, e la col ri vb così reli'* 
Violamente , cb’ effendogli da /intfùeo il CRISTO ‘ 
Grandelìaia offerta in tìoatritì&onio la prò* 29 
pia figliuola /^«rforé/jr, egli, avvegnaché fa- 
pcfle, che cofìui non per altro fine ricer- 
talTe la lua atuicteia , che per renderfi col- 
la Tua alleanaa contro di efii Romani pi 2 i' 
forrcj ficusb la, di lui affiniti . In fat» 
ti avfca cofìui data la figliuola prituoge* 
oita à'Tùtontmeo R*e di £gì?//o , ed offer- 
ta la feconda ad Art arate Re àìGuppada’ 

€iay io tempo die fìava fiicendo gran prcpa- 
■ - ' > n- 

■ , ^ . V t» 

(m) Svidas, alla parola Attaìus , . ' ' 
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41^0 Vlfiorla diVtr^mo 
ramenti di guerra e pej mare e per terraf»!* 
Intanto dunque Eumene divenutOv moko 
gciofo di un si potentje vicino, non maocb 
d’ informare di tali di iui movimenti il Sé- 
nato , il quale impercib mandò r* 
e P. Sulpiztazd effe Antioco fotte colore 
diambafeerìa, ma nel vero affinchè s’in- 
formaffero di tali preparamenti , eh’ egli 
flava facendo., ed affifijchè col frequente 
converfar con Annibalè^W quale allora era 
tenuto preflb Antioco in grande fìima, ,e | 
che il Senato temea,cbe folTe la cagione di j 
tali movimenti , o feemaffero in parte P ^ 
odio, che effo ayea contro i Romani^ o i 
almeno lo rendeffero ad Antioco (òfpetto | 
e gelofo (o) . Or eglino andaron ptimiera- 
iijente^quefti Ambafeiadori in Elea , ed 
indi pàflkrono in Bergamo , conciofiache 
aveffero avute ifiruzioni di conferir prinoa 
con Eumepe , e pofeia paffar nella corte di ' 
Antioco-Eumene impercib fece tutti i fuoi 
sforzi per accender cofìoro contro Antioe^t 
dicendo che quefii altra mira non avea,che 
di renderà padrone delPIroperio di tutta P- 

• . . Afta ‘ 

(n) Volyb.lepoU9.s»Lt'oil*:^^^'oth • 

(o) Liv» U xxxtv» x^'xv. Lxxxi» e* 

4* Front in, Strotag- L i , c. d» AppioìU ìft Sy* 

ciac, so» 91 * - • ^ . 
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poco dopo Ja partenza di quefìi Am- Accende ; 
bafciadorij quali se ne ritornavano indietro Romani 
molto mai foddisfatti di Antioco^ roandb 
in t^oma Aitalo Tuo fratello ad informare Antioco, 
il Senato , come già Antioco a perfuafiode 
degli Eioli era paiTato in Grecia con un* 
efercito di dieci mila fanti , cinquecento 
cavalli^ e fei elefanti, e che i dedi Etoli 
eran. tutti pronti ad unirfìalui. Quindiil 
Senato ricevè colle più gran dimo- 

•f ranze di amicizia e gentilezza ,e ringra- 
ziando non men lui , che il Ke di lui fra* 
lejlo, lo provvide di abitazione a fpefè 
del publico , e finalmente quando licen. 
ziolio , il caricò di donativi, epromife 
di m'andare in Grecia un’armata, per mez- 
zo della quale farebbe andar vuote tutte le 
mifure di Antioco , e terrebbe in timore 
gli Etoli y come realmente fu recato ad 
cHetto • Imperocché fu mandato in Gre- 
cia il Confo lo M,AcilÌ0y il quale , polche 
ebbe fuperato quel Re nelle Termopile t 
obbligoilo a fuggire in Afia {p) .‘'Or in 
quefìa guerra /Jz/a/o fu ftabilito a coman- 
dare la flotta Romana , ed Eumene di lui 
frate] lo Jo afiiliè non folamente colla fiot- 
ta 

(p L'v>l.xxxvu Vlutavch. in Caio. Ma- 
jor .Ajjian in S^rìscls. Frontin.Siratag.l.ii- 


4184 h'IJìortù (#/ Pergamo 
fa fùa , ma ccn tutte quelle forze di terra, 
che potè mettere ip piedi . Quindi , come 
fa fiotta di Antioco ritornava dall’ (Grecia 
in Afta fotto il comando di V olijjeni da 
abbatte colla fiotta comandata d4 

Eumene , e da C> Livio SalinatoiTe , i qua- 
fi gittandofeie fopra ) aOondaron dieci de* 
di lei vafeelli , ne prefero trenta , edif- 
perfero tutto il rimanente . Qoefìa vittori^ 
fu ella in gran parte dovuta ad Eumene , i| 
quale abbordò in perfbna alcuni dei vafcel- 
li nemici y e durante tqtta l'azione por- 
tò con una Ongolar bravura . india qual? 
che tempo Eumene con un corpo di c in - 
^e mila uomini entrò ne* territorj di elfo 
i e com’ebbe devaflato tutto il 
pà^fc intorno a Ti a tira ^ ritornò a Canast 
ove fvernava la flotta Romana , carico. d| 
Antioco un* iiominfo bottino ( y ) . Ma in roen- 
ìnvade i che |n finpii guifa flava egli impiegato 
territori df Romani fuord» fua cafa , fu* 

inafpetlat^mente chiamato a difender il 
^dio aila" Pfopio paefe, avvegnadioche AntiocoS^oT- ' 
citta dì fendo per gli di luiterritorj, aveffe deyafìa- 
Pergamo, ^0 tutto ii paefè intorno ad Elea , ed avef- 
fe nel medebd^ò tempo mandato Seleuco 
Tuo figliuolo à metter Pafiedioalia di iut 
/ reai 


L 'V U ^cxxv//. 
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rea! cittì dì Periamo , Qiiìvì Atca/o ìn-, 
fello di eflb Eumene fi fofienne con un 
pugno di gente , finche gli Achei alleati 
di quefio Re non gli mandafjero Cotto il 
comando di Diafane uonjo nelle cofè di 
guerra di molta efperien za, un lòccorlo di 
mille fanti , e cento cavalli , truppe tutte 
fcelte t e che avean fervilo fotto Fthpeme- 
'^ne . Or quefìo Diafane, poiché vide dalle 
mura una gran trafcuratez^a ne’ nemici>ot- 
tenne da Aitalo licenza di ufcir dalla cit- 
tì , ed accamparfi da elfo nemico in poca 
difianza: fenonché fu non meno da elfo 
Alialo , che dai cittadini giudicato come 
un matto , come quegli » che ardiva di 'ri- 
fchiarfi ad ufcire dalia cittì , jo tempo che 
era alTediata c!a un nemico diece volte del- 
la Tua gente più nqmerofo • Non altriroen- 
fc il neojico fu a principio non poco da ciò 
forprefo \ ma come poi vide > che se ne fla- 
va fenza far* alcun movimento nel di lui 
campo, ritornò alla primiera fua negli- 
genza ed a flarfène fenza alcun ordine, non 
dandofi in conto alcuno 9 credere, che un 
sì picciol pugno di gente voleffe fopra il 
•fuo campo fare veruno attentato . Dio fa» 
ne intanto olfervando una tale di lui con- 
dotta , ufcì inafpetlaiamente alla tefia de* 
cento cavalli» e poiché ebbemefse indù 
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Tordi ne Jé di lui guardie' avanzate , 
ticcò Se /euco dentro i] propio campo « e 
£’/o//ovre quindi fopragglugneodo nel* mcdefimo 
tempo la Tua Acbea fanterUidifcacciò dai 
Pergamo, di lei poiU tutta l’armata nemica, ed in- 
feguilla con farne grande Orage ,fioattan- 
foche potb ficuramente farlo , fenza per. 
dervì un folo< uomo . il giorno avve* i 
nire iSV/ruro fi accampò dalla cittlk in graa | 
difianza,e con ifchierar le Tue truppe, invita* , 
va Diafane a battaglia , noa Diafane (è ne 
fiette fenza far movimento alcuno dentro il 
ibo campo, finche difperando il nemico di 
tirarfo a combattimento, cominciò a ritirare 
anch'egli le fue truppe dentro il fuocampo» 
ed allora Diafane gittandofi colla fiia cavala: 
Jerìafopra la di lui retroguardia, inreguil* 
la fin dentro le di lui trincèe con farne 
Orage maggióre di quella , che non avea ‘ 
fatta il giorno antecedente . Or’ unsi fatf | 
to ardire degli Achei pofe il nemico in tan^ I 
to terrore » che fiimb fpediente di levar i’ ' 
8(Tedio,e ritirarfi . Attalo poi con i Vergar 
meni guardando cib dalle mura della eìttài 
ammiravan , grandemente la valorofa 4i 
ro condotta, ma non ebbero impertanto co- 
raggio di rifciiiarfì anch’ eglino ad ufciro; 
la qual cofa ov’egi ino avefiero fatta,’ Piar, 
mata di^Sekueù farebbe fiata in q^el ^i<^« 
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fio fagliata tutta in pezzi . JittahimptT^ 
eih ri t rafie da una si codarda condotta non 
piccolo difonore, feòbene in tutte le altre 
occafioni fi fofiè portato con fingolar valo- 
re (r ) . Intanto giunfein Pergamo Eume^ 
ne t ed uniteli infienoe le flotte di Roma^ 
e di Rodi a quella di. quello Re , Antioco 
ed il di lui figliuolo 5Ìt/e«co ritiraronfi 
precipitofiimente fuorà dei di lui territorji 
e come poicia Tenti , che ii Confolo L* 
Scipione era pronto a pafiar* in Sfia con 
tutte le" Tue forze , Tpedi AflÉ^afeiadoFi 
a domandar la pace a h. Emilio , il quale 
comandava le forze . Emilio 

perciò ipandb a chiamarfi Eumene , per 
configliar con effo lui circa tale afiarei co- 
me pur (itee con Eudamot e Pamftitda Co- 
mandanti della flotta di Rodi . B quanto ai 
Roiiotti non erano a far la pace avveri}^ 
mi Eumene , a cui non piacea Tenti re 
runa «uodlzione , per(ba(è Emilio i licen- 
ziar gR Afflbaiciadori con quffia rJTpofiai 
che come il ^onfoloi^ ^Vrpreee era in pie- 
na méreia per unirglifi , non potea con. 
chiuder pace veruna prima dei di lui arri- 
vo . Antioco impereib veggendo , che 

(r) 'tìv^ t xxxvìf» Poly^» kgat, 20 «^. 3 iqu 
|0<* 



V'ahrof^ 
tandoita dì 
Eumene . 
nella baU 
taglia di 
MagneHa. 
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non vi aveva aitra fperanza di ottener, 
con onorevoli condizioni la pace , nè • 
da Emilio , nè poi da Siipione^ fi deterrai- , 
nb di rifchiare ungeoeiai carabattimentO} 
nel quale Fu intieramente d/sfatto, in gran, 
parte per la vatorofa condotta di Eum^ne^ 
il quale non Fola mente Fofìenne fenzaper-^ 
der terrenaii priaaoalTalto degli elefanti, e 
cocchi armati, ma eziandìo voltàqueni fo* 
pra i prop/di lui foldati,e con ciò metiendOv 
quelle file in,djfòrdine,diede alla cavallerìa 
Rom>agio molto grande di attaccare,e met^ 
tere ncirultinoaconfufione e difordioe lut'. 
ta l’armata.Dopo dunque quella battaglia, 
che fu data non lungi da Magnefta alle fai* 
de del monte SipUo^A^lioco ebbe a caro di 
accettar la pace con certe condizioni , del' 
le quali una fi fu, che doveffe pagare quat* 
trocento talenti ad ed upa certa 

quantità di v^uqvaglie per compenfar le 
perdite , e i danni nella guerra roffcrti . 
Quindi , come, la pace fu già conchiufa , 
Eumene intrapiefe il viaggiodi Roma, do* 
ve con molta rpodeflia rapprefentb al Se- 
nato con fbmraa moderazione ««quel che 
in fcrvigio -della, Kepubhjica 

avea fatto., e diffe , ch’egli era, andato^ a 
fiipplicargli , che fi aggiugnelTero a’ fuoi 
Stati le citt 4 Orecùf i che. nei principio 

deh •• 
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dc/Za g^iierra erano ad Anttoco Soggette i 
conciofiache in lui potrebbe cotnproojet- 
fer fi di un fede/e amico, cd alleato, e ri- 
guardarci nuovi di Jui acquifii , come Tuoi’ 
prop; . A tali fue domande fi oppofero 
fortemente gii Ambafciaiori Rodìoiti , e ’ 
quell! di tutte le Greche città ùeWAfja ; 
ma come furono intefe ambe le parti , il 
Senato dopo un lungo dibattimento decre- 
tò , che gli fi defièro tutti i paefi di quà del 
monte Tauro , appartenenti ad Amioca 
jnlieme colie altre provincie, che giacca, 
no trai! monte, e ’l fiume Meandro , a 
rilerba della Licia , e della Curia , che /. -a. 
furon concedute ai Rodiofti . In oltre eb- do Eumeni 
bero ordine tutte le città , che erano {ìate//a y/ccnu 
tributane ad Aitalo, di pagar il roedefimo fenjato dai 
tributo ad elio Eumene j ma furon per Roniani . 
contrario (iifhiaiatc libere , quelle che era- 
no fiate tributarie ad Antioco (s) , Come 
dunque Rumene ebbe in tal guil'a , con farli 
del partito dej Romani , aUdrgato i Tuoi 
Stati , fi ruj pe ben tofio in pi a riuovs 
guerra con Pra/ru Kedi Bitfnia\ il quale 
fonfidando intieramente in Annibuie , che 

izT z man- 


ti 


fi' Polyb. fegat.' 2 S, ^6. Dìodon SIcuL' 
le^at.io, Ltv, Lxxxvij.O xxxviiU Apftandn ' 
Syrioc.^. iie, 
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4*®® L* Inatta ài Per^mo 
Oantenea neHa Tua Coree , fece empito oel 
di lui terriforj : ma conciofiachè fofle egli " 
l^^me^e afllìHieo dai Romani , gli diede due 
gran rotte i* una per mare , e F altra per 
terra onde iifepe difanimare io goifa » 
che prontamente accettò di far la pace a 
quelle condizioni t che piacquero ad eiTo 
Eutnene^b ùntene . Tuttavìa prima , che . 

guerra inquanto alfe eondizioui convenuti 1 An^ I 
Prufe nibak trovò ia maniera di tirar Filippa 
4<r di Macedonio in ailearvza non meno 

contro di effo Eumene , che dei Romani 1 
Filippo adunque , avvegnaché fbffé foiij- 
luamente irritato eontiQ i defiì Romani , a 
eagion di ei!ère flato da loro coflreito ad 
evacuar ^ città di Eno , e Maronea io ' 
Tracia^ né meno inoafprito contro fu- 
mane, cui e(D aveao donato le riferite ctt tà, > 
mandò EUocle vecchio , e fperimentat<» 
uhziale con un eonfiderabii corpo adunirfi 
a Prufta . Qpindi Eumene mandò a Roma i 
il fuo fratello Ateneo con un donativo di 
una corona d’oro valutata quindici rolla fa- 
lénti^a lagnarfl di Filippo , come quegli 
che dava ajuto a Pfu/ta , e di elfo TrU^ia^ 
come quegli, che facéa guerra agli alleati del 
popolo RomanoS^cìZZ edere flato in veruna 
gOifaptovocato.. Il Senato, poiché e lì^e 
aecettato il donativo, pioauiè di mandar ' 

- imr I 
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imjcartìnente Ambafciatori a. fìabilir le ' 
cole a foddisfa^^iorie di e(To Eumene , che 
riguardava come il più cofìante , e fedele 
amico , che xitWAfta avelte la Repubblica. 
Ma intanto Prt^ìa avendo attaccato un 
combattimento navale , ottenne per una 
invenzione di Anni baie una compiuta vit- 
toria da Eumene > imperocché gli fece em- 
piere diverfi va(ì di terra di varie (brte di 
ièrpenti , ed altri velenofi rettili^ e conG- 
gliollo a gittarJi nel ferver dei combatti- 
mento nei vafcelJi del nemico, Ceche fpez- 
zandoG i vafi , veoiGcro iierpenfi ad in- 
feOare i (bldafi i in oltre fece dar’ ordine a 
tutti i marinari , e (òJdatì , che attaccaflè- 
ro il vaCceilo , in cui era efTo Eumene , e 
dagli nitri difenderG folamente , come 
meglio poteGero , ed affinché non pren- 
deffero abbagliamento, quanto a queGo va- 
fceilo, fu mandato prima del combatti- 
mento un' /Sfaldo con una lettera a quel 
Re diretta . ToGo che dunque le due 
flotte 0 furono avvicinate, tutti i vafcelU 
nimici andando incontro a quello di £e- 

• teney vi gittaron dentro una tale quantità 
I (erpenti , che né i Coldati , né i mari- 
nari poteroo’adempicfe il lor dovere , ma 
furon'anzi obbligati a fuggir nel lido ,per 
timore di oon cader’ In mano del nimico. 

ut % Or- 
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Eumene è Or da cih avvcnnejche gl; altri vafce/Jì,dd- 
dsffìtto /« po aver fatta una leggiera rtTifìenza, fe- 
z/n gQcndo i’efempio rie! Kc , fuggilTero tutti 

anche nel lido infeguiti con fomma fìra- 
^ftrataee??! ^ cibfare neceflìtati non men dalle 

‘^vio dì del nemico, che dall' infeflazione 

nibale. dei ferpenti 5 quindi la nnaggior parte di 
eflj vaicelli furoo mefli a fuoco, divertì 
ne furon prefi , e gli altri in guifa difper- 
iì , che non fervirono piti a verun* ufo per 
la guerra. Eumené allora fi accampò nel 
lido, ove ripofie aveva alcune compagnie 
di fanti ; ma il nemico noti ifìimb a pro- 
pofito di abbandonare i vafcelii } e così 
trufa guadagnò una codapiutà vittoria 
per roaref/) . L^’i fiefib anno ne riportò due 
altre confiderabi li per terra j che furon in- 
tieramente dovute ad , il quale 
■ ora Con uno firatagemtua , ed ora con un* 
altro, pofe Tempre in fuga Eumene .Quin- 
di avendo egli una volta quefìo Genera(e 
configliato Pruf/a a dar la battaglia , e re- 
plicandogli queflo Re , che non ardiva ar- 
rifehiarvifi, a cagione che le interiora de- 
gli animali dei iagrifiz] non piedicefTÀ 
buonifucceflì 5 Come ^ gli rifpole 


V- 


te 
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• (I) Jiiftiii 1 . xxxlù. troh, !n 
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/r pth nelle interiora di una infenfata 
•hrfha , che nel giudizio di uno Jptrim 
montato comandante ì e quindi cocoandb, 
■ che ti dcffc il fegno deffa battaglia, e già 
p!ife Eumene in fuga nc/ primo affa Ito {u) 
(Z) . Come iroperciò le nuòve dì quella 

12X4 dis- 

% ♦ 

^ I 

Iw) C'c, de dìD-nat. /. //. Plut. de esilio • 
Valer. Max- l Hi, c. 


(2j La corona continuò a rimanere nella 
'fua famiglia fino alla ur^a generazione^ 
"della qual Cùfa^MTi rapporta Unarifpo^ 
Jì a datagli dall' Oracolo di Delfo nelle 
jeguenti parole: continuate pure,o Taura- 
cero ^ voi porterete una corona, liccome 
parimente la porteranno i figliuoli deivo- 
(irò figliuolo j ma non pafserà ella più ol- 
tre . Or' egli era chiamato Taurocero da 
Unpajo di corna di toro , Cbe ftàìron pofie 
iu la tcjìa della fua Jiatùa y ferza faper- 
chi ave Je ciò fatto. Egli fu ezian- 
dìo appellato , figliuól di un tdro , da un 
altro Oracolo , dal quale fu predetto , che 
egli un giorno farebbe una grandifjtma 
Jirage de' Galli i ,ePaòCanìz"riferifce 


. \ 
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ài Eumene gibnfero in Roma t il 
Senato imcDantinente fped) Acobafciiatori 
a Prufia, pet conchiuder€ f^ra i due Re una 
pace « e a domandargli ì§nnibmle , il qua« 
Sì cotiebtu* le era {lato quegli, che aveva incitato que- 
e/ez/fia ]>oce({Q Rea far la guerra (/\) (ur) . Per roez- 
/rrt* due Re £,) adunque di quetli AmbaÌTciatorf fu la 
colta media.^ gj^ accordata , e Pro. 

fio 


zfcne de 

Pomaiff . 


fir} Polyb, legai, d/j. ttv. /. xxxl?/. 




fi/popù delVOractlo nelle fegitentì paro- 
Gr ode tofìamente manderà loro 
Un liberatore, fi fìgliuolò diun toroiedu* 
tato da Giove ,* il quale apporterà un ter<* 
t'ìbììe giorno Copti de* Galli , 

(A) Polibio (71) et dice , che Tito 
Quinzio Flaminio in tfttepa oecafione fu 
tnandatò così a Pruiìa , eoe a Seieuco Rt 
diS irla • MaT'ìto Livio (74) ci ajJjcurai 
che Lucro Scipione ACatJco , e Pubild 
Scipione Nafka fitrooo uniti con lui nelV 
ìjìejfa campinone 4 


( 72) Paufan. in Pliocjcis , p. ^^44 

(71) Poi yh. legni. 47» 

(74j Liv« 1. xxavi. ex Galer. Atìihu 
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ccnfenti anche a dar Annibale in poter 
di elli Romani , Stava egli allora queOo 
gran Generale chiufo in uncafìeiio, chi 
gli era flato dato da c(?o ^rufta , ed ave»** 
vi fatte ben fette porte , alcune delie 
Ji eran fegrete nc ad altrui » che a se fo- 
Jo cognite , affinchè^ come egli avea di 
queflo Re qualche diffidenza , poteflc per 
qualcuna di quelle ritirarfi nel cafo , che 
i di lui {òldati andaflèro a prenderlo. Non* 
diooeno una sì fatta invenzione non gli 
giovò a nulla, imperocché i (oldati da co- 
lui a tal flne mefli, circondarono il caflello 
da tutte le bande, e quindi veggendo» 
che non poteva in confo alcuno fcappare , 
ricorle al veleno, che portava continua* 
mente feco, e con darli in flmil guilà a 
morte, prevenne i maltrattamenti ,chc pro- 
babiiroente avrebbe dovuto prelTo dei Ro» 
moni incontrare (B) . 


Poi- 



(fi) Ègti Annibaie morì nei 
bìo anno della Jha età^e diceft^cbe VOtacolà 
òve(ffe pronunciato molti anni prima della 
/ua morte ^ le fé guentt paèole , 

^pdyf/// CwAor: A'(rr/Ce ifpMktitioè a dire^ 

ài 
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Eumene >’ Po »c he fu della già detta gulfa concma* 
impepna infà fra Eumene e VrufiJ la pace , inafpetta* 
un tannerv*^e prorupf e unà nuova guerra tra 

Far^nac^” ^fim^weed Aria^ate Re diCapùadif^ 
Re di Fon- parte e Farnace Re del Ponto 

(q , ^ ed iO’f?/// dall’alira . Imperocc/ià 

•prctendeodu alcuni terrirorj pof- 

feduti da Eumene , fece empito negli Stati 
"“cn Coflùi 1 e s’impadfoni delia città di 5^- 
fiope , che fecondo gli articoli del priiuo 
•lrattatO|dovea rimaner libera, e quindi Eu- 

menOi 


* Il paefe della LlBia^ o\f\feto Li^yffa cuo- | 
prirà il corpo'tìi . Per Libia , 

ovvero Libyfta*t 'Àhhibale intefe la Libia 
Vn Africa ; laddove per Voppofito il luogo 
intefo da quejìo Oracolo , egli era un pie- 
tolo villaggio nella Bitinta accofto al ma- 
re ^ il quale appeUuvaft colViftejJo nome, 
&dt cft/PJjnio (7 j)ràgro«<i della ftguente 
maniera s Bravi per, J* addietro in quelle* 
parti una'piccolà città chiamata Libyffa , 
ove di prefente non vi ha altra cofa degna 
da vesierfi, fuorché là tomba di 
|<fV '■ * ■ '•/ ^ ’ /; : 


(75) Plin. I. v/c.gz. 
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ffjene »cd /^rtaratefuo confederato u(cen- 
do in campagna j giunfero in fei giorni 
di marcia ad /^m/yh nella Coppadccìa , ed 
accamparonfj a vifìa del nimico- Ma pri- 
ima che eglino veniffero a qualche com- 
basimento, gioofero notizJe deirarrivo di 
alcuni legati Romani ^ rrandati dal Senato, 
V affinché componeflero tutte le lordifferen- 
, zeper una guifa amichevole. Per la qual 
cofa Eumene immantinente fpedj Attalo 
Tuo fratello a ricevergli , e fi dichiarò 
pronto a rimettere alloro arbitrio tutte le 
corei tna Farnace non volle in modo alca- 
^ Uo indurfi ad intervenire a veruna confe- 
^ renzajn cui folfe prefente /^/r^/Zt/isenonchè 
‘ mandò tuttavìa i Tuoi Ambafciadori con 
^ pieno potere ed autorità, dichiarando , che 
volentieri conièntirebbe a tutte quelle con- 
dizioni , che ; Romani fìiroerebbono a 
ptopofito . Ma cotefii di lui Ambafcia* 
^don poftaronfi in guifa , che chiaramente 
diedero a divedere , che egli non.avea 
veruna volontà di venire ad accomo- 
damento alcuno . ‘Il perche difmeffa U 
Conferenza , Eumene coH’ajuto di Ari'a- 
tate fece empito nella Galatia , e fotto- 
tmeffa grart parte di quel paefe preparavafi 
già per far itìvafionc nel Tonto , qon ofìan- 
tc che nel tempo fìelfo àveire mandato 

un 
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un coniideràbfl corpo in fòceorfo del I^a- 
diotti tOntro il popolo della Lieta , che 
rìcolliva di viver Tog^tto a quei loro nuo- 
vi padroni . Laonae Wlì felici avveni- 
menti , che accoiDpagnaron le armi di co* 
tefli Re confederati fecero si , che final- 
mente Fornace chiedeife la pace , la quale 
gli fu conceduta colle feguenti Condizioni^ 
cioè a dire , che imajantiocnteofeiffe dal- 
la Guta%ia , e rompeift ogni prlmlew 
alleanza fìretta co* Galli $ che rifegnaflc 
t^htude tutti i forti, che pofledea nella Faflago^ j 
* nia , e rinoandalTe io lor cafa fenza vefun j 
rilcatto tutti quegli abitanti s che aveva iti- | 
di trafportati ; Cnerefìiloifle ad Ariaraie * 
lutti i luoghi da cofiui polTeduli, prima di 
cominciar la guerra ) che delle parimen- 
te io cofiui potere , e di elfo Eumene lutti 
i fuggitivi ,c difertori, eh’ erano a lui 
. palTati, dopo il cominciamento della guef- i 
ra } e che rimborfalfe a Marcia , ed Aria- 1 
rate i novecento talenti » che erafi da loro | 
prefi , c trecento altri ne pagafle ad Bume^ 
ne per le fpeiè , che gli efan cccorfe di fa- 
re durante il tempo della' guerra . Inoltre 
anche Mitridate Re d* Armenia dovea,lè- 
condo quello trattato , pagare alfuddetto 
ifr/arare trecento altri talenti, per efierlì 
contro colini unito a F amate > In contr o- 
■ . . • ■■ - : • ■ ven- ■ 
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vfnzione delPobbliganza e convenimenton 
fitto tra iui , fd Eumene (v) • Quindi e , 
che nel medefinjo ifìante , cbe Farna^e 
per lo hcuro adempimento di quehi arti- 
coIi,diede gli oftaggi, le armate fi difroife- 
ro , e ritira ronfi ciafcuna ne* loro rifpetti- 
vi paefi , cd Eumene reflituì a Frufta la 
città di TetQ nel Pocro, cheil delfo Frii- 
JiQ aveagli ceduta ifecondo gii articoli della 
lor convenzione (x) . 

'Come Eumene fu in cotefìa guifà libe- Eumene 
rato da ogni apprenhone di guerra co* fuoi enfra in «/- 
vicini , entrb in alleanza eoo Aniiaco fi. ìeanza ro» 
gliuolo di Antioco WGrande Re di AVra , AntiocoKC 
coi Eliodoro dopo 1* uccifionc del di ^ * 

lui fratello Seleuco-^ tenne lontano dal fuo 
regno paterno . Vogliono alcuni Scritto- 
ri , che in quefìo tempo Eumene comin- 
cialfe di già a divenir del gran potere dei 
Romani gelofo , e che impercib cercafTe 
di rinfòrzarfi con altre alleanze temendo » 
che finalmente gli diverrebbono cosi mo- 
Jefii vicini , che Antioco il Grande era 
flato ai Re ài Bergamo (y). Ma*fiefi cib 
come fi wog\h Eumene « coli* affiflenza di 

Ah 


QW'i Poìyb. legai. 5p, 

{xj Idem- ibi d. 

(y) in Syrke. p iid, m7* 
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4 Uìftofìa di Perga tuo 
Aitalo fuo.fratello difcacob via Tufur- , 
patere dei colui regno , e pofe il delTo ^ 
Antioco fu ’i Trono de* fgoi tuaggiofi , 
Verfo queflo noedefitno teqopo difguìlatofi . 
Eumene coi Rodioti! Tuoi antichi alleati , 
non folaiuente incitò il popolo della Licia 
a ribellar^ da loro, roa in oltre fec* egli 
delle frequenti incurfoni ne* paefi , ch^ 
eglino poircvleano nel continente . Quindi 
è, che furoo da loro fpediti Ambafeiadori in 
, Roma-t a lagnarfi di s\ fatto violento proce- 

dere di affo Eumene ; pur nondimeno , co- 
r . tee addivenne , che quello Re doveffe an- 
ch’egli in que(lo medefimo tempo andar 
di perfona a loffia per un’ altro affare , gli 
Ambalciadori Rodimti nom poterono ot- 
tenere alcuna foddjsfazione de* danni i 
Eumene y? eh* eranfi da loro ricevuti . ^gli. Eumene 
porta in intraprelc quello viaggio per infornnar il 
Senato dei valli p^paranoenti , che Perjeo 
Re di sMafedontai^ a. cui egli portava uo’ 
odio inoplacabile , flava facendo per noare^ 
di Perfeo • ^ in Roma ricévuto con i pi^‘ 

* alti contraflegni di onore e trattato come 
alla di lui dignità convenivatì . Come don* ^ 
que fu ammefo nel Senato, cominciò a fare 
una ben lunga , ed elegante aringa , in cui 
fecegli fentire , che^oltre il delìderio di 
vedere in Roma e glf Dii |C gli uomini, a 

cui ' 
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cui egli doveva il fuo regno , e lo fìatoTi»^ 
j/ce, in coi allora.ritrovavafi, era fìaeo itif^ 
dotto ad efporre la Tua perfona ad qo sì 
rigliolb viaggio dai gran preparamenti^che 
P^t rfeo fìava facendo, con pen fiere di fcac- 
ciare i Romani dali*/^ 0 ;fbpra il qual pon- 
to fi difìefe lungacD^nte .^efortando eoo, 
gran veeoaenza j Senatori 9 pfcyeoife J’ ioà*” 
inineote pericolo colfar’argine e rifpignerc 
quel comune nemico*, prima che fofle in 
illato di o$e[)dcre non meno e/fi Romani 
che i loro alleati . In oltre egli fi ofierì di 
aiììfiergii prontamente con tutte le Tue for- 
ze , prcflaodo loro foccorfo così di uomini, 
che di danaro , e terqjinò il fuo difeorfo 
con una modefia ricapitolazione degli a|tr(, 
fcrvigj da se fatti 3:.favor di quella loro 
Republica (z) . Oc tutto quello, chelti^^ 
fimigliante occafione egli'diff^ , e’IJena** 
to rifpofe fu tenuto così fegfeto , che ni- 
uno potè penetrare qual fofse flato il ve^ 
rofootivo^ii qiueflafua andata io Roma,6ao 
a tanto che (loo fu la guerra terminata , e ‘ 

(Per, 

• • ••••»,. . ) 


il. I * . 

(z).tiv\/. xlit\ 4j>^'an. hgat, zy a Puh 
Vijinoedit» T. . . 



4)00 UTftcfia diVergimù 
Fer/eo fitto prig!on|ero(C) (a). Dopo £«* 
mene furon’afcQlcati gii Àmbafcia^orì Ro- 
diottii i quali inveironfi contro di coteflo 
Re , cocpe quegli che incoraggi va e foìsen • 
lava contro di loro (i ribeiìante popolo 
defia Lieia ) dicendo , eh' era egli , a ri* 
gqardo del ior potere, in cui fidavafi, dive- 
' 0 |ico ipcoqiodo e isplefio aJr >^/ 0 ,BÌentc 

a)eno 

fij uhtjufra» Vahr.Maxiin' /. H» e.a, 

(C) Valerio Anzia femm ^ cke Aitalo 
fiateilo di Boroeoe , e non già il Re di 
perJonafipoUajffein Rema a ragguaglia- 
te il Senato de* preparamenti , eie PerfCQ 
ava facendo • Ma tutti gli altri Scrit- 
tori cQnvengtmo^<t ebe Eumene x>i andeffe 
di perfona , e ptnno menzione di n\oUe 
particolarità del fuo viaggia « f del 
ricevimento in Roma ^ e'ci dicono fra ie 
altre cofe^ eòe Catone nonjt potè indurre 
ad andare a vifttarlo , ni moflrare a lui 
alcuna fotta di civiltà ^ e che ejjendofia^ 
to rìcbiefo della ragione di sì fat^ di 
iut peculiare condotta in tale occqjione ^ 
tifpofe s che un Re di natura Tua altro non 
chepn’aniqialecarpivorp, 
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CSp^- Jf. ' ' ■ 4IW 
iWtio di Aìsthco iìt^o i: Ma concioj^chè 
fodero i alquanto dal fdvor dei 

komani decadili/ « come quelli , che aveaa 
ricondotta i^Fer/eo la di lui moglie Lao- 
i^cr fidinola df Seleuco , il lor difcorfo » 
ccnbecchè foife molto à^gììAjtatiri appiau. 
dito 9' accrebbe tuttavìa maggiormente il 
favore e |a flima dei Senatori v||^o di efH/ 

9 cui accumularono di tutti gli 
onori , che poterono9 regalandogli un ma- 
gnifico cocchio, e un bafionedi avorio,e ri- 
mandandone Io in caia caribo di altri ricchi 
donativi (à) E come inquelló iuo ritor> ^0^0 man- 
no andava da Ciyra a fare un fagrifizioi in^^’ 

Delfo , due alTaffinì mandati da Perfeo a£ 
folJarongli /'opra delie groisiffime pìetretda due if. 
io mentre che entrava gli ftretfi di qn^Iefaffinì man- 
montagne, con una delle quali fu^crteo^^'a// da Per- 
lofaroente ferito nel capo 9 econ'un^ altra 
in fuiia fpalla , ed avvegnaché per tali 
colpi cadefie da un luogo fcolcefo , e fi(ÌI^- 
ccffe percib molte altre ferite , coloro» che 
accompagnavanio , il portarono a bordo 
del di lui vafcello fenza fapere» se egli folfe 
iBortOjO vivo . Indi come fi accorferi%ch* 
egli era ancor vivo, da Cirra il trafportaro- 
VoLi»U^.z>F-s» laV no 

(^} tiv» ubìjupra* Ùlodor.Sicul p, le* 

gau 16. 



43^1 Vip orla di Pergantio 
no a Cafinfo^ <ì da Corinto ^ avendo 
ti traf^ortare i loro vafcelli per fopra 
lOmov^ii condqflcro in Egina , ove fij 
eoo tanta ^eg^ele^za guarito , cjie cotp^ 
non fu a(pin^f$a veruna perfona a vederlo, (i 
fparfefa^a per tutta V^fia , eh’ egHibi$e 
già 0)orto , la quale fu altresì créduta ao> 
che in Ro^m (f) • Quandi 4 ualo diiuifra-^ 
teilo , eptpe quegli > che fu troppo facile 
a prefi ar eredeuj^a a quefìa publjca dicerìa, 
non folarDenlf vedi ic reali infegne , no§ 
fpo$b parimente la di lui tpogiie Str atonia 
ce > e figliuola del Re di Cap^udcci^ Jritf^ 
rate , Il perche , come indi a poco intefe, 
che fuo fratello era ancor vivo , ed in 
viaggio già alla volta di Pt rgamo-, depo» 
ocndo il reai diadetra andò ad incontrarlo 
con uo^alaharda in mano>con^e uno delle d| 
lui guardie. Il Re allora con molta tene- 
rezza- abbracciatolo inde me colia Regina 
fui moglie , dicefi, che fegretameote gli di- 
cefle all’orecchio; Vn^ feltra %Qlta^noi^ 
jìete così jrettolo/Q a fpojar mia moglie y 
pia afputate^ finché fiéte della mia mor^ 
$e già certo : ne d’aliofa io jpoi durante 
jutro il tempo di fya vi^fgce^ o diffe mai 
Co$’ alcuna , che fuf$e rimproverante uru; 

Si 

’ s ^ . * 

(c^ 1.1 Vf l x//7. Uiott 2j. 
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ritemprarla cd imprudente condotta cosV^ 
di Tuo fratello , che di fua moglie , rua 
pofìrò anzi l’etppte loro la cpedcfima amo- 
revolezza e tenera affezÌDoe di prim 3 (d). 
Quindi le notizie del di lui riiiabilimento 
(cagionarono anche in Roma pa’ allegrezza 
univerfale, donde fprongii mandati Amba- 
feiadofi puramente per congràtillarfì con 
terso lui della di jpi falvezza , e dell’ efser 
giunto vivQ nel regno,fenz? che portaflcro 
vcrun’^ltra cororoi^one o irruzione . Ma 
Eumene prendendo allora da ciò buona pp- 
rra^ìonc , fece ogni fuo sforzo poffibileper 
accendergli contro di Per/eo -, e comin- 
pib ancor* egli , fomentaiogJifi maggior- 
mente « ed accrefciutoglid pèr si tradita* 
yole attentato J* antico odio ed avver- 
Cone , ?hc ayea Tempre ayuto verfo i Ma- 
cedoni « a fare immenfi preparamenti per 
unirfì contro il loro l<e a* , ed ai 
(CodoTO confederati . Ari arate di Cappa- 
dacia regni in ciò |i di lui efempio , e non 
altrirDeoteii^flmaflf tirarono in quella loro 
alleanza , c Tolommeo Redi Egitto , e *l 
di 2^umidia ^afaniffa» Intanto Per- 
meo oìandò a Roma Ambafeiadori a par- 
ia V ^ gar- 

{d) JLiv. uhi fupra , Diodor» SiSl. in^ev 
cer£t .t>^a/ef , p.ic6,Plutarch» in /ìjpoJ)hthègm» 
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garlodei delitti da Eumene iroputatigH, I 
quali fecero in quel Senato un’ artifìcio- 
fo difcorfo ) ma conciofiach'e in quanto 
al traditevole attentato fatto dal lor So- 
vrano fulla vita di £ttwe«e,noo giugnefle- 
ro a foddisfarlo , fu controtipi dichiarata 
]a guerra, ed eglino ebber* ordine di par- 
tire il medeGcDO giorno di i e fra 
lo di treni' altri giorni effer fuora 

dell’ itaìia (e ) . 

Eumene Qr coro’ Eumene ebbe l’avvifo , che i 

^ z/«/yre__- avean finalmente dichiarata a Pcir- 

co’Romani Aq ja guerra, immantinente fece velaio 
(^alcide neìh peonia con i due fuoi frate!- 
jj /ftralo , ed Ireneo, lafciando w Per- | 
a difender i fuoi Stati)’ altro fratel- 
Jo minore Fileiero - Da Canade egW p^P- ' 
jb nella TeJJbglia , ove fi un^ al Confo- 
Jo Lictnto con quattro mila fanti , e mil- 
le cavalli^ ma lalcife i vi Aieneo con due ini- 
la altri fanti per aifi fiere /.«creato» 

' il quale col comando di dieci mila uomini 
flava nell’affedio di Aliarto (/) v la qual 
città fu già da lui prefa è fpianata , ed 
infieme fy foUomeffa la ipag|ior parte dei- 


(eì '^ìyhAegat. €7.P/Wor. SloiJ* ìe^AU 
IV- Lìv- xW* 

(f) Lìv^Lxfrin 



. t, . 

18 Seóliià . Ma non furon ocM’lfteira guj- 


fà felici i fuccedì , ch’ebbero Licinio ^ Eu~ 
fhenìe i cd óttalo nella Tenaglia , ov* 
€bt>erocon Eetfeo due incontri: nel primo 
dcf 'quali prete fero di aver riportata la vit- 
toria. amendue le parti, ma nel fecondo i Ro* 
orj'^nf con i loro alleati furono medi in fuga» 
« CaiJtgnato Comandante dei Galli uccifo 
con molti altri ufficiali nel campo di bat> 
taglia (g). Dopo la quale disfatta il Con- 
fblj> (} ritirò a Larijfa ^ ed indi mandò irt 
]or cafa Eumene , ed Alialo , ma tenne in 
t'ejfaglia durante l’inverno il rimanente 
tìeir armata , aiJìnche fi ritrova fle pronta 
ad ufeire in campagna di buon’ora nella 
rcotora primavera . Intanto gli /fcóei prc'* 
vedeudo , checoìregno di Macé donia ine^ ~ 
vitab il niente perderebbe la libertà anche li 
Grecia , concepirono un’immortale odio 
contro Eomene , come quello, che aveva 
incitati i Romani contro Ferfeo , ondò 
abrogarono con un publico decreto tutti gli 
onori , ch’eglino aveangll conferiti i li 
qaai cofa non.cosWofio fu da Aitalo che 
in quel tempo fvernava in Elazia , intefa, 
che mandò Ambafeiadoria lagnarfene col 
publico e comune Coufìglio di quella na- 



SJO* 
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zionc , E poiché cotefìi Ambafciadori fd* 
fono intefi , fu fatto a perAiafione di Po- 
libio J’iflorico un decreto i <Jòn cui fu 
quel Re riflabilito in tutti ifuoi pri noie ri 
onori j e i delìi Ambafeiadori futou nban- . 
dati con Una copia di qticftal decretai 
ad Aitalo . In oltre fu da queflo Configlid 
decretato , che fi delTero da effo Jorol 
ai Romani le truppe auflliarie « deU 
Je quali fu fatto Comandante e({oPofly 
hio (6): ed in fimil guifa Attalondd^t gli 
non folamente a ri fìfafaiiir fuo fratel- 
lo negli onori, ch*eg!iaa gliaveanfind 
a quel tedipo conferiti , tiia ad unirfi al- 
tresì ai Romani Contro il Re di Macedo- 
nia , cui avean fin* allora in fimil gùifii 
favorito* 

V cmor dì Eumene intanto a buon’ora la primave^ 
Eumene fa facendo vela con ao* vafcelii da Etea,zn*'^ 
•oerjo ìKo.^ ad unirfi nella cpfìicrade’ 
rrani co-Jj a Marcio Fibula Romano Ammiraglie/, 
^ e invefìì per mare , e per terra la ciith di 
raffreddai (^ajj'tfndria , che tuttavìa egli non potè 
* fottoroettere . Nè più fruttuoSattentati £e* 

ce (oprai due forti di Torone\e DemetriU- 
• de , dai quali fu cofiretro a fitirarfi con 
confiderabiJe fua perdita • Ed avvegnaché; 

cir- 

( . 

{J?)Liv*l;dìv,Poljb,hgm.*^Ì* ' ” 
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fcirca.quefìo teoD[?o l’affetto di Eumene 
verTo i Romani foffe raffreddato , ci dico- 
tto alcuni Scrittori ,.che in quefìa occafìo- 
ne non fi pottafTe , corti’ egli poteva . Or 
que/che a//enàffè il coOui animo da queffi 
luoi anticftialleati, egli è incerto , ma tilt- 
'ti convengono , che mentre da Demetria- 
èie ritornh in cafa ^ non fu poffìbile ad in- 
durfi , comechè dal Confalo Marcio cal- 
damente pregato , a lafciate alcune truppe 
di cavallerìa Galla , che ai Romani fare fa. 
[bòno fiate di molto giovamento . Alcuni 
dicono , che fi foffe (ègretam*-nte trattato 
tin riconcilianhcnto fra luì ,e Pet^eo datiti 
'Certo Ciào Creteje , c dà /^ntimaco Go- 
vernatore d! Deme triade \a\ìyegnadiocì)'G 
tjuefìo Ctda , il quale era molto da Eu- 
mene favorito , avea avute alcune fegrete 
Conferenze in Con un certo C’6/' 

mara anche Creteje^ e molto aderente di 
Verfeo , ed in Ùemetriade con h/lenecrate 
tino dei Corrtandanti di Perfeo^ econ An- 
timaco fotte le .mura iffcffc della città (/), 
Altri dicono , che effendofi unito a Mar- 
tioy come àvea fatto cogli altri CÀfnfoh^fof- 
fe fiatò da lui rfco ito freddamente trattato, 
é ftort aveifife peftneffb dr accamparli dea- 
ia V 4 tro 


t 
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tro r ifìeflé Tue trincèe , e che peroìh fotlS. 
roamente ri(entendo/ène j prcndelTe da lui 
licenza , e se ne ritornale colle propie j 
.forze in Pergamo {k) . Il perchè non cosi i 
, tono. ebbe egli lafciati i Romani ^ che Pei*- i 
avendone avuta notÌ2Ìa,iDandbCf(/ò«- 
/^»come io appella Volibtojo come fi legge 
nelle copie fìanopate di L/Wo , £roponu% I 
proporgli alcuni progetti di. accomoda- ' 
mento. Pertanto rapprereotogli quefid ! 
Cr/fometconoe non pofea manteoerfi Tartii- 
cizia tra un Re, ed una Repubi ica liberai 
che i ^iomatli odiavano egualmente tutti i i 
Re , non ofìante che dimofiraflèro gli ef- 
ietti del ior odio ad uno Ibiameote in un ! 
tempo, impiegando le forze e Je ricchezze 
di un Re controun’altro.con difegno di ve- 
nire a Capo della defìruziooe totale di tutti) 
ch’eglino avean foitomelTo .Filippo coll* 
ajtìio ed alTificnza di /^ua/o j Antioco | 
ed affifienza di Filippo, e del 
defro Eumene'yeó in quei tempo difegnavai I 
DO didifiruggerP^r/èo colle forze di Eu* 
mene ifieflb , e di Erùfia : e che cosi fi- 
^aJoaeole^guando Verfeoio^egx^ difirotto, 
farebbofto per gittarfi certamente f«pra d 
lui I i di cui territori cr^u si lóto vicini 
f ^ . da 

{K) VeUeU Patercuì. /. /. c, ^ 
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da c^e già pretendeano di cfTer di Jui mal Eumene 
foddisfatti, per avere un plaufìbi !e preteso conferì fce 
di trattarlo, come avean trattati tutti gli 
. altri Re? allora rilpofe , ch’egli 
non temerebbe maggior danno da’ /?oma- 
ni , che da elTo Verjeo , ove addi veni/se ^ ^ 

che quefìi riportafse di loro la meglio ^ ma 
•he impertanto fi fiartbbc neutrale , ove gli 
pagalse mille talenti, e che fe gliene pagali 
fe altri mille e cinquecento , perfuaderebbc ' 

\ Romani a eonfentirc ai progetti di una 
onorevole pace , Or Perjeo promife la 
fomroa richieda , ma non volle pagarglie*. 
la anticipatamente , comecché Eumene gli 
offerilTe gli ofiaggi per Tadempimentodi 
ciò, che gli prometteva t e quindi veggen- 
doFeiy^o,che non poteva indurre quello Re 
lenza il danaro con tante, offerì di depofitare 
una tale fomma in un tempio della Samo*- 
tracia , donde gli fìdovefse trafportare, 
fubito che la pace fofse conchiufà . Ma 
poiché l’ jfoia di Samotracia era foggetta 

I a Verfeo medefiroo , Eumene non ifiavafi . 

pih ficuro di un tal danaro , ove fofse 
1 quivi depofitato , che fe fìefse io Velia 
ificfsa, dove gli altri tefori di quel Re con- 
f fervavanfi V Inoltre , poiché penfava, che 
i buoni uffizj, che con i Romani pSfsereb- 
be a Tuo favore, mexitereòbono un qualche 

ri* 


c;f. ..gic 
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i“icDno(cÌEDento , tanto che ne reguilFct)t^:* 
n* eCto » quanto chè nb j infHfette che al- 
meno prima di daré afcùn paffb pef utì ist* 
Je affare, gliene foffe pagata una porzione 4 
Al effe PetfeO)Come quegli effe diffidava di 
V Eitmerie, non volendo neppure a cco(i>renti- 
re,furonle Joroconfercnaedirmefle, rtià 
tenuto fegreto il {oggetto di effe 5 imp^* 
focchè Eumene àVea mandato un fuo invia- 
to ad infornaare il Confolo * come quelle 
toro negoziazioni conéernèvano il rilcatto 
dei cattivi (/) . Ma come imperfanro fu la 
Verità dell’ affare indi 2l poco komani 
già nota , cominciarono ad aver di Eume- 
ne noD piccola gelosìa, e ricolmare di 
favori H di luifratello Attaìe^W quaTerafi 
Coi vCoofblo^ rima fìo , ed avea date indu- 
bitate priiove della’ foa fedeltà in tutto il 
tempò di quella guerra 'Macedonica . Eu^ 
tnepé intanto dopo la disfatta di Verfeoyt 
la totale defffUzione del regno Macedo- 
#/rd, ibandò il già detto fuo fratèllo 
. À a cSóngratufarfi coi Senato del felice efito 

1 Roman 

divengono 

gehfì di 

èu.TiCne • 

^(i) éff pian. Macedonie, inexCerpi, 


, eéi/a guerra , ed implorare nei tempo iiel- 
• fo la fóroaffiffehza contro i Galli Ajìaticti 
i quali incominciavano ad eflcr loro vi* 
‘ i e - * tini 
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cini* rfìolto ròoltfìi . Andando dunque /f/- 
talo a Roma , fu ricevuto , e mante*nufo 
fcon trattamenti id un Principe cotivenevo- 
Ji j è diverC Senatori , che prima di aver* 
egli publica Udienza , andarono a vifitarlo, 
lo incoraggirono a deporre il carattere di 
Ambafeiadore di fuò fratello , c trattar per 
fe mèdefimo , afTicurandolò , chè <»me già // Se^aió 
gli animi de’ Romani eran da ÈUtnenè alie- inenrarf^ia 
nati , ov’ egli domandafse il di lui régno, Attalo^r^i. 
gli farebbe lenza rbeno conceduto dal d/ÈiK 

fiato. Sì fatte promtlfe dettarono Iblle pri.^®”® 
me là Aia ambizione» conciofiache egli ap- 
prnvò , o parve che approvafle un ^ 

Conttglio, promettendo fin anche di chie- 
dere dal Senato il regno di fuo fratello. 

Nulla però din anco fu l’onetti di qué- 
tto Principe immantinente eccitata da’ fa- 
tti avvertimenti , ed ammonizioni di 
Strazio il Medico , uomo di molta confi- 
denza ed autorità prelfo Eumene , da 
Cui era fiato con^eflolui mandato in Roma^ 
appunto come un confidente ammonitore , 
c configliere , nel cafo che i Romani cer» 
catterò di tentare la di lui fedeltà . impe- 
rocchèquefi; gli rapprefentò,coroe in quel 
tèmpo egli regnava non meno, che fuo 
fratello, e tra poco confiderando Peti 
avanzata, e 1* infermità di fuo fratello, 

avreb 
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L^iPoTta Pergàrtoò ^ 
àvrebbe intieramente per Se quel ihsgtiéf 
iènza e(fer colpevole di ribellione , o tra- 
dimento : che, se quefìo appena poteva eC~ 
fer^allora difefo contro del potere dei Gal^ 
li con tutta la reciproca loro concordia , 
toòlto meno potrèbbono amendue refìilere 
ad una nazione così guertiera, ove fof- 
fero le loro fbràC diviS , e ftemate per le 
• loro diffenfioni , e civili difcordie . Or ta- 
li avvertimenti fecero un sì buono effetto 
.'A io Aitalo , chequaodo fu ammeffo nel Se- 
^ nato , primieramente ù congratulò dcll^ 
loro vittoria riportata da PerJ'eo , indi mo- 
dedamènte accennò i propj fervigi lot 
fatti , durante il tèmpo di eiTa guerra Ma- 
ctdomca y e finalmente gliefpole il moti- 
1^6 di Aio viaggio con pregarlo a roandard 
Ambalciatori ai fiiddetti Galli , affinché 
còlla loro autorità gli obbligaffero a de- 
porre le armi, ed impediffero ogni ofiili- 
(ìenefofa tà contro di Eumene Aio fratello j c per se 
altfo non richiefè , che di concederglifi 
le città di £«o , e Maròne a • li ptrch&% 
come videro i Senatori , che dafciò dì 
chiedere il regno di Tuo fratello giudica- 
rono ^ che.àveffe penfiero di domandare 
udieo;^ qualche altro giorno per queAd 
unico affare: onde non lòlamente gli con- 
cederono tutto e quanto egli avea richie- 
do» 
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fìo , ma !n oltre mandarong^Ii dei donativi 
più magnifici e ricchi di quelli, cheavef- 
iero mai dati a verun’ altra perfona per 
J’addietro, Attalo intanto non fi diede di 
una fifuigJiante loro intenzione per intefb, 
e lafciolli a bada contento di ciò, che 
aveangli conceduto, finattantoch^ (a Tua in. 
afpetiaia pjp’tenza non provocaflè per tale 
cagion? in'guifa il Senato, che in mentre 
ancora egli era in viaggio in //a/#fl!,dichia- 
rb libere le città di Etio , e Maronea , non 
potendo altrimenti far’ andar vuote e rì- 
vocare la ioro pronpefTa , lenza ri trarne 
Vergogna: e quanto &\ Galli già pronti a 
far empito Ibpra il regno di Fergumo ^ 
mandò loro Ambalciatori con ifiruziont 
tali, che incoraggivangli anzi, che im> 
ptdivangli dal mettere in efecuzione il lo- 
ro dife{>no (w) . Poiché dunque Eumene 

fu da l’uo fratello informato di ciò , che rìjòìve di 
paffavafi in Roma^Fìmò bene di andarvi di portarjì in 
perfona a giuftificar con quel Senato laRonia pet 
fui condotta ; ma poiché un tal Tuo pen- 
fiero fu in Roma rifaputo , fu fatta una 
legge, che non fofle permcflb di andare 
Jn quella città Re alcuno , avvegnadio- 
Ché nel tetDpofielfo> in cui eglino iSenz^ 

tori 


<m) Foljb» ?^ai. i/w. /. x/v 
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lori ngn ifiituavano fpedierrte di tmttarJOf 
come neqoico, non pernutfelTe ]oro di trat- 
tario coqse amino il dirpiacere,che ne ave^- 
no ricevuto dalla di lui ingratitudine , co» 
pne elj[j l’appeilayano . £ quindi alle pri- 
lue notiz ie di efTer’ egli sbarcato a ^tindh 
Ji gli fu dal fenato fpedito un Queflore 
con una copia dell’ editto , p con ordine di 
fare aifapere a quefìo He , che ie ayeflg 
qualche cofa ad efporre dinanzi al Senato^ 
aveya egli la commiilione di afcoltarla , e 
proporla» ma iìe per contrario pon aveffe 
aflPari a trattar coi Senatori, che gli co* 
roandaffe di partir d’ Italia fenzg. verqna 
‘ dilazione . Eumene itppercih , com’ebbe 
da coHui rifaputa la volontà del Senato, 
gli f irpofe, die fjccome non aveya a trattar 
Ma ne Senato cofa di confeguenza , così non 

fr-evenuto avea del di Ipi fcccorro bifogno alfuno , e 
dal Senato* aggiugner altro , aodolTene a bordo 
del Tuo valcei/o, c fece vela alla volta di 
Periamo . Quindi avvenne, che pn sì fat- 
; to di lui trattatpento avuto del Senato,nQn 
folatpente abbatteffe gli animi degli ami*- 
ci di quello Re , ma incoraggilfe nel tem- 
po fìelTo* i Galli a far empito nei di Ipi 
territori, coniìderando , eh* egli non po^ 
Irebbe dai Romani afpettarfì pib foccorfo 

ve- 
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veruno («') . Ma egli mettendo in piede un 
poderofo efercito.non folaroente difcaccib 
i de Ili Gatli (jai ^uoi Stati , ma Teorie nel 
medeCmp tempo hGa'a^ia ^ 
devaflando tutti quei paelì, faccheggiando 
Je città , cci impadronendofi parimente di 
molti luoghi-forti. Il perchè Vrufta Ke di 
Attinia roari(Jb A®hafciadori a à - . 

Jagnarhdi (ìmiglianti violenze da (.untene 
ufategli , ed informare il Senato , come 
avea quelli fatta alleanza con ^dnti'.co Ke 
di i'/r/a, e favoriva tulli coloro , che roo- 
fìravano ai Romani qualche avverfipne (o). 

(pogli Arobalciadori di co te fio He andaro- 
no pariuaentequelli dei Gù///,de| Selgenfi^ 
c di molte altre città deli’ gd accu- 
farlo , come quegli , phe teneacon 
J'eo Tègreta corrifpondenza , la qual cofa 
fu altresì confermata con certe lettere daf 
rpedefirai Romani intercettate . Quindi te- 
mendo egli .Eumene i che il Senato non 
gli fi dichiaraffe nemico , e fi uniffe ai 
Galli . ed a Prufta^ diede incombenza ai Mancia in 
fuoi fratelli , ed di giufli- ‘ 

lìcarlo in Roma de’ delitti dai Tuoi ntxrÀQif-f°' 
imputatigli ^ i quali quantunque foifero ^t^Jneo 
entrambi ricevuti con tutte lepoUìbili di- ^ 

. fua cauja . 

( n) PoJybf legata ^7. Liv. l, xhì* ' j 

(P;.r<3/>^» legai» iQ 4 > L'.v» uhi fu^ra , 
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43 Lf'ljiorla Pergamo 
Doftranze di onore , non poteron tuitavU 
dileguare le gelosìe, che il Senato aveacon- 
ero il Jor fratello concepute . Inoperocche 
non molto dopo la loro partenza ,furon 
mandati in /^a C> Su/pizio Ga//o^ e Ma- 
rio Sergio in qualità di Legati , e fu loro 
impoOo di far* una efatta e minuta ricerca 
de’ configli e diicgnj di’ Antioco ^ ed £». 
mene\ di tal che come furo n entrati in 
AftOì C.Sulpizio fece far proclama in tutte 
le città di quella Provincia , che tutti colo- 
ro , j quaii avelTero di che lagnarli di 
E«me«<?,andatTeroa Sardes , che ivi fareb- 
be loro fatta la giufiizia . Or come fu egli 
quefìo Legato nel determinato giorno per- 
venuto già in queliacirtà , fece erigere un 
Tribunale in un publico luogo , in cui ri« 
cevà per diecc giorni continui tutte le ac- 
eufe , e lagnanze , che contro di quel Re 
furono a lui recate , come , fe appunto 
non per altro fine fofle colà lì'Sto mandatoj 
che per attaccar brighe con eflfo lui . Ew> 
mene allora , coroechè ben comprendelfe 
il di lui difegno ; tuttavìa , da che non 
volearomperfi in guerra con sì potente ne- 
mico y fpecial mente perchè confiderà va 
la Tua età avanzata , mandb nuovamen- 
te a Roma il Tuo fratello Aitalo^ fperando 
che per la collui mediaziooe , glifolfe fi. 

aai- 
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nàimente pernocITo di finire in pace i funi 
giorni . Ma febbene facefse cofiui ogni 
fuo sforzo per calmar Jo sdegno dei Sena- 
tori , c rimettere io /or grazia fuo frateiJot 
fu non pertanto quanto noai poteffe ope- 
j^arc tutto inutile , da che non fu poflìbilc 
fargli obliare la di lui condotta durante la 
guerra Macedonica ^ che anzi lembrava- 
no ofìinatamente inchinati alia di lui de- 
fì razione . Senonchè fu quello loro difegno di 

iospcdito per la di lui morte , la quale ac« Eumene • 
cadue poco dopo il ritorno diefio Attaìo^ 
a cui lafciò in teClaroento ii regno infiemc 
con Tua moglie nei trente'fimo nono anno 
del di lui regno • H quantunque UfcialTp 
un figliuolo, che avea avuto da Scratoaica 
forclia del Re di Cappadocia /Jriara/e^ 
tuttavia • come nei tempo, in cui egli mo- 
rì , quefii era infante , e come tale incapa- 
ce di governare il regno , eleffe impcrcib 
di metter per allora nel pofleffo della co- 
rona il fuddetto fuo fratello, colla condi- 
zione però e riferba della prollìma fuc* 
ccffioDe del dclTo fuo figliuolo (p) ( D ). 

Il X Or 

( p) Volyb, uhi fupra . Vlutarch. in Apoph- 
thegm. Strah, /. xiii.p* 624 . 

(D) SlìlÓA io chiamai^ piit grande y g 

piu 
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Atfalo Or non appena /ìttalo fi fu (ìje(|p ili 
ajrirìde qujej trono , che ii ke di fopran- 

V 'Trono dì noruiniato il Cacciatore icce iriyafione ( nei 
, 'fappiarìjo per qual motivo ) dei di lui Stà- 

<7/ Diifivfo ® per tutto le piu grandi *é 

2c4ò. terribili dévaÓazioni , fi avanzò fìnoali* 
Vìa di ckt- ifi^fse mura di Vergamo , ove disfatto 
SI 0 15P. quel nuovo Re in una regolata battaglia, fi 
refe padrone di quella capitale del regnoi 
È poich'e credèa di ritrovarvi il defiso Ré 
dentro , tome pofcia , avvegnaché fi foisé 
quegli falvato con un’ opportuna ritirati* 
rimare di tal fiìa credenza delùfo , sfogS. 
egli Pirujia il Tuo furore fopra i (fiiferi ed 
infelici cittadini , palfandoile a fìl di fpàdé 
Un grain numero * e róettendo a fuoco le di 
lorotafe (^) . Àtidlo irhperciò fpedì Anlv 
bafeiaddri in Itàlia ad efporré dinanzi al 

■ ' -, 

' (q) Dlodoir. Sìcut in excerpt, Vaìef . />.i 
Ì7Ò. Suìdétn voce Vrujìai , 

M.. II , wm, M» .. ... . •«., , 

, piìipotenit d/é* tempi Juól iHùialtrp. 

ve abbiam fatta rntnzióné deligfuàfa^^ 
mofa librerìa ^ e be tenevp fitkfergaiùct »" 
fte.Ha qiiale 'Vir^etano àugento mila f celti 
libici tutti raccolti àa sè meàefmosi (puaiì't 
Jìiroti pofcia da M. Antonio donati a Cleo< 
patra, per lUl \rdin 4 da^etgzma futott 
pofcia.trafportati in Aleflàndria» 
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'Senato Io flato mi fere vo le , in cui AftaJo 

avea ridotto il luo regno di Pergamo i ma ^ rhiotto irt 
tuiue ritrovavafi in duello tempo in Roma firet- 
if coflui figliuolo Nicomede^^ cagion della 
lua educazione, ei rifpofe a tutte le Jagnan- Biti- 
ae di Coloro fatte contro fuo padre, anzi le pia . 
tivolft contro di Aitalo roedefimo , come 
l 5 e egli foflc flato i’aggrelTorc;quindifuro- 
-Oo fpediti in Oriente due CommiffarJ , af- 
finchè fuila faccia dei luogo mcttelsero fi- 
ne alle conterete brighe dei due Re. Nulla 
jperò di manco Prtt/ia t fenzachè aveffea 
feofloro il menomo riguardo, continuò a dc- 
|)redare i terr'torj di Pergamo ; onde Al- 
zalo prefentaodoglifi T opportuno deliro 
del ritorno di uno dei detti Arobafciadorl, 
mandò il fuo fratello Atetìeo con effb lui| 

-à far nuove lagnanze col Senato . Or av- 
.Vegnarhè quelli non avanzava cos’ alcuna, 
thè non foffe dal loro propio Deputato 
Confermata , furono i Senatori finalmente ^ 
invititi , che Prufia fi era P aggrelTorc^ ' 
onde furongr immantinente mandati ordi- 
ni di ritirar -le lue forze dai territorj di \ 
Aitalo . Ma egli PrpJ/a tuttavia fotto va- \ 
fj pretefli perfeguì la guerra per io fpazio 
di tre anni continui^ errduiTe il regno di 
Pergamo in uooflatoafsaf deplorabile ; e 
finalmente iofìngcndo di efser pronto ad 

izX i ob- 
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obbedire ai decreti del Senato, richJefe ài 
Trcd’men» voler avere una conferenza conefso ^tta^ 
io di ?t\i» lo . A richieda dunque di coftui fu coove* 

• nuto, ch’eglino s* incontrafsero nelle fron- 
tiere de’ loro due regni , ciafeuno accodi* 

' pagnato da una guardia di mille uooiinif 
(ìcche ivi fi metteise finealle Jorodifferen* 
ze in prefenza dei Rcmani inviati . Ma 
?fufta , come quegli , il qualealtra mira 
non avea, che di aver /èrtalo in mano, me- 
nò alle frontiere 1’ armata intiera , e faN 
tala nafconderc dietro quelle vicine moa« 
tagne, Jafeiò ordini , che ufcifse acircon* 

. dare i Romani , e Pergameni , tofio che 
fofsero comparii . Quindi, come Aitalo^ 
ed i ebbero a tempo intelligenza 

di quefto di lui diftgno,falvaronfi colla fu- 
ga, prima che le forze Bitiniane mettef- 
ìero in efecuzidne gii ordini de) loro Ra. 
Vrufia allora , poiché ebbe iàccheggiafort 
‘bagaglio degli Àrobafciadofiigr infeguì fi- 
no a Pergamo- , e pofeia marciò in EUte 
città marittima dell’ Bolide , lufingandofi 
di poterla immediatamente forprendera» 
Ma poiché ritrovò quella piazza munita, 
e provveduta di ogni ibrta di provvifiont, 
- non g iudicò fpediente tentare di ibggtogar- 

la , ma rimandando le forze di terra nel hi 
Bitinia , P imbarcò con queik ài ma- 
re 
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re abbordo della Tua flottai e fece vela 
alla volta di Tiatira (r)- /Romani 

Indi conaeche il Senato nel ritorno 
fuoi Ambafciadori riroanelTe da fimiglianti 
andamenri diPrufia al oaaggior fegno fde- ^yie^^alla 
gnato ♦ tuttavk io vece di dichiarargli la ^ 
guer ra come quegl i|Che in fimil gui(àaveva^ 
uffefi i Tuoi Ambafciadori , e difprezzati 
gli ordini da se fatti, fi contentarono di 
coandar diece altri CoromefTarj , Acche gli 
faceffe qualche impreAione il medeAmo 
Jor numero . Tra cofìoro furono /for- 
no , C. Fanniv « e Q^Fabio Mujjtmo , e 
ie ifìruzionf, ch’eglino ebbero, fi furono 
di cercar di terminare la guerra , ed ob- 
bligare afoddisfare ad A italo \ 

danni » che aveane foA'erti , ed in cafo 
che non voleffe acquietar A a si fatto decre, 
lo, rompere^ difmtttere l’alJeanzadei iS/- 
ttniani colla Repubblica (r) . Hd intanto 
Aitalo , avvegnadiochè così Ariarate Re 
di Cappadocia^ che Mitridate Re del Pofl- 
io gli mandalTero fcgretamente dei grandi 
foccorA . avendo radunato un confide- 
tabiTeferciCo , ufci in campagna , ed in- 
contrando i Romani Ambafciadori in 
Guada , marciò a dirittura contro il dtifo 

1 z X 3 Fra- 
• (r) Polyb» legai, la 8» 

{s) Polyb, ìegaU izi„ , 
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Vrujia % il quale non altrimenti alla 
di una numerofa armata fìavafi a van?andQ 
vcrfo le frontiere di Pergamo, Qnde av- 
venne , che quefti due a richieda d| 
quegli Ambafciadofi veniflero ad una coo^ 
fereneain un luogo egualmente dairuno ^ 
Affalo e e Taltro campo diOante . Ma il Re di Siti- 
TruCnven- ni0 con molti raggiri e futterfugj prcc- 
gono z/jz curava di tenere i Romani Ambaiciador) 
abboecame*^ bada ; di tal che coOoro dualmente 9 
* chiare note gii fecero intendere , che o bi- 
fognava adempiere iJ decreto del lor Sena» 
to , 0 edere dichiarato della loro Repub- 
blica nemico, ^d infatti, com’egli per- 
iìn et te ad edere intrattabile ed oOinato | 
folennemente rinunziarqno all* amicizia , 
ed alleanza , cheerati fino adora tra lu> % 
e Roma pa(Tata • Quindi Prufia cerch di 
nuovamente guadagqarfcglij.per ip^zzo d| 
premerle e lòttomeihoni , ma non altri- 
menti h refero ancb* ellì inflciT)bili » 
efortando Aitalo a mantenerfì $ulle armi 
in difefà, fidifperfero perdiverC Stati del» 
J’>^j,af5ne^i radunar forze anoh’ egl'no 
contro di ef$o Redi Bitinta . fi quindi Rùy 
di , ^izico , e molte altre citt^ mariuicne 
corredarono i' loro vafcelli , é^manda- 
rongli in ajuto di Aitalo , il quale imper- 
clb avendo formata con s) fatti rinforzi 
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t fina'ffptta/ di* ottanta galèe , ne diede il co- 
ipaodo al Aio fratello Ateneo con ordini, 
p|ie fqron di fatto efeguiti , di deyaOaec 
tutta la codierà di Bitinta » dalla quale, 

^|Dpichè ebbe cofìpi mer$o tutto a ferro , ed Pruda ac. 
ì a fpoco » porto fÌKvia un’inopaenfu bottino, cetta le cd. 
>C^ocDe dunque V tufi a vjde , che non po d'r^ìom deU 
ifrebbe refidere alla gran teropcda , che h paci^ che 
gii foyradaya , li fottomifc a) decreto del xecaro. 
^nato , ed accettb i pfogetfi , e le cond» 
fiooi, sjie furongli ài Roma fitti P»ri“r"wort 
wezzo di tre altri nuovi Atpbafciadofi 
tuandatigli , cìop di Appio Clattdio » J^oma . 
QppiOy pó /ì^loPo/ìumio j e le condiziq- 
.pi fi furono , che dovelTe JoitDantinente 
dare in potere dj ^ttah veqti v^fcelli con 
coverte, e pagargli fra lo fpazio di yenti 
anni cinquecento talenti , e che anoendue 
dovedèro contentarfi di tìarf nel poifclfq 
^i ciò, checiafeuno pof^edèa, prima che 
•afcefse fra di loro la guerra ; c che dnaJ. 
niente Pruftq dovefse pagare ai M#/r- 
Xnneani > Egeqni , Eumei , ed Efapleqti 
cento talenti per rifacipoiento dei danni , 
che ayea lor fatti . Polche dqoque furon 
quede condizioni accettate , e confermate 
dalle parti contendenti , At{alo n‘tornò in 
Fergamn con tutte le forze di terra , e di 
iQare , e Vruftà nella Bstiniq dopo aver 

U X 4 ' ' eva- 
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evacuate tutte le città 9 e larctati ì farti, 
cheavea prefì durante ii tempo delia guer- 
ra (/). 

• Poiché dunque in fìajiJ guila .fu Attalo 
per mezzo dei Romani liberato da una sì 
pericolofa guerra , mandò il figliuolo di 
Eumene Tuo nipote 9 e non altrimenti dal 
Tuo nome appellato ^ttalo%^. ringraziare ii 
Senato dei buoni ufSzj fartigli , e rinno- 
vare r amicizia 9 ed alleanza 9 che fiera 
anticameute ofservata tra il di lui padre, 
e ’l Romano Popolo • Or egli quefio'gio- 
vane Principe fu da quel Senato ricevuto j 
con tutte le polTibiii dimofiranze didiiba- 
zione, e poiché furon rinnovati tutti gii { 
antichi trattati fatti con Tuo padre 9 fu ri- 
mandato a Tuo zio carico di doni 9 e dato 
ordine a tutte le città delia Grrcia 9 per , 
ie quali dovea nel fuo ritorno pafsare 9 di 
riceverlo e trattarlo dì una gui fa che alla 
di lui condizione fi conveniva (er) • * 

Vrufta intanto foddisfèce parte della 
fomma 9 che dovea pagare zd/iiìal0y e 
iufingaodofi , che per mezzo di ibo fi* 
gliuoio Hicamede ^ il quale rifiedeva io 

Rù- 


(t) Voìyb. legai . ijd. ^plan. in AH* 

ibridai i e. 

icem legai, 140* 
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Roma t ove^aveva acquiOato un ìbmmo 
credito , ed era molto, dal Senato favori, 
to , potefse indurre i Senatori a rimetter- 
gji quel che rimaneva a foddisfare , rnan. 
dò un certo Meno principale Signore delia 
iua corte io Roma col carattere di Amb%^ 
liciadore y e le ifìruzioni che gli diede > G 
-furono di rervìrfi, per guadagnare un .tal 
punto, dal mezzo di efso Nr comedo ed in 
calo che in quella guifa ia faccenda non 
gii riufcirse » di uccidere il defso Tuo fi. 
gìiuolo, avvegnadiochè già folse conoin- 
ciato a divenir gélorq delia di lui gran ma- 
no e potenza y che avevafi in Roma ac- 
quiflata • Indi affinché piu facilmente po> 
tef$e quello Ambafciatore venire a. ca- 
po , ed efeguire un sì empio , e fceilera- 
todifegno, comandò che s* imbarcalsero 
con efso lui dpenQÌla uomini > guardiane! Prulìa /in- 
vero Itraordinaria > ma tuttavìa oecer$ariat^ di i^ccl^ 
a facilitar la di lui fuga dopo J*afsaffioio , edere Nico- 
difenderlo nel rjtorno di Bitinta , Mena 
dunque come fu giunto in Ronia 
"Hicomede G adoperafse a pafsar ì buoni 
Tuoi uffizj col Senato ; ma avvegnaché 
jdndronico Anabafciadoredel Redi Verga- 
ino di fendefse molto bene la cau fa del fuo 
Sovrano , avvenne , che fol^ dai Senato, 
riconfermato il primo decreto • Quel che 
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*|q[)pcfcii>a M?«arifpanea di fare 0 er^rtlf ’ 
isetter’ jn efecqzjone i t>arbari ordini de{ 
fqo Sovrano , ed uccidere t| di Ipi ^gliqq- 
jp Nicomede ; Ma come il giovane Priq- 
pipe era in amato grapdeipentp » 

ifembravagli) ppn ofìante la nqmerofaguar- 
dia , checenea nafcoga a> bordo dei fqo va* 
Iceiio ) molto peri eolofo u fare a vi fla del 
Senato attentato veruno fopra la di lui vi- 
ta . Dopo dqnque. di eil^efe O^to lungq 
tempo forperp , e lenza fapere quel che 
farfi, riTolvette finalmente dt cotpunicar a 
qnei giovane ildifegno dej di Iqr padre » e 
così far cadere l’inganno (opra il di lui au- 
tore * In fatti gii gli fcpprì le lègrete 
iPrù^ioni avute da e quindi a dj 

lui richieda le comunicò parimente alP 
AoQbafciador Pergameno Jndropica , i| 
quale intanto ottenne licenza dal Tuo Sq- 
Vrano di trafportare a bordp del fuo va- 
fcelk) f] deffo Nicomede in q^uel Re 
, gli promife io oltre di prenderlo lotto la 
fuq protezione, e difenderlo contro il d$ 
hi padre , il quale non era meno intpllè- 
labile a’ Tuoi vicini » che ai propj fudditi* 
Quindi i due Ambafciatori circa lo lielìqi 
tempo fecero vela imroanrinente da Qj?/a^ 
e giunti ) com’era (lato preventivamente 
fra loro convenuto , in/^resicff piccola 
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netljK copierà di , teccro qum 

sbarcare i loro wtni ni, fotte preteOo di far-: 
gli del loro viaggio riftorare, e pofeia 
abboccarono fegretanoenie fra di loro 
fieqae, e configliaronp con tiìo Ni co me- 
4 e intorno a* mezzi C maniere , che fof- 
fcfo pili propie per I efecuzione del loro 
dlfegno. i-^a mattina dunque avvenire, le- 
condo il concertato della notte, 

Sindb nel lido con una velie di porpora , cb 
diadema io su ’l capo, ed uno feettro in 
m^no , ed ^nàf ottico eoo cento uomini i 
che ayea con eflb lui lo proclamb f e (a- 
lutò P?r Re di Hìt'fii» ■ Mena dall’attr, 
banda intìngendo di effer da un tal fatto 
forprefo, cercb diragun^r preftamente | 
Tuoi dpe mila g//rV^«r , e con utv 
ertificiofa orazione efortogJi ^d unirp 
a) coOul partito, come quello , che em 
pib ve ri lì mi le , che avefTe a prevalersi , fa- 
cendo loro vedere , come Prafia era gene- 
ralmente da tutti odifito , e per contrano 
NiéQmeàf benvoluto non folamente dai 
Pitintam , ma dai ancora , e dal 

fudditi del Redi Pergamo i il qual’ era al- 
tresì pronto ad afhfterlo , edajutario con 
tutto il fi40 potere • Come el^bc terroitwtd 
il Tuo difcorro>oirervando nel volto deTuoi 
uomini una iochinazione unanime di aderi- 

% re 



45*8 Ulftofia di Vttgimo 
re al giovane Principe, iramantineote fi uni 
•lie troppe di Anitonico ^ c Taluiò anche 
^ «gJ^^etruppe fueA^rVow^<r Ke diSr- 
tinia i di laiche dopo alte, e replicate 
grida di acclamazioni, irobarcaronfi nuo- 
varocnte tutti , e fatto vela andarono a 
sbarcare in un porto del regno di Pergamo^ 
Quivi , poiché ebbe Aitalo ricevuto con 
fomma gìoja il giovane Principe , im* 
maotinente fpedl a Prufta alcuni me(^ 
lì » a chiedergli , che-defie in pote- 
re di fuo figliuolo alcune Provincie , e 
gli airegnafTe alcune entrate per lo di lui 
fofientamento . A si fatta dimanda il vec, 
chio Re fuperbamente rifpofe , che ben 
^fio gli farebbe a (legnato tutto il regno di 
Pergamo (^sr) : e dopoqu-^fta alt era rifpo- 
|ta,fpedì immantinente Ambafciadori a 
poma i che prega fiero quel Senato a roao- 
nella Bittniay i quali com. 
ponefieroJe differenze tra lui , ed Aitalo 
Atfalo un’amichevole maniera. Aitalo im- 

^orazgìa i poiché e.bbe frattanto incoriggito 

Nicomede a far guerra al deffo fuo padre, 

o far interpretare a di lui favor la rifpofìa di 

ra contro on Oracolo nell* Epiro , e come se quel 
di^fuo ^a-Dio gii promcttefse al giovane Principe ii 

^ re» 

(v) Appiani in Mìthridatie, lyy. 
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regno di Biiifìia (5c) , ufc'i In campagna, ed 
entrando con e(To lui negli Stati di Vrufta , 
fu da per lutto con grandi acclamazioni , e 
con foro ma giojà r.icevulo . Di tal che 
nonofandb il vecchio Re di più fidarli a’ 
fuoi Bitfniani t ricorfea Diegile^ uno de* 
piccioli Sovrani di , la di cui fi- 

gliuola a vea per Tua feconda moglie fpofa- 
ta ..Ma tutto il foccorfo , che potè dargli 
quefìo Principe , fi fu di foli cinquecento 
u oro ini , con cui fi chiufe nella ciiià di 
W«Ve,incui ofservando, che que*cittadini 
eran pronti a rivoltarli, e folamente af- 
peitavano l’arrivo del fuo figliuolo e di 
liitah , lafciò quella piazza, ed andò a 
prender rifugio in Nicomedia , chefìiroa- 
va forte a baflanza per fofìenere un lungo 
affedio , non dubitando , che intanto giu- 
gnerebbono Aro^bafeiadori da Ramai c col- 
la cofloro autorità e buoni ufìizj , avreb- 
bono a tcrroìnarc le brighe tra se , e’I fuo 
figliuolo iy) . Senonchè andò In quefìo 
granderoente delufo t imperocché , feb- 
bene in giugnendo gli Arofaafciadori da (e 
niandati ii\ Roma ^ immantinente doman- 
ilalTero uoa prefìa udienza dal Senato, ij 

Pff- 

{x) ZoJttn,h\(lor*Ut\» v 

\y) Agl Un* ìbìd* 


4 nò ÌJÌJìùrlà rf/ ^ef pallio 
t^retore impertanto per favorire ad Aiték**^ 
/o, folto varj pretefti ià différì da gior^it) 
irì giorno . Finalrhènle gli fece già anda- 
re dinanzi al Senato , è poich^fu detef - 
minato di raandatfì ìn Bitiniìt tre Ana- 
ba(biadori | egli il Pretore rte fcfrife tre , i 
quali non erari niente abili per tale conV 
miltìone , tra perche erano Uomini di cbol- 
ìò corto, aozi di óiun talento , è pecche 
facévano una figura rtiolto ridicola, per tf- 
ierne uno firanamcrtte deformato da cicatri- 
ci , il fecondozoppO , e’iterzotin rbefo 
idiota i code nacque il detto di Ca/fe«<?,che 
l’ Arobafcerla iSrV/ni^»a non avea nè capo, 
ph phd i,nè intendinDento (à) . Or egli è fà- 
cile cofààd immagióàre , thè uomini di si 
fatta condizione e figura non fdceifero 
gran pefo ne neil^Unà , nè nell’altra Corte. 
Qpirjdi Aitalo , e Hteiamede infinfero, 
come fe fotìcro pronti a fottometterfi all* 
autorità del • Senato ; rtit i Bititiiatìi fe- 
gretamente fubornati da elfo loto , aper- 
tamente dichiararono , ch’eglino non po- 
teapo più foffrire la tiranni di Prufia i e 
perciò , non dubitando punto , ch’eglino 
• non (arebborto da tanto » che non potcffii- 
ro ftabilire eflb Hicomedé in fu’ltronoi 

pri. 

» ■ ' % 

(z) VluU in Cau Major* .. 


/ 
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^nmà che il Senato prcndciTe alcun’ al- 
tro nuovo efpedicnte, pregarongli di ritor- 
t)àfe a Roma , e portar^^^^ loro lagnanze 
ai Senato 5 codie di fatto agevolmente s* 
indtifrero a làfciàf Ja Bitihia , e ritornà- 
re a Roma pel* nuove iftrdzioni , Non 
co$ì tòfìo furdn eflì parati , che AttaVo ^i e 
iiicothede yi\\tLÌt{ì?L delle truppe Perga* 

'mene 0 avanzarono verfò Hicomedià » 
oVe jpfootaroente furoh Iproàpehe le por- 
té , e lafbiato iJ vecchio Re all’arbitrio di 
Aio fìgliuolò V Cotloe dunque in sì fatta 
guifa Rrufta G vide tradito ^ ed abbando- 
nato da tutti, corfe a ricovcrarfì bèl TempiO^ ^ 
di Giove i fea non pertanto non fu battali- Nicomede 
tè là rahtità del rifugio a fottrarlo daJìa^®/^’ 
Violenza del figliuolo^ il quale ^ 
quegli , eh* era flato educato in Romaj era 
intinto della pravità di coAumi , che qui-j^Q padre . 
vi regnava j irbperocchè non appena intefe, ^ 

che fuo padre fera nel Tempio di 
che mahdovvi alcuni attapini ad Uccider- 
lo (a ) . Diodore Siculo (^) ci dice « che 

ióumano GgliUolo i* uceideife colle prò- ; ' 

pie 

(e) Àpfiàn, in h/ìithrìdai. f, 1^4. 

(à) D/odor* SicuL inPéotii Bibliotb, Cod, 

24 4 * 
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4 5 } * Vljiotta di pergamo 
' pie mani , mzStrahone (c) attribuiresti 
di lui morte ad Atialo ; DioncaJJìo pei con- 
. frario. , e Zonata Vogliono , che fo(Te 
queflo Re a0aii]natodai propj fudditi <d)( 
Lfvio (e) finalmente divide la coipa di una 
COSI abominevole noor te tra N/eomede in- 
iìemé ) ed Aitalo • Nei Romani fi diede* 
ro di tutto ciò , eh' era in Biiìnia addive- 
nuto, in guis’alcuna per intefi , ma tratta<^ 
fono coiriltersa gentildaza , che. 

gliaveano mofirata prima , e nermileroy 
che Ni comedo , pacificamente fi godefse il 
frutto delleTue fceleraggini * Indi a poco 
Aitalo fi uni ai Romani contro Andttfeo^ 
il quale pretendea di efser figliuolo di Per- 
J'es Re di Macedonia , ed erede impercib 
dei di lui Stati ; e quella fi fu T ultima 
’’ iroprefa di elfo • Imperocché come 
Andrifeo fu gili fatto prigioniere , e cosi 
Aftalo y? pollo fine a quella guerra, ci se ne tornò in 
abbandona colle truppe così di'mare,che di terra, 
« e fi diede, come d fa aflàpère Plutarco , ad 

oztofaedif^^^ vJtaozioia ediifolutaj ed aggiugoe 
Joluta * quello Autore , che governava a Tuo pia- 
cere il di lui cegno, eiuimedefimouno 

de'* 

. - a* • • fc . t ' 

» \ 

(c) ftrch» 

. Dìo, Caf. l. xlii. Zonata t» vh . . 

(ej Liv, Epitom* Uh» /. 
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dc’fuoi cortigiani detto Fi/opemene , di 
tDodo che niuno indirizzavafi a Ini per fa- 
vori , o impieghi , roa a quefìo Filopeme- 
ne di iui primo Minifìro , coQie quello, al- 
la di cui cura folameotc era commeffo tut- 
to il maneggio degli affari del regno (/> 

Noi abbiamo di fopra offervato , che £m- 
tnene aveva un figliuolo > e quefli avvegna- 
ché foffe nella morte di effb fuo padre nel- 
J’ctà di minoranza, lafciato in tùtek 
ad Attah fuo zio , cui lafciò inCneme il re- 
gno di Pergamo . Or Aitale fi difimpegnò 
da una tale carica con tanta fedeltà , che 
non folamente educò diligentemente il pu- 
pillo , roa nella fua morte, la quale ac- Martedì 
cadde nell’anno ottantefimo fecondo di fua Attalo • 
età , e venteCroo primo del fijo regno , fe- 
delmente gli lafciò la corona ad clclufione 
dei figliuoli propj ; imperocché riguardoi- 
la come un puro depofiio confidatogli in 
roano per Io deffb fuo nipote , da refìituir- 
glifi nella proffima fqcceffione : efecupip ^ ‘ v 
di oneità , che di rado s’incontra , avve- 
gnadioché fieno) Principi non meno folle- 

cili in conièrvar la corona per glHoro pq- 

fferi , che per fe medefimi (g) . Quindi ' 
VoLi*Lih.z,P,$» izY fp ^ 

• r 

(f J Plut. in Apoph- 
(g) Fìat, tbìd, ^ 
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fu egli ipprannoosinato Viladelfqé^] 
cero affetto « che coaffrv^ yerio fuo fra- 
tello , de) che ab4 'dipo da^o pn notabile 
efeippip nella precedente Storia del colpi 
regno . In oltre fu di noolto rinepramentp 
alle (cienze « ed alla letteratura ,• e pren* 

' deya un partipolar piacere di eonverfarf 
con ooasipi dotti , e (pecia)cpente con un 
certo l^icone natio di T roade^ e Filofqfo di • 
luoita (lim^ , cui cpantenea nella Tua còcte , 
con un# tpagnilfìcenza degna di pn Re. Fab* | 
bricò due città nella a , una chiaroatit 
dal Aio pome 4$talfa , e 1’ altra dal fò- 
prannoqoe Fiì^delJja , il fìnaloDepte i* j 
Autore del primo libro de* Mqccqffei lo ' 
annovera fra gli alleati dfJ RomaréO popo- 
lo (À)« e rer/Z/o ci dice , c)ie fu di quello 
popolo un* arpico conaote , ,e che ipandb 
tDagnifci doni a Scipione Emihano '%ìn ' 
pient reche quelli (ìaya nell* affcdipdi 
- ptatzfu in Ifpagna (f) , ' 


Affalo VU Or* il f|ip fuccèffore Attìnie ^glioo|o di 
Anno dopo. EfifBepe (iti jfpedefimp punto « che fu roef- 
cl Dilùvio Cp in eu’i trono f Cocoinciò , eonoe A«f- 
d* Qfnfiho (kj,ad operare pi5 da Hot 

CRISTO ' ** 


(b) Macco b‘ h i f* 15- 
(ij Cic. in orai- prò Deiatorù, 
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che da Ke -, ioaperocchle in priojo luog» 
fegji fece barbaramente, uccidere la maggior 
parte de’ Cuoi corgiumi , ed i migliori 
amici di fua famiglia, imputando ad alcuni 
di loro la morte di Strafomcq fua madrct 
ia quale mori di età molto avanzata, ^Crudeltà dì 
ad alcuni altri di aver uccifa fua moglie Attalo///. 
• perenice , febbenp foflc ben rifapulo , cfi* 
era morta di una infermità incurabile , e 
fo.fTe generalmente compianta £ molti 
in -romma furono per mal fopdati fofpetti 
pcciC collelorjo megli , cdgliooli| etut- 
ii di Ipro famiglia , fervendoli per l’ efe- 
cuzioni di gefìa eosì facinprofe di alcuni 
mercenarj , dei quali a (al proposto aveaO 
prezzolati i pip crudeli e brutali,che fi 
rinvenifferofra le barbare nazioni . Poiciz 
com* ebbe in si fatta guifa empiuta la città 
di Ferpamo ,e tutto jÌ regno di fangue p ^ 

fìrage , e dopo avere con |)rutal furorp 
frucjdari i poigliori uopoipi dpHuo regno., 
e guclli ebe fptto fuo padre , é fup zip 
ayean colla maggior ftdehà fervito , rj- 
morfo dalla poldenza di tante uccifloni da 
fe cocpmefsc, ed imipaginandpfi ,.che j* 
ombre de*fpoi qccili congipnti gridafìTero 
continuamente controdi lui Vendetta, cadde 
in una profonda m^lìpcpnia , e confìnatoH 
pel fuo palagio , £ poCe un vile abito , 

izYz /fi 
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435^ V IJfotìq di Pergamo 
^ larciòcrèfcere i capelli , e Ja barba, e fi 
fequefìrb afiattò da rutti gii altri uomini 
Indi G chiufe in qn giardino , e colti va va- 
io colle propic mani , ffrainandovi ogni 
^forta di erbe vclepofe , delle quali poièiaj 
. . l^iefthiandole con ftlutiferi leguepi ne’fuoì 
' tafani trafporti , folca far deifafeetti, e 
mandargli a coloro ^ i quali ij fuo colerico 
ìemperamento rendeaglt fofpetti . £d iq 
sì brutali fìravaganze egli ipefl; tutto ì| 
tempo del fuo regnare , là miglior cofa lo- 
devole del quale G fu la di lui brevità^ im* 
d/perocebb terminb dopo cinque anni colla 
AttalQ///,di lui morte ,la quale addivenne della fe- 
guente guifà, Com’ egli ,avv<:gnodipcliè 
niunq ardiffe di conyerfarvj , G vide de* 
(litutp dagli amici , da* parenti , ed ezian- 
dìo da* cortigiani , gii venne qnafmanià 
d’impiegare il fuo tempo nel mcfìieredt 
fonditore di metalJi>ed intraprendendo a fa- 
te un monumento di bronzo per fua 0 DadrC| 
in tnentrechb faticava in liquefar e lavora- 
t« il bronzo, il caler del Soie» e della 
fornace gli cagionò una febbre ebe Iq 
tolfè di vita a capo del fettimo giorno : e 
così fi vide libero lidi lui popolo dal pib 
crudele e barbaro Cifanno , che aveife mai 
tenuto in mano io feettro (À). Or tuitj 

gii 

{Kjjujlìn, /. XKXtr/- f* 4* 
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antichi ne parlano come diuomattOj 
cd alcuni Autori ci dicono, che ii dolo, 
re concepato per la mòrte di Tua madre 
^tratonice ^ cui teneramente egli amava, 
lo gittaife in una s\ profonda malinconia, 
che atfa fine privol/o di mente . E’ vero 
egli dunque , chédal fuo tenero affetto ver* 
I io fua madre ebbe illòpr^nnome di 
I imetore » e non gik come y olatertano pre- 
1 tende, per ironia, come quegli, che ì’avef* 
è tanto odiàta , che foffe arrivato ad ud* 
ciderla i e GiuRino (/) ci fa in erprersi 
1 termini' affapere , che beo meritava un tal 
nome per io flraordinario affetto , chele 
portb i e pur tuttavia il fuddctto Autore 
y olaterràco cita cofìui in compruova di 
.quel eh’ egli avanza j comech^ lia per dia- 
metro oppofo a cib , che in lui noi leggia- 
mo . Lutiarid , e Zonara accufano quello 
Principe di aver fatto morire /j/ /a/o fuo 
^lo col veleno y ma altri Scrittori ^nza 
far c^nzione di veruna violenza , affolu- 
tàm^te dicono, ché quegli raòrìfle nell* 
ottanteCmo ftcondo anno di fua età, e 
laici afse la corona a coteHo fuo nipote dà 
fs allevato e crefeiuto eoo fomma cura è 

iz I Ktf»*- 


«» t . 


453® Uiflorià Pcrgaroò 
, Varrone (m) é Co/o»ri^//tf («) nuroérahci 
Aitalo VilomitQTt fra gli Scrittori di agri- 
coltola ^ ed aggid^gond , eh’ èra verfatoì 
nella Fifica , ed aveva una graridiflìrfja co- 
gniziohe di ienh^liciiondéaJcuoi han con- 
getturato , che II (Dedico' Aitalo , di cui 
menzione Plin/ò (o),egli Ì5 foflè cjuef^o Re 
di Periamo , cohélolìachè quefìo inefso 
Autore io annòveri altrove ira colorò , èhé 
. hanno (critto. di ribedicina (p) ; Nella fui 
Attaio f^'(f)ortd lafcii) uri tefìaribento , irt èui iófìi. 

ct^de di tutti! Tuoi berii il popolò 
/uói bint • Ifl Virtb del quale la Rothané 

j>opolo Ro-^^P“hlica iwpadronifìì anche del rcgnòiart- 
mano. riovetandofo a oc he fra i diltiibeni, é lò 
/^duffé aduna Proviifcià Romana , àfiin^ 
éa coi nóme di Afta Propid.o Afta propiaV- 
mente cosi detta. Oj colui , che portS irf 
Roma quello «flaBbento fi fu Eudèmo df 
PetgafUtfì il quale io diede in ebano di 
Tiberio Gracco Tribuno dèlia Plebe colJ^ 
la corona i e vetìi di porpora dèitfapaftatò 
« -Re • 

4 . ■ . ' - . 

!. I . ' - i . V 

' (m)l^arroàereruftìé,hÌ,'c.i. 

in) Columeìl. àe rvjfftJ* /. c, 

. • (o) Plìn. l.xxxiìu 

(p) idem i Lìti ih 
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• Cap' X. 4U9 
ÌRe i È) (q) ^ Tuttavìa Arijìànico , il 
quaKeta il 'pròfTKno eredè di quel regno, 

‘ ìz Y 4 . 

r^' jufìin, ì. xxiivi. c. 4. Plutarch. in Tì- 
}erhratcb.^ 

« 

(E) Le paiòle del ie fi am»iù 4 / Aitalo 
tianle feguènti y Populus RodìanuS t) 0 -> 
horudi ffieorutio héresefìo; cioè a dire il 
popolo Rotbaoo Jìa erede dte* miti ^e%i , la 
^uali paròle ftiròHo interpetrate dal Se^ 
liatò , còme quelli * che Compri ndejfèro il 
di lui regno , Cbe ijfi noUeraxaoo fra i 
beni del Rè . Ma alcuni Principi drcon* 
i)iciòi i come Mitridate Re dWPoiìtò (7S) 
figUardarono quefiò tefiamenta di Attalo, 
come una mera favola ^ ed invenzioni * 
Altri furon di Opinione^ che i Roroani , 
ove fi voglia /apporre tbe egli fi a gemi^ 
do i in virtU delle fuddeue parole % 
dveano folàmenti acquifiato titolo a 
beni mobili del defunto Re ; comciofiacbè 
il regno fi apparieUeffe pir diritto di fuc* 
cestoni ad Arifìotìico , cb* era l* unico 
ffincipe/optaWiUinte del /angue ^eale . 

f75) SaluA. lib. iv. hiftoriir. ^ 



, 4? 4 0 t*'7ft(ifia àiVìstgitbH 

Arjfiònico non fi fottocnìfè codaf^ecD^nte,aK 
pretende il , che dice fi aver fattoqucfia 

mèamo! » imperocché , cqme figfiudo di £è. 

ihene, 

Égli è vero , che Attalo èrafigìiuòlo 
tur.ale di Eumene , ma quejìo fecondo il 
cofiume ^ cbeavea luogo fra i Principi 
Orientaliytion loejcludeva in conto alcU* 
fio dalla corona \ allora quando non vi 
erano figliuoli legittimi ^ che vi potejft^ 
rofuccedere^Otozìo fra gli Scrittori Lati - 
ri , par che ne voglia mojl rare y Jìc come 
Acron ojjerva nelle fue note y che fu sul 
cennato PoHa^cbe i Homani erano ufur. 
pater i y e non già eredi legìttimi del Re 
' Aitalo, nelle Jegutnti parole'i 

, — ' ■ l^eque ^ttali . 

. . ìgnotus bfcres regi am occupavi if6), 

Égli non è adunque vero , che il regna 
di Pergamo , per i/iretia equità , appar^ 
teneva a Romani %cbe la Repubblica ave-*, 
va Un, incontra fiabi le diritto '' fopra i 
^ergameoi ^ e che Arifionico non avea 
pret enfio ne. al cuna al regno di Aitalo « 
ficcarne- certi moderni Scrittori franco* 
mente affermano {ff), * 
l*p6) Horat. iJb. ii. 0<fei8. 

(^y) Catrou e RouilJè hiR. Rotò. lib. ÌL 
•d annurn Urbt 624, 
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‘lìato da un’aJfra madre ^ ch’era una don- 
na libera Efefinu , e figliuola di un onufico 
pretcfe quella corona , ed imperciò aven- 
do ragunata una confiderabile ariijatajfi po- 
fe in ifìato di fofienere tali fue pretenfioni. 

£ già coir ailifienza ed ajuto di un cor- 
po di Traci \ t Foce/, ch’égli prcfe in 
iuo fervigio fi refe padrone di alcuni forti, 
che gli aprirono Ja firada nei centro dei 
regno , ove gli fi un) un gran numero di 
t ergameni y i quali come quelli , ch’era- *' 
kio avvezzi alla Jronerchja^ avevano in or- 
rore il governo di Republica ^ il perchè 
lenza badare alla nafeita dei novello ior 
bondottiere , preferirono ia di lui autorità 
a quella di un Pretore flraniero . Come 
dunque ebbe cofiui in tal gbifa in poco 
tempo radunato un potente e numerofo 
efercito^afiedib quelle piazze, le qua li fa. 
vorivano ai tefiamento del morto Re j e rende 
poiché ebbe .prefe telici le di Soma , t 
lofone nella Ctonia y e nella 

CaWa., gU fi refero tutte le altre a ^ * 

buona guerra $ di tal che divenne già pst* 
drone di tutto il regno, lènza incontrar ve- « 
runa coufiderabi/e oppofizione (r) » 

Of 

' (r) Lil>» t. lix, Ueh Parere. /*//. ^,4, : 

àé» ^ C46» Pier» L Uh c, 20. 


t^ap» X. 4j4t 

tateUo ài Attalo y quantunque 
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4? 4^ t>*lflorù di Pergamo 
; Or le notizie di quefìe colè furoo (^taid* 
in Roma nel tempo j in tui qoèl j^polò 
flava per elèggere I Corìfoìi i è fri i Cao*« 
didati viaveati dde dòmini di abiliiàgrao- 
dé 1 ma i di cui impieghi fcmbravari reni» 
dèrgli impotènti dì far gdetri io Afta* 
Quelli èrano Licinio SomcD^à-' 

cerdote, t Ldció Vài erto Fiacco ^ Flà- 
inine Maritai è ì Ó fla Sommo Sacerdoté 
di Marte ; aedendne i (jiiali otrerincro il 
ConCblafo » è coè* l'urto , thè l*altro èràrt. 
deflde foli filmi di condurre le troppe delJrt 
Kepublica in A^aj avvegnadiòche niite* 
altra commiffiorte potefìie eflcr maggior» 
ménte prodttevole dirjuerta di Cotìiaadarè 
in quei difladti p^fi . Il perchè dopo ùti* 
àfpra òorifcfa,fa fifialnlènte rteìCodiùj de- 
terminato che Graffo , quantunque foffò 
Pontefice Mi fiì (do , polca tuttavìa condàrt- 
dare in qualità di .capo le tfdppé deila Re - 
pàbticà in Afia \ e quindi fu di fattoi 
* " flabilitd , che artdaflé a levare Atifté- 
\iiicó dal pofèefTo del regno di Bergamo^ 
è ridurrò cflb regno’, fecondò la volon-f 
Cràflo età del defunto Re, in Romana PtMck-l 
mandato eia* figli adunque nortoflantèlèioteflitìé 
dal Senato dìCcotàìe i che in qticJ tempo regnsf^raoo 
Offro di immarttineotc s’incamftiin^ alia 

AHftoni- ^ avvegnaché oegH Sto- 

rici 
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rici' rton fi trovi fatta veruna meneìonéi 
n<ì di truppe , n'édi flotte , .nè di provvi*- 
fiòni , che qgefio Cphfblo fecofi por^fc» 
hori vi ha dubbiò ,' eh’ égli fiicbalfé cd0s 
che ! Rt Orientali i e le nazióni di Romd 
confédèrate i lo, fofniijebboho ivi diedefi- 
teo di fòrze fofficieh tif a diftacciàr r ufur- 
patere Arifìdntcò . Nulla di mancò, cooqc' 
fu giùnto ih riti^ovS j che nè la Si^ 

r/a , nc V Egitto erano fri idatd di ebart- 
dargli alcun foccorfo ydà che àrocndùé 
quefli regni èrano involti in qùeltècbpò in 
gravi turbolente . Per la cjual cofa ègH 
ebbe ricorfo ai Re del Ponto , della 
Càppadocià , Éitinià , e Paflagomà i l 
^uali iùtti fornironlo delle loro truppe ; di 
tal che fi avanzb alla tefìà di ùn hUtieto- 
fo èfefeito , ó per meglio dire di quattro 
éferciti verib Jè frohtieie del règnò di per- 
^amo (s) , Artjìonico iinperèib non volle 
attaccarlo, ria ritirandofi indietro, come 
il Confoloàvanzavafi, gli permifè di dé- 
vàflar il fiio paefe, còlla fperanza di prefen- 
targlifi una qualche opportunità digit- 
targlifi foptà all* Icbpcnlaia , che di fatto 

• gli 

fi) Strabo» ìbld,jujitn. /. xxxn/7. r. i. 

tttg, /. tv» 


4 !' 
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Ij ofxèi 



;rfc ben toRo \ imperocché codst 
(Graffo era un* uomo di qn’ avaro naturale^* 
Irebbe raccolto un’ immenlò bottino^ 
idb a ritirare dalle paféi mediterra^ 
quel regno verfo la coftiera,ai?ìoc d' 
imbarcarlo, e mandarlo alla volta d'Italia^ 
t da che la flagiòne erab molto avadzata^ 
t le flrade preffaché impraticabili > il Tuo 
efercito avanzava^ molto lentamente . A 
c;b aggiugneafì,che là nùróerofa quantità di 
carriaggi carichi delle ricchezze di quafi 
tutto il regno ritardava vieppiù la di W 
marcia, e freq^uente mente gli era cagione di 
unagran cOntufìone neirefercito.Or di tut- 
to quefìo, come Ai ‘/irìfìonieo informato,^ 
pofe in uno tiretto palTo fra di certi Ccofceù 
monti, e quivi gli fi gittb fopra quando me- 
no io f mmagina adunque comechii 

ioffe in fimiiguifa forprefb , avrebbetuttai-'' 
via agevolmente potuto rifpingerc il ne'f 
miCd,Come quegli , cheavea folto di se ùn^ 
efercito molto numerofo , e bén dift^ipii- 
nàto . Ma poiché egli era tutto intento i 
cotìférvàre il bottino , fconfìgliataménte 
feemb di foldati le fi le, per mettere intorbò 
• quello una guardia plb forte : ili tàlchh , 
come.furon gli alleati attaccati dalle trup- 
pe di Atifiantto con moltó vigore, id 

"■'■-■"V- ' orv- 



Cap, X* 4J4t 

ordinate io un corpo rrolto fìretto , furon 
ncJ oaedefimo lerjjpo intieramente rotti , e a 
ne/ 'a fuga fu fatto prigioniero il Confolo ^ 
ifteifo da un corpo di Traci fra Elea ^ e 5 
hlirina. Indi io mentre che portavanlo iq 
trionfoneJ campo di eflb Arijìontco , co- 
roinciba confiderarc J* onta , che ridonde- 
rebbe non meno a se , che alia fua Repu- 
blica , se egli Confb/o , e Pontefice Maf- 
fimo avelfe a rimanerli fchiavo di un ne- 
mico cosi diTprezzcvole , qual fi era 
JionicQ , ed in quella confidcrazione fi là- 
/ebbe colie propie mani uccifo , fe non fof- 
fe fiato difarmato.. Nondimeno poiché 
rilrovavafj in mano una verga, con cui gui- 
dava il cavallo.fòpra dei qual’era montatoi 
percolTe con quella un Toidato, che gli 
era vicino con tanta violenza , checavo- 
gli un’occhio; e quindi quel Trace traC 
portato da pna violenta rabbia, cavb fuori 
Ja fpada , e fe*nz’ altro gii corfe addoffo, ' 
cd occifeio in quell* ifieflo luogo . Il per. 
che Arijìonico fu privo di aver* un Con* 
folo Romano , ed infieme infieme Ponte- 
fice Maliimo in Tuo potere , c fu roJamen- 
ce portato nel campo il di lui capo , che fq 
a quel Re prefèntato , e pofcià cfpoflo alla 
publica veduta; fattofi tuttavia il di lui 
corpo onorevolmente fepeliire in ÌAìrina^ 

QCO- 


Cf alTp è 
Vsfatto-^ecf 
prefo prU 
ioni ero f 
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4 J4f l^*JJìpTÌ0 di P.ergaipQ 
O come yogliooo altri a Smirna {t ) . ^ 

Come dunque Ip notizie di qùe(la di;» , 
fatta furon "portati^ Jn f?cfma , ie Trjbt^ 
promoffero dpe altre perfope al (yonfola^ 
fo , le quali eran fra loro tpolto dJffoqDÌ- 
glievoli , tra per conto dj dignità e condì-, , 
sionC) po'chè C-^Clqudto tuUro era di un% i 
illufìre famiglia , e M.Perperna foìdato I 
di foftuna , il quale fu ipan^tp in Afta 
per vendicar la morte di Crpftp , e met- 
ter fine a qublla guerra Per^arpena , Or 
que(ii corpparye io quel regno di Vergamo • 
ina fpettaia mente , e trovò Ariftonico in- 
tieramente intento al godimento de^ 
frutti della Tua vittoria , occupando ogni 
di Jui penfiero in fefìe e divertimenti j Te- 
copdo ilcofìuqae Affatico ^ e fpendendo 
in cip tutto ii di lui tempo . Ma fu ben lo- 
fio da sì*fatta iralcuranza daj nuovo Con* 
Colo defiaiQ , il quale poiché ebbe con in- 
• credil^ile fpeditezjsa.ragunaie letruppede- | 
gli Alleati ., gli fu inafpcttatamepte .ad-, 
dolio, ed obbligatolo ad un combaitiqoep- 
to.^ - riportonne uoa compiuta vittoria^ 

Quin- 1 

■ ' . 

) L'W* i' Patere. iì. Strabo,^, 

5 C?v. />. €4,6, Val. Max.» ì. in. c. 1*. Plot, l. ti^ 
c. 20. J ufi, /. xxxvi. (. ^.Jul, Ohfeqt de 

ft/tro£. h Iv. Orò/. i.v. f» ipf j 
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Q(|ind{ fuggì a Sifatonice (F)| 

pve appena legli fi fu. fioferrato , che 
vincitore fi vide pompJirire dayaniì quellf 
piazza , e bloccatala da tutte le parti , r|- 
coffe eoo queft’unico cpeiszo , e fenza ef- 
poffci rooifoldati pericoli di ^n’ affa)- 

19 * 


et 

(p) Gli antichi Geografi fanno tnen^ 
pìont di ire città nelV Afia fgtto qt^effq 
fned$fimo nqrnc - Qtftlia > di cut fi ragio- 
na in quefto ìt^ogojiava [jtuata nella Ca- 
ria, ed irafecQndQ,^xt 9 i\ìQno{’j 2 t)ofiginat- 
piente una colonia di Siro» Macedoni , tt 
il fitp, nomeficqon^e Steffartp ci avvi^ 
feda Stratoqice vaglie di /intio^q Sote? 
ro. Lf' Imperef dorè Adfi900ì che rif atri - 
colla » la cbiamh A<i*‘^^*Popqli daj fuo pro- 
pio nome ; n^a nelle antiche Notizie 
ella ha ritenuto il fio vecchio nome . Str|- 
poofi motto di un'altra città , che 

porta quefio’, nome nflle vicinanze del 
monte ^auro ; e Tolooameo finalmente 
di un altra y ch'egli alloga nella MeCq, 
potaqaia ? . . ; ^ 

(yB) Sfrabon. lif». ^ ^ 

{ypj Idem ibidem . ‘ ^ 


414® Uljlofìa di 

fO • la df lei guernigiooc a tali (trettezzo^ 
chequefìa diede nelle Tue ®ani,e la città, e’t 
loro Condottiero .‘ Or* i4 Filofofo Bhfiù 
(G) , il quale aveva affiftito il delfo Arifio- 
nico co’iuoi coniagli, durante tnWQ corfa - 

^ . > . del- ; 

« • 


(G) Biofio era nativo di Canoa , ^ ^ 

lofofo di gtandifjìmo conto* t^ofiuifor. 
temente pre/tò Tiberio Gracco , il quah 
ayevtf una grande opinione della Juainto- 
grità , e del fuo intendimento^ a non la^ 
fetore il fuo di/egno di promulgare la fa- 
mofa legge Agraria. Dopo la morte de\ 
Guacco , egli fu citatq a Com- 
parire avanti alConfolo , ed efferÀo fla- 
to doraandatoyper 'qual cagione Jifojfe im- 
pegnato nel partito del fediniofo Tribù. 
r.Q , egli audacemente rifpofé , perchè ^ 
riputava giufti fimo \ quindi il Confalo 
gli addimandìi, perchè eifojje giunto a dU 
venir pur' anche fuo agente ? A quefia rir 
cbieOa il f lofofo ri fpofe , eh' egli fareb- 
be quanto mài da Se dipendere per fervir- 
lo , acagione^ebe colui meritava di effer^ 
re fervilo ed obbedito • Adunque ^ fog- 
gimfr il tonfalo , 'qvrqfle voi bruciato 
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deJk guerra , cfortolJo a preferire unt 
volontaria morte , ad una vergognofa cat- 
tività, ed incoraggiavaio ad ucciderfi di- 
nanzi a lui Ocfld . Ma egli non altrimenti 9 
che tutti gli altri Principi /yiatici ^ non 

evcn* 


Campidoglio , s£ egli vi avejje cthordt»- 
fiato ? Salva la fua memoria > replicò 
B lofio con forprendente arditezza e confi- 
denza , egli- non era capace di un si nera 
attentato , ma óve mai dato mi avejfeun 
tal comando ^ io certamente lo avrei pò- 
fio in efecuzione , poiché tenea per fer^ 
ino, che quanto egli ordinale tutto fojje 
pruova/ufiìcientiJJIma di ejjer necejjdrio 
per lo pubblico bene (8o) . Or sì fatta in- 
trepidezza d/Bluiio Jorprefe in gufa U 
Con/olo , ebe trovìt maniera di liberarlo 
da quel punimento , che 7 Senato avea 
dato agli altri amici del Tribuno , Quia- 
di Blofio portojji in Alia , ove ajjìjìè Ariv 
^o^ico co^ fuoi configli ^ e dopo aver cth 
Stonato a* Romani tutti quei mah \ , c^ 
per lui fi poterono t termi nh la fua vita in 
quella maniera > ebe abbiamo rapportata* 

(8o) PJutarch. in Graccho. : 


43 50 h'iftoffa di Pergamo 
A rìftonico avendo coraggio bacante ad ucciderfi an^ 
i d sfàtioy che nelle piu caJamitofe circoflanzc , per* 
td è prefo q^ife an^it che foffe menato al Confolo y 
fYÌgìonle^ j) qyale tenn^Io incatepafo per adornarn? 
• jl fuo trionfo (tt) . 

In tanto furono creati in Roma i nuovi 
Coofoli C«ytf»pro«/p Tuditanoy tNla- 
fifo dei quali quefì’uUjnoo fu fìa- 

hiiito per fuccederc a Perperna nell’ 4 jÌ 0 y 
t metter fine aliagu^ffa con ridurre il re, 
gno di Pergamo w forma dj Romana Pro* 
vincia . Come dunque quepj fu coi^ giun- 
to» mandb a Perpema pn fuperbo melTo a 
comandargli di dare in fpo potere Arijìo- 
fìico , come quegli » che appartane a pi p 
tofìo al trionfo fpo , che a quello di lui . 

Perperna riepsb di adempiere sì fattj 
di lui ordinile poco mancb,chc per una ta- 
le ricpfa non feguiflero cattive coniegueo- 
2 è , le quali tuttavia furono impedite dal- 
ia coPui morte , che forti poco dopo far, 
rivo di elfo 4quilfQ , e deci fé ogni lor que- 
(liope , effendofi del tutto fìrufto in infe- 
guire il dclTo 4^iJìonìco , e corrergli ap- 
prelTo da un luogo in un’altro. 
prim^che egli morilTe) prefe cura d’imbar- 

(u) Liv- Strabo. 
tfojp. Vai* ibid* 
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jpar tqjri* i eefori del cattivo fit?! 

.^ ?*^r Ì^^W“*w non pflante la eattivi- 
»à dal loro condoHlere Ariftemc», t M 
Irgoalaia littoria riportata dal bra»o Par. 

oiantennaro tuttavia contro i Ra- 
P^w.iiDperocclie il timore <li fervir a tino. 

pnb|>tica fora|)iera , tenne per ogni dove 
tutto il ^polo ioaripe} th taltlè AqtU. 
//e fu caligato f|i metter Taflèdio aquafi 

‘‘ *'*•* 9“*l «gno , e fottoipetter- 
1* ’ Mna dopo l'aitra , Epoichè la maggior 

wrte di quelle npn avevano altr’ acqua, 

qi^lla , |a giuje portata di lóntapq 

f*'' . 'I Conlbio provvo. 

di %'* °-'"*** vece 

di guadar f£ì acquedotti , comeeofloma- 

Vafi nella guerra, ayvelen?) If di Ipro fonta- 

pe. Col qual merao recò la morte , e ia 

dtplaaionedelle affediate pia?ae.Qr tutti 

w adétellare 

ea auborrire una ai inumana e fiera maniera 

01 Ur Jm guerra , condannatidoJaiCoise oM 

t*z f - d?!- ' 

Iw) X/re4o, X/». rii/. fif„. t. ili. 

«. f xxx^/. f. 4, Epro^^ l» V» Orojé 

f» Ut fa IO, , 


C. 


■8l' 
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4 jyi Ulftorfa di Vergamo 
delle più mani fette violazioni delle leggi 
di natura ; ma i Romani fenabra ^ che non 
se ne fottfero molto oflFefi j iroperoccl^ 
permilèro ) che il crudele /iquilio , il qua- 
le avea la praticata , governaffe il regno 

in qualità di Preconio lo per tre 
anni intieri , dopo effere fpirato il tempo 
il ugno df àeì iuo Coofolato (*) . Poiché dunqde 
Pergamo è ^quilio ebbe fìnalmeote Ibttomèttb intie- , 
rìdotp^ da r^Q^ente quetto regno , il Roto S enato 
Aquilio (« difegob diece altri Comroiffarj , che an* 
forma dt ^ ridurlo in forma di Provincia 

Ro°Sa • Pretoria , e pofe il detto Aquilio per 
Anno </o/^o capo delia commefljone . Dacottoroim- 
Diluvio perciò fu quetto grande Stato divifo in dL 
»870. verC dittretti , ciafeuno de*quali aveffea' 
Pr/wtfrf; dipendere dalla Metropoli, in cui il 
cristo mano Pretore filsò Ja fua refìdenza 5 e 
tutta là Provincia coroprcndea la Lidia^ 
la Càriot T Elle/ponto , e le due Fugift \ 
alcuni de’ quali paefi furon dati ai quattro 
. Re , che lo ajutarono a conqulttarglii e 
poiché Ariarate fu in quefta guerra ucci* 
fo , furono date ai di lui figliuoli Ja Licao- 
aia ^ e la Cilici a . La Frigia Maggiore 
poi, fecondo GiuJHno y)>fo conceJTa a 
^ Iri- 

^ t fx) Fior* h //. e. so* 

Ì^;JuJiin^ /. x:^xmi*c* ^ . 
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.iridate Èvergete dal Senato! fina fecondo 
. appiano (z) fu da Aquilio a quefto Princi- 
pe venduta per una gran (broma di danaro» 
che prontamente sborfolio in contante • 
Ma Gafi come fi Voglia, egli c tuttavìa 
certo 1 che dopo la morte di Mitridate^ U 
Frigia fu dai Senato tolta al di lui fi* 
gliuolonella minoranza » e dichiarata uno 
Stato libero , e indipendente - Quanto 
all* infelice Ariflùnieo » fu egli menato in- 
catenato dinanzi al cocchio trionfale di 
^quitto , come apparifce dalla lettera » 
che Mitridate 11 fcriife ad drja* 

ce Re di Verfia ^ I Romani » dice coOui 
in quella lettera {a) , infingendofi untefìa- 
luento , in cui Attalo lafciava loro il fuo 
regno, hanno menato il figliuolo di Eumene 
drijìonìco 'xn teionforper aver tentato di ri- 
'cuperar a forza di arme quedo regno di 
fuo padre . Feìleo Patercoio ( ^ ) ci 
dice io oltre , che dopo di clfere dato da 
Manìe Aquilio menato in trionfo » fu an-^ 
4 ora decapitato ; ma Stradone (c)tcon'cui 

iz Z i con. 

(2) App'tan-in M}thridatie»p»tyy» d* 2 o 3 « 
<!r de belUcivìt $ujiin. ibtd»Stra» 

#0. li xiii» p»6i4, ^ /. xìv, p. 
ia) Smlufi. Hìjltfriar» L iv» 

(b) VeU Patere* 4 ti, f. 4 » 

{c) Strabo» l*%ii)»p, 64^9 


s . 


4M4 dì Vergamo 

conviene Eutropió (d) , ed Orohó (e) ari. 
porta , che dopo il trionfo fu ricoodoted 
in prigione , c che quivi per ordiné del Se- 
nato fu fìrangolato.Ella h dunque dna cofii 
tooltò forprerìdénte , come alcuni Scnttò- 
fi moderni ( f) , contro sì chiare e riiani- 
fefle autorità , ci dicano , che Arifionica 
mori prima dei érionfo di elfo Aqui Ho , l4 
qual cofà accadde tre anni dopo i*intierò 
Soggiogamento del regnd di Per^amò. Dal 
tempo dunque, che Roma ebbe Così ridot- 
to in fornja di Provincia ij regno di Àttalài 
ftancenne cogli Afiatici iìrt perpetuo coni- 
mercio, e quindi avvenne J’ adotèameritri 
di ogni fortadiviij, che inondarono il di 
tei Stato , di modo che gdadagnalTe nel 
vero la Republica un notabile accrefcirtiefl- 
tò di potere, e di ricchezze da quella nuovi 
eonquiria, ma fi compra (Te nel ferbpò lìeffb 
coSi ratta depravàzionè Uni ver là le di cd- 



fiumi,^c per quella vi s’ infrodulfero i ' 



{d^ Euirr^p, 

{*) Ore/, i. % . 

f / ) Catrou. ér Rouilt 
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feo fi vendici» di /^own^con infegnare^l 
\Roaiant lin raffinAtnento bella diffolu(e& 
'té e rie’ Vlzj > C I eccclTo è la pfofafionc de» 
^1* intcrteoioaenti^ e degli abiti (H). 

iiZ4 GAP.Xf. 

f 

• t 

(M) Plinio tigtiafii uni tali eonquU 
d/Pergaoió» co^e t* origini di mot* 
difordi^i 1 ebe in épprBjJo fwronn 
ÌM Prodótti mi (a Repubblica Romana; im^ 
perocché egli dice inji ente colle ti cebezM^ 
ìli Pergamo i entrò parimente in ^otùéla 
mjpoluteÀzd i l'ej^^rnminamentó t IdluJ'* 
J^rià , ed ogni altra fetta di vizf « ne* 
quali andh naufràga la Capitale del Mon* 
do, Lj niodejìia t e l’innocenza non eb- 
tfeto pJii luogo in una Città , che ora mai 
Jt età data in preda a* diletti e piaceri 
dell’ Aùi sei cittadini abbarbagliati 
dallo fplendore de’ ricchi mobili , eh’ erau 
lofomoflratii cominciarono a vergognar* 
fi di quello antico flato di femplicità , in 
cui eranovivuti -, facendo ogni loro sfar* 
to è ricerca pojjtbile -, ininvefìigate e ' 
f opere la maniera , come far conto efli* 
ma di quelcbe i loro antenati ft gloriava* 
no di di/pregiare e tenere in fomma vi* 
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S-^ Xa'ljìdtia ài Pergamo 
htza . Per la qual ctj'a principi apon ^ 
gore^arji l* un 1‘ altro ^ tU nella rie- 
ebe%ta degli abiti , chi negli apparati t 
fornimenti delle lor eafe , e chi nella fpe- 
Ja delle lot tavole \.e in quejìo modo /'A- 
fia , aliare bi fufoggiogata dal Romani, 
pienamente fi vendicò di efijt , eon portare 
nella loro Republica un giogo molto piU 
pefante e gr avo fo^ qual fiera quello della 
effeminatezza^ Fin qui PJinio (8i) , la 
cui teflimonianza è confermata da FlorOy 
Valerio Maflìmo » Seneca y Giovena/e ^ e 
dg altri Scrittori ^ i quali fanno alcun» 
'menzione del generai corrompimento de* 
eojiumi , c befenza verun rifirigni menta 
eomincib a i ntrodurfi fra* Romaai . 


V 



(ti) Plitu lib. v«e. % Se c,tii 
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rC A Pé XI. 


V IJf Off a della Tmcìh f 

t 

L a Tracia h un paefè frequentemente # /?- 

mentovato dagli Storici cosiGreci 
che Latini j e Tecoodo alcuni Scrittori de.. Par- 

tiva il fuo nome da Tóraie figliuolo dì^** 

Marte » «oroeche altri il traggano dalia 
fieri lit^ del terreno, oharbarie degli abi- 
tatori , da che J*or igioal vocabolo Greca 
importa così l’una, che i*altra fignificazio* 
ne {b) . Ma Giefiffo , Ja di cui opinìonu 
ci fembra pih probabile ,(iima , che foÌ!c 
detta 7 bracete T brada da Tbyras figlino* 
lodi Otafeto i che fa il primo > il quale 
popolaife quefio paefe , concioiìachè nel . ^ 

€ao tempo ritenea tuttavia ì nomi di Tby^ 
ras , T byracla , c T borace , che per pie- ' ^ - 
dola alterazione furon pofeia cambiati la 
Tt brada e T brace {$)\ il che vienpatl<* 
ffientf confermato da Iftdora {M ) , S.GI* 

ffl* 


' (h) Strabo t xrV. Pìln, U rU. d it« 
(i)Jofetb» Antif, 1 1, c. 7 . 

(X) ìjièsr* de orìg, L it. 
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4M® Vip aria éella*trzc\t < 

roiamo{l)i Ztonara (fw) , e dalla roaggiof 
parte degli altri Scrittori Hcclefìafìici , i 
quali tutti ci dicotiò , cliè \zfracia fd 
prima detta T hyracia dà T b^ras » i di cui 
defcendCnti furono i pfimi ad abitate le 
fpaàiofe proVinciè fotto di qucfio norijd 
comprefe . Orpella avea per confini dal 
• Scttentriorie ilcbonte ; dal Meriggiò 
il Mar* Egeo } dairOriente il Mar'Èu^no% 
V^llejponto e là j e dall’Oc- 

cidente la Macédòriia , ed il fiume Stri. 
tAone{ti), Aleuti/ degli antichi Geografi 
{fendevano i limiti della rBolto di 

là dal fiume 5Vr*/m0O^ie dal monte Emo: é 
P//oiO(o)dfcC , che le di lei frontiere fi 
difiendono fino ài fiume Ifler o Danubio i 
Appianò (//)poila uoifee , c fa contermi- 
ne CGfiri//rV/V« , ed in {bmtna Èrodotà (q) 
lachiatsa il paefe piìl fpaziolb del Mon- 
j ftM oche dèli* India i 

Tracia^ notabili nel Mar* Egeo fi j 

erà- ^ 

(lì DieronyiÌL ^ tìeiralà» - ^ 

(mi Stonar. L iv, 

(n) Potnp» Mela, /. x/« c* it« Pioìométus % U 
iìUc.ii, 

(o) Pln.l. iv,c,ti, 

(J> ) Appian. in Syriac, 

(q) Herodot, kv, * . • • 


Dkjiiir‘“l by Googic 


* ' Cap, iJf /. 

(|Qel/é di Offyma^HiopoiiSy T opif hi 
o Toperùs tutte è tré Cèùafé da Steffànà^ 
Vìinìù , c poùtpoht'o Mela irà* fiuósi Siri- 
*Hhoney e Hejìo , o Hejfo j la ciìtk di Ùaia 
faèl/à Sponda Ofiehtà/e di quel fiUcbè , e 
.^relTo a (juéÙi, /Ràderà , tlic àhtidatucnte 
èra i^a delie pili fatbofe di queQd paeHs, e 
thè Pomponio Mela dice y cRe ài fondati 
Oàllà Iprèlla di biomèdè ; Ma Siej^anò té 
di lèi fori daèore Ércd/ff , ed àggi ti|He,ictH5 
k diede il nome di /dàdeUaìh memoria di 
ùnò de* ftjoi tbibpagni dettò Àrderò • il 
quale fu devohto da uhò dei famofi y b 
Ineglio dire , fàvòlofì caHalii di binniédf% 
fed avvegnaché coli’aòdàr del tefn^ò vi fi 
fiabiiì òna còionià di Clazofneni y Viene 
da alcuni Scrittori appellata anche col 
hòtbe di etano mene . Nulla di Étanco 
ile furori cofìorò dàg li abitatoti natii dif- 
taCefati , i quali Ibffrifon tuttavia , CtiC 
Vivefleto pacificamente ccàì in quellà , Che 
irl altfi luoghi dèlia tracia i Teianiy do^ 
po ché cofioro turoh difcàcclati dal pròfiio 
ior paèie da Ciro il (jiarìdeì ottdè é Che in 
òftre Vièn efla Abdeta chiaiUata da Sifd* 
ò^é{r)y e da altri Scrittori colonia de* 
rèiaol- Dir’ cgliiìd gli Abdetiti vctiivarid 

da- 


Di-.-ii4c.ee bv 



VIflùfia delia Tracia 
dagli 'Aotiehi riguardati come oci pQpqil^ 
fciocco e lapido i feDonchè ciò ooo oftad- 
te produce la loro città alcuoi grandi uo- 
mini, tra’ quali fu fpecialmente Protagora^ 
e’J iamoro Democrito (I).Oggidì vien ge- 
neralmente quella città coooiciuta col, no- 
me ài Polyfitio t non oHante che il Hi* 
get la chiami é/perofa , tHarie àfiti%*^ 
sa • Preifo lei erano le famofe miniere d* 
«ro , e di argento , di cui parlano Plutar- 

(r ) « Tucidide » ^mmiano Marcelli* 
no% e )a maggior parte degli antichi Sto- 
rici e Geografi , il luogo delle quali era 
appellato Scaptejyle» Stefano lei dice, 
eh* era una piccola città , e la fitoa dirim* 

. petto, 

W C/l». 

i , * 

(I) Ct't fece dire a Giovenale , in par ^ 
ìando di queflo Vilofofo , 

•<»^Ot}us prùdentia mon/irat 
Summos pojfe virof , & magna exem* 
pia daturos 

- Vervecùm in patria % crajfft^uejìuk 
aere na/ci i) • 

(82; Juoeoa!. Satyr. IO» : . 
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]p«fò all* jfola di T afo. Ed In qoefìa Tiii^ 
dfde^comeci fa aEapere Plutarco (t), fcrif- 
fe la Storia delia guerra Peloponne/iaca i 
del qual paefe , ficcotne leggiamo in hfar- 
ce.'lino {u%\aàì lui moglie era natia. Nella 
(?efla cofìiera de) mar’E^eo erano le città 
'tìi ÙicaOìTiriday Ifmaros , Stryma , Ma- 
'Yoneà\ ed MnoSi delle quali le due ultioDe 
furon conquiftatc da Filippo padre di P«r- 
Jès 1 e dopo la disfatta di eflb Per/es ava- 
cadai Romani , promel!è dalla coOoro Ke« 
publica ad Eumene Redi Pergamo^ e fi- 
nalmente dichiarate per alcune ragioni po- 
litiche dal Senato deirifìefla Republica li- 
bere , ed indipendenti (v). Nella Propon- 
ride vi avean le città di Macrontlco « Bl- 
fante , Cuno ^ Arzo y Perlnto ,cui pofcia 
fu dato Wnomedì Eracleay Selimbria y e 
Betinia \ nel Bosforo Tracio quella di 
Bi^anzio^ y ed il porto di Dafne \ nel Mar* 
EuJJJno y Pinopoli y Friglay FlleayAuleoy 
Apollonia y Ancblah » e Mefembria . Or 
Btzanzio y Oggidì CoflantlnopoH , fu 
fondata, fecondo Eufeblo{x)ytirtSL la tren- 

tcfima 

(/) Idem y de c^lto . ' 

(tt) Marcel. In vita Tbucyd, 

(W/ LIv. /. xxxù c, ji. Polyb* h V\e. J4* 
{Vy Bu/eb, in Chrofh . . 



fe^fca Qlif»prgdf , in menare cba ^egfia^ 

Io ffoput tulio OJhlio \ ma ftioi^ù 
$oÌQ vuol(» , cfie Je fpndacDeotacjiquenf 
citi) folTero fiate gittate nel ceq3pqdegi( . 
4 fi 9 ua^ii da un ^erto ^y/a( , che regqi. 
va pilota in quel vicino paefcy ondf fu 
Goal leiDpo chiamata BfZunztp (y)» 
pyfas^ pc ù prcfii fede ad f (8), 
gipnfc in Truffa popp prima , phe gli 4r- 
£Q»auti gtugne fiero inquei m^ri, e vi fi 
ferm^ con poa colonia di Me^orej^. Yet^ 

Up fptetfglo attriboifcc la gloria della 
fondazionedi sì gran Metropoli ai l/ìilefja- 
ni {a)\ ma Ammipno WlarfeUino agli af)^ 
Unti deir Jitfica {h) .Tuttavìa alcune an- 
tiche mcdfiglip di Bipoezfo , le quali fono 
ciunta a’ pofiri t^mpi portano il nonpp , 9 
Ta teda di $jjus al dirittOi ed una prora di 
vafcpllp al royefi;io , probabilqiente dinp* 
tante qutel v^fcelio , cop cui andò in 
fia^Ciuflino quanto all’origine , e fonda- 
tore di Bizan9io,prefe groiw abl^agliamaó* j 

fo imperocchp dice , che la fal^britò > 
Re de’ Lqcedempni ^ guandiq 

fap- 


(y) Diodor, irretii, h p, 

(z) Eu/latb. in Dìotìyu 
{a)Veì. Patere. /, //. 

(é) Ammiaru MareeU f» tiU 
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(appiani c}i certq , che Paufania la colle M 
^er/ìqni , i quali se n* erano inapadroniti, 
prifpa che queHo Re l^acedertione avelT^ 
piaipmai melTo il piede ip /^a (c) • Or’eir 
la fpggiacque queRa città a molte vicende ^ 
imperocché alcpne volte fp roctomeifa a| 
V^rftqniy alcune altre ai ^^ace demoni ycé al* 
tre finajqjente agli fu ^lla fen^ 

sagiope dagli /Antichi riguardata come una 
città la pib piacevole » e per lo traf^co dj 
qualunque altra città delMjndo la miglior 
fttuata,hccoq[)e noi avremo efprelfa occa/jo- 
nedi parlarne pipa lungoje intanto pallia- 
Ipo a ^etintq , la quale fq fondata» fecpndQ 
Stefano , da un compagno di Qee[ì^ , chg 
portava un tal nome, e pofeia fu detta Etar 
elea da f.tCQle^\\ quale la conquinò . Am^ 
mi ano Marcellino dice , eh? fu fabbricati! 
da Ercole ; ma Marciano di Eraclea vuo- 
le , che folle llat^ una colonia dei Samii $4 
Effepio apporta » che fu fondata nella 
quar^ntaquattrelìma quarta Olimpiade , la 
quale fu molti anni dopo di Ercole . 
corpechè tutte le altre città delia Tvjr/dt 
^ fo Aero fot top) elle aFilippo figliuolo di 
Amifita ^ ella fi mantenne tuttavìa contro 
4i lui nella lua libertà • Lealtà poi delia 

Tra* 


(cj Tòucydff 2, Ut. flerodof, UtVm 


41^ UJflofia della Traci* 
Trtff/a^iBcditefranee fi erano Jemfoi^itm 
Metropoii dei h^edi* j Fantaiia capitale 
dei Danteliti j Ujcudama città princi- 
pale dei \ FilippopoU Eabbricata da 
Filippo il padre di /3i/<^androprefso all* 
Fbro\ Hicopoli fondata da 7'rc/dn^> alle 
fponde de) , h/ìulolito fituatafra il 

hleJìotV Ebro'^ empirò mentovata da Ovi- 
dio (d),come meiTa alle l'ponde deififielTo 
Ebro i /fdrianopoli fabbricata da Wc/riaeo 
tra rÉ^ro^e’l monte Roàope^ e PlotinofoH 
così detta dalla moglie di TrajanOy ilqua> 
le la fondò . 

fdantefinee j monti poi della Tracia^ de ’qua li fem- 
della bene didarfi qualche notizia, fono ì'Emo 
Tr*C|* . .j pjjj paefe, 

e*l quale lo divide dalla M/Jia Inferiore 
verfola parte Settentrionale^ Rodope il piìi 
alto dopo l*£«»io , famofo tra i Poeti per la 
morte di Orfeo\ PangeotCbe lepara la defl* 
Tracia dalla Macedonia ; ed Orbelo non 
lungi dal fiume Ne/io ■ Sono eglino i due 
monti Emo, e Rodope due lunghe lèrle di 
montagne, che giungono in linee parallele 
dai confini della Macedonia fino al Mar* 
BoJJìnoie Pstmponio Mela (e)ci di ce, che d* 

un* 

I 

( d) Ovid, T rijl» /. r . eìeg» p. 

Pow/. Aff/a. /. xr. e. !!• ' 
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Cap» ^1. 4Ì^S 
delle fownoitk dell’ Emo fi fcopre il fud- 
deito Mar'EuJJJno da una parte , e T 4iria^ 
fico dall’altra ; ma io dò certaoDcnie pre- 
fe abbaglio . Quanto a’ fiumi di fom- 
nja confiderazione fono , che nafce 

dal detto Emo , e bagnando i territorj di 
Filoppopoli , /9drianopoìi , E loti napoli 
Trajanopoli , fi fcarica pofcia per due boc* 
che nel »ar’ Egeo dirimpetto all* ifola di 
Samotracia ^ il fiume S/rimone, che nafce 
dal fuddelto Pangeo nei confini deila Ma- 
cedvr.ia , e fi fcarica neifineflb mare tra 
^m/jpoli , ed Oeftma j il ì^eJJ'o , o Nejìo^ 
che nafce dal monte Rodope , e sbocca 
pel mare dirimpetto Tifola di T'a/oj il 
Mela , V^rzo , e’I Panijo : jj primo dei 
quali fi fcarica nel mar* , il fecondo 
nella Proponti de , ed il terzo nel mar* 

EuJJÌnoif). //rhprr 

Il Cberfonejo Tracio è una penifoia,ng^Q -p ^ 
chius* al mezzo giorno dal mar* Egeot all’ ciò • 
Occidente dal golfo di , all’Oriente 
dall’ El/e/ponto , ed al Settentrione è unita 
al continente da uno firctto di terra di cir- 
ca trentafette ftadj di larghczzaje oontenea 
Je feguenti cittlt , Cardia , /i^ora , Pa- 
Po(*i»ljib,z.P,^» 15 A, ftor- 

^/ì ^ld,Pomp»Meh^}bldm Plin- /- iv»c»ii, 

Strob, /, vr/.p, aao* 
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4^6 S Vìflarta ie 0 Tm\z 

nurmo « AlopecQ'nneJo , Eleo , SeJlo^ìJiéh 
dito s CiJJ'a , Multipoli , Lìftntacbia , c 
Fa^ta ; delle quàli Cardia era fìtuata nel 
golfo, di Mela all’ entrata della Penifola , 
C coll detta', fecóndo Plinio (^) , dall’efler 
fabbricata in forma di un cuore : Agora^ 
- Panormo , ed Alopeconnefo non altrimen- 
ti erano (ìtuate in quefto fìeffo gòffo , i l’ 
ultima veniva così detta dal gran numero 
delle volpi , che , infettavano il di lei ter- 
ritorio . Ot\dePlinio (b) ingannalo dalla 
Greca etimologia del di lei notte , che in 
Greco fignifica ifola delle volpi , la pren- 
de per una ifol’ a parte i noa tutti gli altri 
Geografi ne parlano conoe di una cittK 
giacente nel Cberfone/o.Eleoiìava nella co- 
Riera dell* Ellejponto dirimpetto al capo 
di Mapufia , ^ora detto Capo Greco. Cai- 
, Itpoliy ora Gallipoli è metta da Strahonè^ e 
nella cottiera della' Vropontide pref- 
^ 4 (b la bocca Settentrionale deJr£//^o«/d* 
c dà il nome ai famofi ftrelti,che dividoìtiò 
ì* Europa da\\*Afia . Di Seflo^t Lifmacb'ta 
noi né parlammo nella Storia dr 
f’del la Strid » ^ quanto aìlé ?itre città del 

, ì' i V - - 

/ 

fg; P//«. /. h. f. ir. 

P/M. /. />. c. it.' 

- ^ ‘ * f ■ • I * * j 
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tJàer/onefo , non vi ha cofa veruna degna 
farfene menzione 

Le parti mediterranee della Ttacio £b* 'Ttyxeu^ 
no molto fredde e fìeriij , avvegnaché T'ra- 
Oiano le nevi nelle di lei montagne ia mag- 
gior parte dell* anno ; ma le di lei Proyin* 
eie marittime produconoogniforta di gra- ^ 
ni , ed altre cole necellàrie al vivere, e fo- 
no altresì cosi piacevoli , che A7e/« le pa- 
ragona ai più feraci ed aggradevoii paefi 

^ Or’ eglino eran gli antichi Trac/ flima- Co/Fum^ , 
ti una nazione coraggiola e guerriera, ma , 

di un temperamento nel tempo lìeflb fel- 

vaggio e crudele , ed alieni geoeralfpen. . 

te parlando, da ogni umanità , e buon na- 
turale . Quanto alia Religione, non diffe- 
rivan punto dai Macedoni loro vicini, im- 
perocché adoravano Giove , Erco/e. Dia^ 
oa i Bacco , ed in una gu/fa particolare 
Marte ^ ed Ermete , olia Mercurio ^ per 
lo di cui nome fola mente i di loco Re eran 
foliti di giurate , come quelli , che pre- 
te ndeano di elTer da lui difeeO . £»-o- 
doto ) ci dà dei loro andamenti , e co- 
Rumi il feguente ragguaglio, j quando 

Il h z oa^ 

(l) 'Fòmp. Mela iòidi - ’ j 

{K) tìerodot. /. v. . ^ 
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43^8 Ulfl Offa dell ali 

nà(ce ) die* egli , un loro fanciullo ^ 7 pa> 
lenti fedendoglifi dintorno in un cerchio, 
deplorano la di lui oiirerabilc condizione, a 
cagion dei mali, che ha da CoS'rire nel 
corfo di Tua Vita , e noverano le varie cala- 
luità , che fogliono air uman genere addi:* 
venire . Ma ove per contrario alcuno muo- 
re , lo atterrano con fommo godimento, 
ripetendo le miferie , che dicono aver que- 
gli cambiate in una compiuta felicità : e 
come fra i C'^ejìonei , che abitano della 
Tracia le parti roontuofe, ciafeun’ uomo 
ha molte mogli ,quefle in morte di lor ma- 
rito calorofamente contendono , fofìenute 
in ciò ed ajutate da diverfì loro amici , 
chi di effe (ìa Hata al marito piò cara \ e 
finalmente colei, che farà giudicata degna 
di un tal*onore, dopo ricevute molte lodi 
COSI dagli uomini, che dalle donne, à uccria 
fopra il fepojcro da uno dei piò fìretti Tuoi 
congiunti , ed ivi medefimo col morto 
marito (èpellita : la qual cofa h per quelle, I 
che rimangono in vitali una grave morti- ^ 
ficazione ,cv>nció(ìache fieno fèmpre in av- 
venire da tutti così uomini , che don- 
ne riguardatecoU’ultimo » c maggiore dif- I 
prezzamcnto(/). Tutti poi generalmente 

ì Tra- 
ci/ lim ièìé» 




J 
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f Traci t dice qucft’ lOeilb Storico , veri- 
d .ntJ i foro figliuoliiC delle figliuole non ne 
hanno cura veruna , anzi perpaettono loro 
di vivere con chi, ed in qual guifaad ef- 
fe piace j tua non pertanto cuiìodifcon ri- 
gorofaoaente le ior mogli , e le comprano 
dai loro parenti a grandi filmo prezzo . L* 
elfer cuarcato nella fronte, è prelfo loro così 
onorevole , che chi non porta un tal mar- 
chio, è filmato ignobile . La fc/operagginc 
è giudicata un’accrefc/mento di ior gran- 
dezza ; r agricoltura per Toppofito v/en 
riguardata come inconvenevole , ed il 
mantenerfi colla guerra, e coll% rapina 
fo malamente glorio fi) . I funerali poi del- 
le perfone tra di loro ii/ufiri fi celebrano 
della feguente guifa : efpongono il cada- 
vere alla puòlica vifia per tre giorni, e 
per tutto quefio tempo fanno i loro la- 
menti , e fàgrificano agl’ iddìi infernali 
varie forte di animali , Terminati pofeia ! 
ùgrlbzj o bruciano il cadavere, o ilfe- 
peilifcono dentro la terra, e poiché ne han 
gettato fopra il fipo/cro un gran mucchio > 
fi rivolgono a far fefia intorno a quello ,e 
celebrarvi ogni forta di giuochi, e di com. 
battimenti (m) . 

Anticamente era ella djvi^ ìaTracia 

13 A 3 in 

{m) IdeWììbld* 


Governai 
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YÌ dei Tra. 
ci . 


,,'CoogIe 


Dolortci 




43 70 Ulfl aria deila Txióì 

in innumerab/li regni, J’uno dagli altri del 
tutto indipendente ; onde Erodoto dice j 
che se i Traci folTero itati o fotto il go- 
verno di un Iblo Principe, o unanitui nei 
loro configli , farebbono (lati la nazione dei 
iljondo piò forte i ma che per contrario 
non eran punto formidabili , avvegnaché 
diviC , per così dire , in molte differenti 
naz'oni , e Tempre fra di loro difcordi(fl). 

, Quelle diverfe nazioni fi erano i Dolorici^ 
i Denfeleti.i Beffi,! Bifioni,g\\Oioman-. 
ti^ i Cleoni , gli Edotti^ i Brigi , i T byni , i 
Pieri , gli Odrifi , gli Autonomi , iCrd- 
bizi , ì^edi , i Sapei , ed i Celai . Or 
ì Dolorici eran così detti da Dolonco uno 
dei loro Re , che fecondo Eupazio , fu il 
primo, che introduffe tra /oro la poliga- 
mìa (o) . Nel tempo della Tpedizione fau 
ta da Darto nella Grecia , eglino po(Tede- 
vano il Cherfone/b Tracio , ed èran gover- 
nati dai Principi della famiglia di Milzià^ 
il quale ne acquifìò la Sovranità delU 
feguente maniera. Avendo eglino i Dolane 
ci molto patito e fofferto in una guerra con- 
tro gli Abftnti, mandarono alcuni dei loro 
principali cittadini a confuftare intorno al 
di lei evento J* Oracolo di Delfo . Qui- 
* vi 

(n) Herodot. h i>. tub ìniU , 

\o) Eii/iatb, in Dionyfé ' ' 


Cap. Xl. 

Vi la Pitia invece di rifpondere alla do- 
D)anda « ch’eglino fecero, ordinò loro, che 
invitaflèro il primo uomo, il quale dopo df 
ellerfi di là partiti,fi offerì fse loro di allog- 
giargli in fua cala , -a menare nel loro, 
patle una colonia. Partitifi adunque i Do-^. 
ivfìCf con quefìa Hfporta , paffarono per Io 
territorio dei Foce) e dei Beozj% fenza rice^ 
Vere invito alcuno d* ivi trattenerfit il per^ 
che preludendo la flrada di Atene , in men- 
tre gaffa vano per quefìa città, furon veduti 
dal deffo Mil% 'taie figliuolo di Ctpfelo^ il 
quale dalla foggia di vefiire , c dalle arm® 
diverfe da quelle degli conofcen- 

dò di effer forefiieri, gl’ invitò ad alloggia- 
re in fua cala, e trattogli con molta ofpitaii* 
tà) ed efli raccontatagli la rifpofla dell 
Oracolo ) efortaronlo ad adempiere la 
volontà di quel Nume ; e poiché Milziade 
era divenuto fìanco del governo di Pi fi» 
Jirato , e folameote avea di biibgno di un 
Verifimile preteOo di ritirarC da Atene-^\m 
mantinente andò a confuirare 1* Oracolodi 
DelJ'oiSt a fimigliante richi erta dei Ùolon» 
ti doveffe , o no acconfentirc , e concio- 
fiache riceveffe una rifpofta , che ve Io in- 
coraggiava, prefe con effo feco quegli Ate- 
nieft , che in quefta fpedizionc gli fj vol- 
lero unirei e ùcendo vela con cffi Doluta* 

ijA4 
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et zlU volti del Còeryònejò y fu ne! Tuo ^ 
arrivo invefìitodel Sovrano potere. Qoin> j 
di la prima cofa , chefecedopo di tlTere | 
(iato innalzato al trono, G fu di fabbricare 
un muro fuli* IGmo* del dalla 

città di Cardia Gno a quella di Padia^pet 
jn pedire gii Abfinti d’ infettare in avve- 
nire quel paefe colle loro incurGoni . B 
poiché ebbe compiuta quefì’ opera , fece 
guerra ai Lamt>jac€ni^oe\\i quale avvegna- 
ché cadelfe in una irubofeata, fu dai nemici 
prefo. yiiCrefo Re di Lidia^xl quale facea 
di lui una ttima affai grande, com’ebbe fa- 
puto le di lui difavventure, fpedì un melfj 
in Larrpjaco£oo ordini di domandar la li* 
berta di Milziade , e far’ affapere ai detti 
Campfaceni , che nel cafo , in cui ricu- 
faflero di adempiere a tale Tua dimanda, 
egli i^atterebbegii come pini . QnJ’ i < 
Larrpjaceni yConcìoGiche fentifTero diver- 
famente intorno aH’interpreiazione di (ì- 
migliarte minaccia,erano'per sì fatto mef- j 
fo non poco pcrplettii fenonché, come uno 
dei loro Senatori fece una riflettione , che 
di tutti gli alberi, il pino folamente quan- 
do folTe recifo periva interamentc,fenza ri- 
puìlularne alcun rampollo, immantinente 
• ripefero Milziade in libertà , e rimanda- ^ 
renio in cafa fenza veruno rifeatto . Co* ^ 
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ttC dii tìtoli e ebbe Milziade in fimi! guifa 
col mezzo ^\Ctefo fcappata la fchiavitu 
dei Lamp/aceni^ ripigliò il Tuo governo, c 
poiché indi a poco morì fcnza propj fi- 
gliuoli , lafciò quei regno a Stefugora fi- 
gliuolo di Crmoue Tuo fràtello.Or’i Dolon- 
fi onoravano la di lui iLcmoria con fagri- 
fizj\e in fimigliante occaCone facevan’ogni 
anno degli clercizj gitunaflici ed cquefirii 
nei quali non era perroeffo a niuno Lam^ 
p/aceno di contender per premio (/>) . Du- 
rante Ja guerra, che tuttavìa col popolo 
di Lavnpfaco continuava , morì anche co- 
teflo Stefagora fcnza figliuoli, ferito mor. 
talmente con un colpo di fcurc , che rice- 
vè in tefìa da un certo , che s’infinfc difer- 
(ore . Dopo dunque la di lui morte i fi. 
gliuoli di Vifijttato mandarono Milziade 
ngliuolo di Cimone ,e fratello di effo5'/f- 
fogcra con un vafcello nel Cheyfonefo , 
affinchè fi prendere il governo di quella 
penifola j il quale come fuvvi giunto ,fi 
(fette per alcun tempo ritirato, fiotto pre- 
tefio di onorare la memoria di fijo fratello 
Stefagora , la qualcotà com’ebbero intefia 
quei dei , mandarono in di lui 

cafia i principali uomini di ciaficona città , a 

tral- 


ci tkrodou /. v/. 
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trattar con elfo Jtji in nome di tutta la Na- 
zione . E poiché egli vide, che non aveva- 
no alcuna inchi nazione di conferirgli la co- 
tona, fece arreflar tutti coloro, che erano 
andati avifitar/o, ed avendo con quefto 
tbezzo private le città dei loro Gondot. 
tieri , fidulTele a devozione con quelle 
poche truppe, che egli aVea. Nulla di 
nianco nel terzo anno del Tuo governo ab- 
bandono i fuoi Stati , non ofando afpetiaf* 
l’arrivo dei Nomadi Sciti , i quali irritati 
dalla fpedizion di Ditto avean ragunàtO 
le loro truppe , ed avanzavano ver lo le 
frontiere del CbetJoneJ'o * Senonchè do- 
po la partenza di quelli Sciti fa rillabilito 
nella Sovranità da un forte partito , che 
tra i Dolorici egliave^ j ma come pofeia 
nei fèfìo ^ anno del Tuo regno i Fenicj , che 
accompagnavano. Davio nella fpedizione 
fatta nella Grecia, giuri fero in Tenedo,e di- 
fegnavan di far’ invasone nel Cberjonefo ^ | 

egli pofe a bordo di j. vafcelii tutte le fud I 
ricchezze , e fece ve/a alla volta di Atenei 
Or tofloché ei fi fu ritirato t i Fenicj 11 
relè rode! CberJ'oneJo padroni , e quella fl 
fu l’occafione , in cui i Bizantini^ ed i 
Cai ce doni ,\af dando le loro antiche abita-» , 
2Ìoni, fuggirono nelle cofliere del Mar'Eu/*. 
fino, c quivi fabbricarono la città di ‘ 

fiam* 
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Cap, 

/amMa(q), E tutto ciò fi e quello che 
dagli antichi poffiamo dei Ùoionci racco- 
gliere » 

I DenfeUn fono tBentbvàti da TuU Jt>enùs. 
ito fr) , Plinio { s) ì Sttahone ( / ) , il Ic{i . 
quale gli appella , e da tU ' 

vio (a) ) e tutto ciò , che di loro fappia- 
mofi b , ch’eglino ebbero da principio uri 
Re propio: che quindi furon foggiogati 
dai Macedoni : che ajutarono i Komani 
contro Filippo y e Per/es Re della Mace- 
àonià , e continuarono ad e(!er fedeli al 
R&fn<2f}r\fìho a quando provocati dalle op- 
preflioni e crudeltà di Pijone , non prcfe- 
ro contro di coftui le arme , e commifero 
bei vicini paefi ad efii Romani (bggetth 
dellegrandidcvanazioni (v): echefinaL 
mente nel regno di Auguflo eran tuttavia 
governati da* propj Principi ; imperocché 
noi troviamo un certo mentovato da 
Dion CaJJìo (àf), il quale in quel tempo re-’ " 
gnava tra /oro>eTacea guctra ai Bajìarni^ 

‘ '■ » chi s 


fy) Idem ibìd. 

( yj Oc, orai, in Plfan, 
(s, Plin» h iv, c, I !• 

(t) StYàh,l, viti 
(v) Liv, ì, /*. decatL 4 * 
Cic. ibìd, 

(X) Dio, Caffi 1,IU 


ir ^ 


■*y% 



rBeffl 


T 


4575^. h*ìflorfù della 
che furon da iui intieraaaente disfatti eoo 
truppe mandate in foccorfo da CraJTo^ il 
quale ritrovavafì in quel tempo Pretore 
della Macedonia I • 

, I abitavano il monte Emo » dove, 
viveano in capanne ebarracche , e mante* 
neanfi con depredarci vicini paefi • Eglino 
eran'impercib i più Iclva^gi , ed inumani 
di ruttigli altri Traci ^ (iccome apparifee 
da S» Girolamo (y) , Paulinodi Nola (a), 
Eutropio (a) , cd Ovidio {b) 1 il quale 
della loro crudeltà fa particolare menzione. 
La loro principale città V/cudama vien 
oramai conofeiuta col nomedi /ddrianopo- 
Hi e io eira rifedevano i propj loro Re , 
(da che i Principi vicini non idi maro no 
/ben fatto di didurbarli , lino al tempo 
del Confblato di M, Licinio Luculìo ^ e 
C. CaJJto K aro , cioè fino aH’anno di Ro’ 
iècento ottant’uno, quando il detto 
Confolo LucuHo fece invafione nel di loro 
paefe , e riportatane una fegnalata vittoria» 
prefè là loro Metropoli , e fottomife tutta ' 

I. la 

V 

(y) Hleron» In epitaph, Nepotìanr • 

(z) Paul» NJan, cartn. 17. ed Hìcet, ver» 
* 06 . ^ ^ ^ \ 

(c) Putrop. l.vr. ' 

(b^ Ovid. Trlji» l*iv. eleg. in 
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Cap. Xì. 4 ; 77 
la nazione alle Romane leggi (c). Ma non 
oftanteché i Romani gli avelfero ridotti a 
divozione a forza d’arme , permettevano 
impertanto /oro di’ vivere fotto i propj Re • 
avvegnadiochè avendo Tifone , in mentre 
governava la Macedonia in qualità di Pro- 
confolo,con tradimento arredato Rabocen- 
io , che Suetonio appella Principe dei Bef 
ft ^ t fatto pubiicamente decapitare, un 
tale aflPronto cfa/feeralTe in guifa tutta U 
nazione , che fcolfero il loro giogo , come- 
che tuttavìa foifero nel tempo fteffo dis- 
fatti in una gran battaglia da Ottavio pa- 
dre di /iugujfo (rf) . Nel tempo delle guer- 
re civili di Roma tentarono di bel nuovo 
ricuperare la loro libertà, ma nuovamente 
furon vinti dal famofo M- Bruto giunio- , 
re {e) - £ nel regno di Augujto avendo un 
certo Vologefe del lor paeft natio, e Sacer* 
dote di Bacco tirata a se una gran moltitu* 
dine di popolo fotto pretefìo di Religione, 
se ne refe intieramente padrone , e quindi 
entrato MÌCberfonefo^ vi commife le pib 
orribili devadaziooi • Ma non altrimenti 

1 fu 

(e) Eutrop- ibìd, Orof /• ^^* 5 * 5 * 
fcel, l, vi. Fior, in tpit, /• xcviì* 

(d) Suet. in OSIav, • • \- 

{e)'Dion, Cajf. h xlviu 


i Bifloni . 


/ 

Gl! Odo. 
manti . 
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fa faperarb ^ L. 'Pifone \ il quafe 

obbl^òquatià (èivaggia gente a deporre ia 
armi « t foitomatterfi a quelle condizioni, 
che % lui piaghe d’imporre loro t dal 
quale tempo eoptlnuarono ì ^r^a(larfi 
^iRùmatìi foggettijfeoza fare veruoValiro 
attentato di ricuperare V antica loro liber- 
tà (/). ^ ^ V 

l Bifioni abitavan quella parte della 
Tracia , che giace fra il monte Rodope^9. 
Settentrione j H fiume Ébrovtx^Q J’Orien- 
le; il Neffo verfo l‘Occidenle; e il Mar\ 
£^ro dalla parte di Mezzogiorno . La lo* 
ro Metropoli T/Wtf e famofa tra I Poetica 
cagion dei favolofi Cavalli di Diomede Re 
di quefio paefe . Ed anch’ eglino ebbero 
rifìdfo fato , che gli altri popoli di 
f/at conciofiachè furon prima Coggiogati 
dai Macedoni , e pofcia dai Romani . 

Gli Odomanu confinavano colla 
doni a y dal qual paefe cran divifr dai fiu- 
me 5Vr/i»o«e . Piiftio gli confonde cogli | 
Odrifi {g)\ caz Tucidide \h) ne pztie^cO'^ ! 

me di un popolo dilUnto . £j'èr da fonda- ; 
to suli*autori(^d| , dice^ che i 

uià- I 

■ l ' ^ - I 

(f) Dfon. Goff. Pier* /. /v* 0. i a* - 

(g Plin,L ìv. c, li, ^ 

Cb 'jThuc^d.Uz, . ' 
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Cap, XI, 43 T 9 
sfavano /a Girconcifionc . Nel tempo dd, 
la guerra eran governati dft^ 

Po/^et , unico Re degli Odumuntii di cqi 
troviam fatta menzione nella Storia , ed 
il quale In quella guerra fu delia parte degit 
Stente fi , come leggiamo in Tucidide (r >. ^ ' 

1 Ciconi abitavano quel pacfc,che giace f Cleoni f 
tra PEPro , ed il Mi la^ e fon mentovati da 
Omero {kyyirSf ito {f).Ovi'Uo{fiò Plinto 
(ft), ed a ltri. La di loro città capitale Mnvs 
era famofa per la tomba di Polidoro, Urne- 
fo fa menzione di tre loro Re ,cioè i srooj 
imhtafo , e R 'igmo ; e fé fi pub dar fede a 
queOo poeta , Piroo adottò la paufa dei 
Trujurà , e fu uCcifo àzToante di nazio- 
ne Eiolo io) 9 e Rigmo di lui fgliuolo 9 « 
fuccefsore fu nella medefima guerrJt ucfifi) 

/Sibille {p) • , . r 

Gli Edùfii , ovvero E^oner pofledevano QH Edpni» 
il paefe , che giace tra il fiume Sirimonet 
e ia famofa città di pilifpi 9 ^ looo men- 

10 - _ 


(0 Idem. /, v, ' . 

(k) Hotiier. iTad.fì* • ^ ^ 

( 1} G org, l, ivf 
(m)Ovid Mctam. X, 

Piìn. l. iv, r. II. < 

\oj Homer, lliad. dSF 'd 

(f) Idem. Ili ad, p 


X. 


Digitized by Google 



I 


Ulfloriad§Ua*Xnc\^ \ 

tovati da Ei^odoeo {q) » Tucidide (r) , Pfc'- 
uio {s) t ed altri . Il celebre oiuficoFa- 
tnirl era di cotefio lor paefe natio » e dice- 
fi , che foife fiato diTceppIo di Lina , c 
contenporaneo di Ercoie , ed Qffeo^ t così 
ìfotDcno , o fuperbo nell'arte della noufica, 
eh* ebbe 1* ardire di sfidar le mufe ifiefie, 
dalle quali non folamente fufuperatO) ma 
privato ancora cosi di cotefia fua arte | 
che della vifia (/) • Ot eglino eran gli Edo- 
tti , come tutte le altre oazk)ni Traci Stges- 
vernati da e gli antichi fanno menzio- 
re dei feguenti lor Principi , cio^adire 
Dria /. Licurgo Dria Ih i^e Pietaco» 
Di Dria fa menzione Apullodoro (e<) , ed 
Ovidio (yr) ; e di Licurgo Virgilio {x\ 
dipoli odoro {y)\ Igino («} , e Di odoro Si- 

colo 


(q) Herpdot- ì, vii» 

(r) thucyd. /. v. 

fj) P//«. /. /u. c. II. 

(i) t^fde Homer.lliad. fi' Plato.dìalog-idt 
Jcg ìb. Dtadòr» Si cui, iìu c,ult» 

Aitici s ) ^ KataLCor», L vi* c,g^, 

(u) Apfìììodoi^. l, iiin 

(w)Ovid, in Ibin, \ 

(X) yiyg- ASfieid. l», 

\y) jdpollcd* Ibid. 

(z) tìygiìf, fab, ilZ', 
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Cap, Kl, 4381 

COIO (a') , i/ quale ci flice , che fece guerra 
con Bacco - Dtia //. fu» fecondo l’ifteffo 
^pùtl odoro ytà Igino (^)‘,uccifò da Lfcur- 
£0 fuo padre j e Fitiaeo vivea nel tetepp 
deJla guerra P eìoponnefiaca , e fu uccifo\ 
come ci faalTapereZfcr/V/c/tf (f),dai figiiuo- 

n di GoaJJìs^ aJlfo picciolo Principe della 
' X rada • 

Dei Brfgitmto cib , che noi fappiaroo /Brigì. 
li c , che furon foggiogatl da \ 1 ardoniOf 
t fsrviron lotto Sei^èf allorché fece invà- 
lìone nella Gretta (</j . E poiché dei Tini f Thyni . 
avremo occahone di ragionare nella Storia 
dei Bitini ani , paflìamo ai Vieti . Quefli l Pieri • 
a principio abitavano una parte della 
eedonta , ove coniàgrarono alle mufè da 
loro dette Vieddi , i paefi di Pieriat Li^ 
he(ro I e Fimplia ^ come ancora Blicona 
nella Beozia ^ nel qual paefe mandarono 
alcune colonie . Come pofeia furon dalla 
Macedonia di fca celati dai Temen/di ,6 fìa- 
biiirono folto il monte Fangeo predo le 
rponde niello Sitimone , e non altrimenti 
furon dìfcaccìati dalla Beozia coloro , che 
y oi^^,Lti^.zF.^» 13 B d* 

(a) Dtodor. Sìcul. l, Hi. c. 5. 

(^) Apqllodor. & Hygitu ibid, 

{Cj Thucyd.ì, tix. 
idj Herodot. Lvi, 
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438^ V ìflorta della T rz^ì^ 

di e^i eraofi quivi fi^rrpan , nella quale off* 
Cafìone (ì andarono a piantare in fof ideati 
cooraerarono alle niufe iì ffìonie P arna/^ 
Jo (e) . \ 8e dei f*ierl cnentoyari dagli an- 
tichi fono Mante , Tarop/e , ed Qeaget^ 
del quale ultimo eran figliuoli loffio , e4 
Or feo cotanto dai popti celebraci (/*)? 

Gli Qdrìfi pofledeano gran parte del 
paefe % che gi^ce pra j monti Bnio , e Ro- 
4 ope , ed erano iipopojo di gran lunga pi^ 
numerofò di tutti gli altri popoli della 
Tracia* Qr quando |1 |pr regno comin- 
ciale è incerto ; poa Ovidio ig) vuole, che 
pe folTe jl primo fondatore ^umolpo ^ i| 
quale fepe guerra con Erecteo jRe di ^tepe^ 
Comunque però ciò li fu , quel eh’ ecerr 
to he, che gli Qdri/t non fecero mal al- 
cuna figura fino al regno di T cres , Il qua- 
le fu contemporaneo di Per 4 icca li* Rp 
di Macedonia r £glj fu quefio fir 
gliuplp di l Re degli (ìefli Odrift% 

che troyiam mentovato' nella Storia ^ ed 
)l quale accompagnò ^^rfe nella fpedf 
gipne , che quelli fece nella Ofccia , nella 


{e) Tòucyd^ l» tì. Strabo* h ìx* 

( f ) Fide Diodor* Sìcuì. /, iti, c, 5. Eufeh\ 
fie p rapar, evangl L x. c. 2, 

iSJ (?vidf U //. pie Ponto* pìcg. p. 
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Cap, 4j|53 

Ifua! gijerra , come leggiamo in Efcbtl(( 

{b)t perde ia vita . A quefio Sitalee adqp- Tercs , 
que fucccdelte 7*^r« fecondo Tucidi- 
de ^ il quaJe innalzò ji regno degli 
Qdrifi fopra lutti gii altri picpipli Stati 
tlella Tracia ; onde vien daquefìo ifìelTo 
Scrittore appellato il primo Re degli 
Odrifi * figli foggi ogò la maggior parte 
della Tracia , e fi réfe formidabile ai vi- 
cini principi , ma fu finalmente disfatto 
in una gran battagliadai T/»/. Morì nel 
povantefimp fecopdp anno di fua etìi)dopp 
aver confumato in guerra cogli altri del- 
la Tracia (>) ia maggior parte della fua 
vira, e come apporta Viuiarcoy era folitp 
dire , che tra un Re pacifico^ ed pn genti- 
luomo, non vi avea veruna differenza ( / ). 

A cofiui fuccedette il fuo figliuolo 5V Sitalcell. 
^alce , ^ il qual' entrò in alleanza cogli ' ' 
r^iefi contro i Lacedemoni y e diede in po- 
ter di coloro gli Ambafeiadori mandati io^ 
fua corte da ifg/zr/a,.:fiìne di perfuaderlo ad. 
abbandonare tali fuoi alleati . figli ricevè 
pel fuo regno e trattò con molta magnili- « 

136 4 ccQza 

(h) ^fchyl, Verjìs • 

(tj Thucyd» h ti, 

( k) T bucyd. l, h Xenoph, Ava fi, /• vii* 

\l) Vluu in a^o^b. 
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4584 UTfloria del la Tracia 

ccnza Scylif Re degli 5’c#/I » il quale fi) 
diftacciato dal regno proprio, per aver ten. 
tato d* introdurre fra i fqoi fudditi i co- 
Ruroi dei Greci . Ma cocce Oéiama/as fra- 
tello del bandito Re , eh* era flato innal- 
?:ato al trono « aiioaceiollo di voler inon- 
dare la Tracia con un’ efercito iDolto nu* 
icerofo , ove non gli deffein teano il fug- 
gitivo fratello, 5*f/a/ce elefse anzi di tradire 
fi fan ofpite , che tirarfi addoffo una sì pe- 
ticolofa guerra . Quindi egli fece guerra 
ai Peofìiaiìi , Macedoni f e Galcedoneji^ 
nella quale, dice Tucidide , che avefle 
avuti cento cinquanta cDÌlauotpini fottoil 
fuo coniando (m) , ed avvegnaché in lut. 
te quelle fpedizionl aveflìe felici fuccefli , 
cagionò tale terrore agli altri Prìncipi della 
Tracia , che gli 6 foitomilero volontaria- 
mente la maggior parte di loro j ond’ò eh© 
nel terppo di fui morte , eg1 i pofledea tutte 
quelle Provincie , che fi fìendooo dalla ! 
città di Mdera nel mar’ Egeo fino all’iro- ' 
beccatura dell’ Ift eriche fi fcarlca nel mar 
Eujjìno {lì} • Ma come Sii al ce mori feo- 
ja figliuoli y laftib queflo fuo regno a ScU'‘ 


(ffl) T^ueyd, /. ti, 

(n) Idem ibld, Herodot* l i%>* té’ 

SfCiilm /• 3ci<> 
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Cap» Xl. 

figliuolo di Spardoco fuo fratello, ilSctltheS* 
quale fpofando Siratonice figliuola di 
Per dùca IL Re di K^acsdonia , fece allean* 
ea con qu€fìo Principe , eoirajuto del 
.quale fece diverfi nuovi acquali i> dilatando 
j confini de* Tuoi Stati eziandìo di là dei 
.monte Emo (o) .. A coOui fuccederono 1* 

Un dopo l’altro due Tuoi figliuoli Amadoco^ ArtiàdocO 
c Me/ade , dei quali nè l’uno , nè V altro ^ • 

fece cos’ alcuna degna di memoria . Ma 
Jl figliuolo di e(To Me/ade , che gli fuc* 
cedette nel regno appellato Scute lL fòg- Sduthes/f* 
giogo i Tiniy fi uni ai Lucedemonl CQtitTO 
j Perjiani^t riportò una confiderabile vit* 
torìa dagli Ateniefi ^ i quali avean fatto 
uno sbarco nella cofìiera della Trucia» Ma 
come per fupplire alle fpefe delle moltd 
guerre da se fattCafu cofiretto ad imporro 
gravi rafie a’ Tuoi Tudditi ^ i principali 
Signori del fuo regno cofpirarono contro 
di lui t e cacciaronlo dal trono. Nulla di 
manco vi fu poscia rimelfo da ìfitrate , t 
lafciò quel regno a Coti figliuolo di Ama» 
doco{p ) . Quefio Coti fu un Principe mol- Cotyt *. 
to voluttuofo , ma nondimeno fu nel tem- 
po fiefib un’uomo di coraggio , e molto 

13 B I f|- 
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4j Ulflorta delta Tracia 
rifo/uto- Egli ebbe durante tutto il fempd 
del fuo regno una guerra cogli Atenieft * é 
fu finalfÈjentci alTaflìriato da^ Pitone , ed 
Eracitde aojeOdde riatli i quali 

pofci'a fuggendo in Atene , furon dagli 
Atenieft conae quelli , che gli aVeati libe- 
rati da un si fàfìidiofo oeróico , gentil- 
mente accolti ed amrbeffì nellà lot cittadi- 
nanza , c rimunerati con corone di oro(q)» 
' Djpo dunque là coflui morte prefe poC> 
Ceffo del regnò Cetfoblepte fuo figliuòlo , 
H qUalc fu dagli At e niejt obbligato a divi- 
derfelo con due altri fuoi fratèlli Betifadé 
ed Amàdoco » ed in oltre e^li cèdette ai 
delti Ateniefi \\ C6er/<?«^ , ftègliendò 
' àrizi di psivarfi di quèllà (ienifola , che 
attàccartì in guerra con si potenti nemich 
' h^ullà di manco egli noti potei fcanfare di 
romperli con Filippo r^adxe di Alejfandroi 
da cui fu fupèraid , e fpOgliato di una gran 
parte de’ fuoi Stati (r) * Firialobentè mori 
dopo aver regnato undici ànni , è lafcib il 
ScutheStegno al fuo figliuolo «5*c»r^ i il quale ri- 
li/.* ■ ’tfòvavafi in quel tctbpo per oflaggio nclW 

Cor- 


{^)'bemefihen, tcntrd Artjlocrai, Alberi, 
/. X//. c. 1 4* ^ • 

(rj Demojlhen, ìbid, Poìytcn, Ivti, Ifocrat* 
orett de ^ace , . . ^ 
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Cdrté dieffb Filippo Re di Macedonia « il 
Quale impercih idirtiantinente isàndollo 4 
|>rendei‘ pùffhffb dì quel érono i Tutta- 
vìa ndri appéna egli fi vide bene in eflb 
fodato , cheCgittò Cóprà quei Macedohii 
thè abitavano i paefi > i quali erano fiati 
fogglogati dà Tuo padté, epaichèi gliele il* 

•ébbe del tutto dlfcacciati» Hcuperb tutte Id 
Providcie r thè anticacbente erano àppaf- . 
tenute al regho degli Odrifiy e ie tenne ari- 
thè fotto /d le Jì andrò i\ Grande ^ tùiegli 
ali) nè contro i Fetjtani . Ma tolte dopo 
ia morte di quefio Prfndpe,i£iarcibtontro 
Ltftmacù alla tefia di Vènti itiiia fan- 
ti 1 ed ottodiila tavalll., e fetegli/eniiret 
thè non fi contenterebbe della, divifionO 
‘fatta dai Capitarti di eflb AteJJ'aHdroyqbm* 
di è che venne due volte con ccflui a giòf. 

.nata , e nel primo cotobattiiOento nè Tona 
i)è i’ altra parte guadagnò alcun cOnfide- 
#aòi)e vantaggio, tba nel TeCoTido le trop- 
pe di ScUte furono int/eraróeote rotte , è 
tagliate io pezai (r) ; poco dopo la quale 
disfatta morì egli ròedcfioio j egli fuccc- 
deite il fratello Ariofamé s H qUalc idi- Ariophaf; 
prendendo, poiché fu dàorttato In fu ’l trooO ties . 

13 £ 4 a pa- 

fi’' /Sfc/;yn. defaìf. Ugài» "Ctodof. StcuU 
t* xviii. Curi, l. xi* 
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4 1 88 Vljlotia della Tracia 
a patrocinar Ja caufà di FMmeln contro Si* 
Uro Ke di Bosfaro.iììww] disfatto colia per- 
Ita di quafi tutto il Cuo eftrcito (/) ' di 

che concepì tale angofc/a , che oe moiì 
tndi a poco . 

Scitthes Dopocoftof regnò Scute 11^., il qua. 
le, ficcome leggiamo in LfWo, fu attac. 

cato ne) centro de’ Tuoi Stati da F/Z/ppo pa- 
dre di ter/et ^ e da /uf ridotto in gravi 
Hrettezze^ imperocché perdé FrV/p&ope// 

Cotjs II fuccede Co// II. jj quale fi unì a 

i ^rjes contro I Romani , affifiendolo con 
on corpo di mille fcelti cavalli i ma come 
intanto Eumene Redi Pergamo gli concl- 
tei contro un Principe vicino, chiamato Jg. 
iesbt , e mandò ancora ne’ ài lui Stati un 
corpo di truppe fue propie folto il co- 
mando di Qcrrubo uno dc’fiioi Generali 
Coti fu obbligato ad abbandonar Per/'ef ! 
edaffrettarfi ad sudare in difefa del fu® 
propio regno . Quindi , com’ egli era fta- 
to fempre fedele al fuddetto Perjès.equa* 
fi l unico alleato , rii cui porca fidarli, que- 
(ìo He Macedone andò con efiblui inperfo- 
na, pofe in fuga i Pergameni , ed i Traci] 

che 


Tf) DrVflbr. /. jg*. 

(■»; £ •». j, * ,V. «ir 
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Càp. Jf/* 43 
chi infefìavano i di lui tcrritorj ^ ripiglib 
Je città da lui perdute t e refìituì la tran* 
quìHitàf e la pace nei di lui Stati . B co- 
me pofcia fi divifè da Coti per ritornar 
nella Macedonia ydifiribuì dugento talenti 
fra quei Traci ^ che avcao fotte di se fer- 
vito nelJ’ultioQa campagna ; tuttavìa , co» 
me quella non fu la paga > che di (èi mefi 
foJacDente , ed egli avea loro promdTo la 
paga di ud* anno intiero, Coti sdegnato di 
veder’in fimi! guifa defraudati ifuoi fojda- 
. ti di cib , che era loro dovuto,ricusbdi pre» 

. (largii foccorfo neiranno avvenire , e non 
così tofio intefe, eh’ era fiato disfatto , f 
prefb dai Romani , che mandò in Roma 
Anobafeiadort a congratularfi col Senato 
dei felici fuccefli del di loro efercito , ed 
ifeufarfi di efier per Taddietro fiato alleato 
di Perfes . Or quefti Ambafeiadori furoo 
dal Senato ricevuti molto gentilmente , e 
gliofiaggi T^aci y che erano flati prefi in. 

(ìcme con eflfo Verfes , reft/tuiti loro fen- 
ca rifeatto (%sr) , A Coti fuccedette Die* Dlegylls • 
gili ì il quale avendo menato uncorpodi 
Traci in foccorfo di Prufia fuo genero , 


VvL Ùécad, 5. é» i}. dottar, Tom. 
tl. iutrop, l, /!?. Oro A /. iv* c, 20* H>Ji, Mi* 
Jcell. /. ìv* 
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'4?9^ tj'ljìorii éetla*Vtzz\i 
<' fu disfatto, e prefo prigiorìiero dà A/Ì-» 
lo («) , ii che è tutto ciò , che di lui ^ap- 
S6thymiis.pianoo . Il di lui figliuolo Sciimo rcgna- 
' Và nel tempo della guerfa Sociale i o fià 
■della guerra fra j^orna , ed i di ieì coUfé- 
derati Italiani ^ delle di tìùi doniefiiché 
•divifioni e dilcordid , fi avVaJlè in fuo vail- 
»faggio • imperocché fece iriVàfìone heWà 
Grecia ^ c devaffò la Wiaèedoitia , doodé 
tiportò un’imiDcnlo bottirio : fcnonché fii 
Analmente fuperàtOi e Cofiretfd ad abbanij 
donare f paeli j di cui efafi irbpadro'nito dà 
. 'C* Senzio Pretore della Macedonia (})< 
COtysIII.^ f^iccedcrte il Tuo figliuòlo Coti 

ilL ^ il quaP entrò' iftiriaantioente Iti drià 
•donfedéraziorie cori Ràmd , ed indotìe Pi- 
lóne Procoófolò della Macedònia ^too uri 
donativo di trecènto talenti iàfaf morite 
' RaboéentóRcdei Bejjì^ e dargli parte del 
di lui Stati i e nella guerra civile di Romèi 
i^indò cinquecento cavalli in àjuto di 
Pompeo (à) . Cicerone e Cejdire lo chià- 
* : ^ fìiàdo Cotto i tìià Lucano Goti {a) * Dopo 

^ 3 c) Strabo, ì.xin» Max» Ì. Ix. C, i» 

(y) Orof. l.v» Ci i8. Hi fi. JMifcelU l. v. 

. (z) CfC, in, Pijbtt. CaJ'» de ètti» U tìi» 
ijUtaii Ut), 

(a] CiC» C<tf, tucan. iBìd, 
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là wà molte Sayà/ e di Jui figliuolo fegui Io Safa/es. 

• fìeffo partito , ed èbbe gran parte nella (e- 
gnalata vittori^ , che fu rijjotrata su L.CaA 
Jh Longino ,• eùdiììJhfe nella battaglia di 
Par/ agita , il che non cfìanfe fu da Ce/a^ 
ire perdonato . IVIorl poco prima della bat- 
taglia di Filippi, e da che hòn aVea figliuo- 
li , lafcib il fuo regno ai popolo Romano^ 
di cui s’ ihapadroni Àf. Brutb , dopo là 
haortc di Cejahe (^) i P/ùiarcò apporta j 
che egli vivca tuttavìa nella battaglia di 
' /jBium^e ftrvi in quella gbetra (otto Anto, 
nio(c)ì fenohche quefto Scrittore loàp- 
peJIa Sada/o i còme fi fa J)ari tn ente CrV^- 
rone , tha non pertanto noi abbiati! fegul- 
tò Cefare ^ il quale gli dà il nome di Sa- 
Jalè . Or quantunque quefìi avefie la- 
fc/atii Tuoi Stati a' Rotìiìaài , pure M. Bru- 
ito ^ì\ concedè a Coti fratello di lui , il qua- ^^otys IV. 
le, poiché morì poto dopo > gli lafclò à 
RVmetalcB fuo figliuolo , il quale fuccedu» 
ta la òjorte di fuo padre , avvegnaché fi 
trovaffe di età incito tènera , fu noltdifethL 
ho con fomma cura e diligenza edocato io- Rhymefal. 
fietbe con Ra/cipori fiio fratello * da Ri. ces . 

inà, 

t 

ii) Dio. ì. xìl. <if xlvU. C<tf. U Hi. de bell. 

Lucan» l. V, 

(c) Plut, in Afiton. *’ 
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pìetaice /or zio materno . Ambedue ^uei- 
(ìi fratelli ferviroao fatto Tébetio nelU 
> gxxetta Panoonica y io cui maravtgliolz- 
mente G diOinfero , avendo gran parte 
nelle vittorie , che egli guadagnò ibpfa 
<]uei Barbari (d) j ma feguìta poi la mur> 
ilhatcjpo. ài Rinìet alce , Augujio di vile il Tuo re* 
ris f gno fra Rajeipori ftio fratello e Coti fuo 
Gglioolo . In si fatta divisone le città ed 
i pae(ì , che con6navano colla Grida toC' 
careno a Co// f e le provincie montuofò e 
iierili a Rajeipori , il quale per tal’ efifettò 
facendo invasone negli Stati di Tuo nipote, 
Cotys V# divenne padrone de’ luoghi più fertili ed 
ubertoiì de* medehmi . li perchè veggert- 
dofi Coti in finn il guifa provocato , po(e 
in piedi un poderofoefercitOye mentre che Ì 
due Princìpi erano in procinto di ufeire in 
* campagna , Tiberio , il quale era fucce- 
duto ad Augufìo nel l’Imperio, fpedì meT- 
ordinando loro, che deponedero le arnai, 
e rìmetteffero ia decifione delle loro con- i 
troverfie aiJ*arbitrio del popolo Romano • ' 
Ceti immantinente licenziò il Tuo efercito, 
ed a richieda di Rafeipori andò ad abboc- 
carficon eiTo lai , da cui per tradimento fa 

pre* 

(d) Tactiui Annat. 1, r'u Suei* In Tiber^ ' 
t>hn, L x//v, VelUì* PatsreuU h uhim. 
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preib c caricato di catene, conciofiachè 
Jctpori pretendea,che Coti avea formato tal 
<^n«gno di arreffario. Quindi giugncndo in 
jRòma la novella di sì fatta maniera di pro- 
cedere, fpedì mefìl s,Rafcipori^ 

oreiinandogli di mandar Cott a Roma , e 
di prefentarii egli fìcflb in Senato j poiché 
nbeg/i, ne il Senato potean pronunziar 
‘ l'entenza , fenzache prima avelTero afcol- 
tato la caufa j quindi Rafcipori fece am- 
mazzar Coti , facendo ufcir voce , che egli 
' fi era da se fteifo uccifo j la qual cofa av- 
vegnaché avelie finto di credere ; 

pur nondimeno volle , che in ogni conto 
il He fi foflè portato in Roma ^ ciocché 
egli ricufando di fare , Tiberio pofe al go- 
verno della Wìefta , che confinava colpae- 
fe degli Qdrifi , Pomponio Fiacco amico 
molto inrimoe confidente del Re , il quale 
per mezzo di un tradimento il tirb ne’terri- 
torj Romaniine'qoali feceJotofio arrefiarci 
emandolioa Roma^ oveeflendo flato ac- 
curato dalla moglie di Coti y e pienamen- 
te convinto de’ delitti imputatigli , fu con- 
dannato in efi/io, e mandato in AleJJ'an-. 
ària ; donde , perchè tentò di fuggir via , 
fu per ordine di Tiberio fatto morire . 
I)a D/oftCayrr'o vico egli chiamato queflo 
Prìncipe Rafcipoìi j Tacito il chiama Re- 

/cu- 

V 
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4J94 h'JJìoria della Tracia 
Rhemeta1,^cupor$,e f^el/eoR a/èupoli . Qr dopo !q- 
sbandimento di Ra/ciporty fu diyifo ii re 
gno fra Remetalce fqo dgliuoio , il quale 
fiera oppofìp adogni di legno e progetta > 
di fuo padre , ed i figliuoli di' Coti . 
dappoiché quefti erano minori , fu affegi>a- 
to per tutore ìoroTre^ellieno Rt^o^ cui 
fu data la opra c ramminifìrazione della 
parte del ior regno. Dopo ciò i figliuoli 
di Cof/ , ponciofiachè fi foflero djfguftat| 
coirfmperator , febbene non 

ne fappiaqoo la vera cagione , furono da 
lui difcacciati dal regno loro , che fu 
pofcia conceduto a Remifalce , il qua- 
le per qucfio mezzo in tratto di tempo 
' divenne folo padrone di tutti i paefi , che 

. fi erano m^i appartenuti agli Oir/^ (c), ^ 

da quefìo tempo in poi non troviamo piU 
fatta cpenzione degli OdjriJì fino ai regno 
di r efpaftano , ij quale , ficcome fi legge 
prelfo Suetonio { f)t riduflè il paefè loro in' 
provincia , 

nomf Gli /Autonomi , chiamati con quefto no- 
* nac ^ poiché ciafeuno uomo tra loro faceav 
legge a fe fiefìo > abitavano glifierilie " 

mon- 


(e) D/o, Cajp. ì, h}. Taclius , Annal U //.' 
, tv, ‘ ‘ 

{f )Suet. In yefpaf. 


ttt, IV, 
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fjjontuofi luoghi deliri fracta , ed eraoQ 
/eparati dalla hh/ta per vac^zo del monf^ 

((g) ^ odala alcune fijte glichiaoia 
Aufotiomi ) ed altre volte dà loro ilnom^ ' 
(di Saira (ój . Cofloro lècontio Taccer)- 
nato Scrittore , fono i popoli pip guerrie- 
l*ì e vaiorofi di tutto il reiio della Traf/Jj .* 
nè ponto (ì fpayentarono di far pet^o p 
I (combattere con Aìejj'aniro j poiché in ta- 
le occafione fi portarono con indicibile 
I fpiritoe valofe , lebòene però jl loroefer- 
cito folfe flato tagliato a pezzi , prcfo i! 

I bagaglio I ® mogli e figliuoli loro fatti 
prigionieri . Or dopo tal disfatta lì iotto- 
poferp al vincitore , ji quale per irriped?|r 
loro di rivoltarli in fua lontananza » coq- 
dulfe Icco nell’ ^Jìa tutti i principa li per- 
fonaggi della loro na2Ìone (r) . Inappraf- 
fo fcrvirono Cotto il comando di ttrfts 
contro i Romani , e fu loro permelfo tut- 
tavìa di poter vivere, fecondo le propie 
leggi fino al regno di ^ e/pafiano , j( 
quale fece il Jorpaefe parte della Provin. 
eia di 7’r*ac/ii . \Crobizi polTedeano quei- 
)a parte della Tracia.^ la quale è pofìa ^ 


(^) Thucyd, 1. //, 

{p, Herodot» l.wt, 

^ij ayrian. /. /. Front tn. 


4} 9^ LMJforia Tracia 
fra *] monte £iwfl,ed il mar EuJ]ìno\^ dì ef.' 
fi fan menzione £rodo/o (A), cd /fter 2 eo, dà! 
quale fappìanao aver coOuro avuto i propj 
loro Re , tra cui vi fu un certo ìfanto , 
eh’ era uno de’ più ricchi ^ e avvenenti 
Principi del Tuo tempo (/) . 

I Madf abitavano la parte della Tra. 
cta-i che confinava colla Macedonia* Co- 
loro £bn mentovati dalia maggior par 
te degli antichi , fpezialmenteda Tucidi- 
de (m ) , Plutarco («) , V egezio (o) , Pii- 
fìio{p)i Livio (^), Steffano^ed altri, da cui 
concordemente fappiaroo,efì[ercofloro uni 
gente molto brava e vaiorofa , lontana da 
ogni fotta d* efiTemmuiamento, id avvezzi 
alle fatiche della milizia . Il naturale 
inchinamento loro per la guerra diede oc- 
caOone ai poeti di fingere, conne offerva 
Vegezio (r), che Mar/^ Dio della guer- 
ra era nato nel Joropaefe . Cib perb'noo 
ottante furono foggiogati da Filippo fi* 

gliuol 

(k) Herodot, h /». 

Athen.Lxìt,c*\j. 

(mi Thucydm /. il, 

(ni Plutf in Mfnil, Pauh 

(o) Ve^et- 1 - i, c, vii, 

(p) Plìn, lìLf7>, c, lu 
(<j) Lìv- decad, /, vly 
(r) P’egei, ibìd. 
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Cap’ Kl- 4597 
gliuof di Aminta\ e febbcne avefsero egIU 
no fcoflò tal giogo y in fempo ch’egli 
era occupato contro j Bizat^ini , furono 
perb di bel nuovo battuti 6 Soggiogali da 
/ìteJJ'andro dio figVmoìo ^ il quale s’iiDpa- 
dronì delia loro metropoli chiamata anti> 
caroente J amf arino ^ che da lui fu poi 
fatta chiamare Aiejfandropoli (x) » 
ofìante tutta quella perdita , 
foflTriron in sì fatta occa/jone , app<^$oN 
Ale ff andrò laftiò la Macedonia ^^éofìoro 
fecero una irruzione in quei paefe \ e pe- 
oetraronofino aila Grecia , commeiìendQ 
per ogni dove delie grandi ed orribili 
vafla^ioni \ ed in sì fatta maniera feguita- 
rono ad incomodare i Macedoni » £noàl 
tempo , che quei, regno divenne Provincia 
Romana , quando finalmente una ben 
lunga guerra furono intieramente 
me^i dai Romani nel Confo/ato di CnXXt- 
lavio t e C» Sfribonio nell’anno di Ro- 
ma d75.Co(ioro pochi anni prima aveano 
dato a lacco il ricco tempio di Velfp , o 
con parte di quello bottino aveano coll'oc- 
to L. Scipione , il quale era llato manj:la. 
tp contro di loro, acciocché non gli avef. 
fé molellati , ed anche avelTe conchìufp ' 
Vol,^.Li^»i>F»^. ij C con 

(s) Plutorch» in AléxanA . 


7 Sspsì • 


» X • 
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43p8 Vljìofia àellaTnzh 
con elfo loro un* alleanzi» (r) * 

»o (&)5ttri()uirce a quen^* indegna conni- 
venza del Genera! Romano le guerre c|* 
vili eie molte calamità > che poco dopo 
lì videro in/?ewflr, 

. Il paefe dei Saper è pollo tfa i fiumi 
Mela ed > e confina col golfo di Me- 
la , col Cber/onefQ , e colla Preponti de\ 
ed era governato'queUo popolo da’ prpr 
pj Tuoi Re , (^ej Principi , i cui nomi 
fon pervenuti fino a dì nofiri» fono 0/e- 
fo , Timoteo , Pafcipoii , Rafeo , e Cth 
ti . Qloro diede Egìfipole lua figliuola 
per moglie a MUziade fecondo di quelìq 
nome , e da lui difeendeva il padre di Tif. 
cidide r Ifiorico , il quale vico cbiamaiQ 
anche Qloro ^ perciò che ne (appiamo cht 
Plutarco ( V ) j quantunque non ci colta 
nè il tempo nè r occafione , percùiegiilì 
(labili in irtene • Tucidide polfedevaaf- 
faiUimo nella Tracia ^ e vi avea delle ric^ 
che minière^ ) *? c febbene lutto ciò gli ( 
folfe potuto. prò venire dalla fuamogliey 

- .la' 


(t) l,ìvi decad* Pohb* Ax. 4/ptan, 
in lllyric, 

(u\ Ajfpian, ihtd. 

(w) Piut. in C’tnon» 

\x) Tbucyd* A //, 
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h qaaP era nativa di Scapte^Ryle , cotiif 
Sid'erroano alcuni , con tutto ciò è mant- 
fefto da P/utarco ( 5 ) j Cicerone ( & )t ec| 
Ammiano MarcelHm {ja^ ^ chele perfqne 
piò ragguardevoli di quel paelè lo riguar> 
davano come lor congiunto anche avanti 
il fuo matrimonio . Ammano Marcel^ 
fino fa menzione di Timoteo , foqae 
gnante in tal parte : delia 7 '»^ 4 ciV| 014 
pb egli , nè altri Scrittori fi danap^rag, 
guaglio yeruno delle fue operazioni. 
ftafeipoU , e piatfco regnarono' rool^i 
anni , o piuttollo ipolte etb dopo P/o> 
re ; cioè nel tempo delle guerre civilf 
fra Ctfure , p Pompeo j ma per ciò , che 
riguarda le jpro azioni, come anche | no- 
mi dei Re , che furono fra mezzo lorO| 
poi non ne fappiamo aiiatto co$' alcjòr 
na ^ eflbndofi molto tempo perduit^ 
opere di Callijìene , e Seetote , i quali 
fcriffcro un particolare e difìinto raggua-^ 
g Ilo degli affari della Treccia, comefappiap 
mo da Plutarco {b ) . jjndi Rafàpoli ^ e 
^afeo nelle guerre civili furono dyi parti- 

‘ 1 j C z lo 

> 

(y) Plu$. fbJd. 

Izj eie, l. ìffdé Orator» , '<• 

(a) Ammian. Marcellin, l, tir, i , 

\b)Plut,inParalU' . \ x X’ 
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fo pofcìa.di ; aà^jfe 

' ottenuto il perdono da O//avian0ìfy colle 
garooo con /^ntoofo con tre mils cavalli, fìn- 
,s che egli fi ruppe con 0//at;/à«o , quando 
ambedue fi dichiararono a favor deiruitì^ 
iDO‘Co// figJiuolod’unodi quefii due fratei* 
Ji fuccedette loro nei regno, dj cui fi godè fi- 
no alla fine del regno di T/l>erfoipercbh do- 
po fu uccifo a tradicnenio da Tuoi prò pj fucf- 
diti , :ed il regno fu ridotto in forma di 
, Provincia (f)« . 

J Celeti . ' ^ Ce/e/i abitavano parte nel monte Pmd, 
e parte nel monté , e fon chiama- 

ti da Ph'nto {d) , i popoli p/b felvag^i , ed 
incolti di tutti i Traci . Livio ci dice, che 
cofiuro fi gettarono (òpra Cn.Manifa,men- 
tre dall* ^Jia tornava nell’ Europa , da col 
prcfero buona parte del bcrttino /eh’ egli 
avea fatto nel faccheggiamento di'alcune 
ricche città delia G alk-Grecia (e) . B 
quefio è tutto ciò , che noi troviamo ferir, 
io di loro nell’ lOoria . ' 

Re del Cber/onefo Tracio aveva anch’egli 
Gherfòne* i fuoi propj Re , tra’ quali fi ta menzion<e 
fo Txacio. . . di 

(c) Apfian» llv. de BeìLctvìl. DIoJ,xÌvh\ 
tuean. /. v. Caf» de belU civiì, l. Hi, 

(d) Plln, /. ìv. e.. 7. 

(e) LiVi dtead. 4 . h.vtit% 
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di VoVìn.neflore ^ E(*/òro « ed Acama, Po- 
ifmnejiore fposc) ìlicne figliuola del Re 
Priamo , e dopo il dilfrugginoentodi Tra, 
ja per tradimenfo uccife Polidoro ^ il qua- 
le era (lato mandato da Priamo Cao padre ^ 
per elTèr allevato nella Tua corte , come in 
luogo di ficurezza (/) • Sappiamo da 
7^/flo,chc Polidoro effendq mandato nrjolto 
I giovane in Tracia ^ Tua forel/a J* 

I educò coa>e figliuolo di PoUmnefiore , e 
che da quéflo crudel Principe fu ammaz- 
I cefo dòn già Polidoro , ma Dcifilo fuo 
I proprio figliuolo . 0/n^r*o (g) fa menzio-. 

ne di EuJ'oro « e di Acama - , e dice , che 
I queft’u Iti mo conducefle un corpo di Traci 
in foccorfo di Troja^ durante ii di cui 
llTcdio fu uccifoda Jjace , Acc/e Caa fi- 
gliuola fposb Eneo di nazione T eJJ'ula^ da 
cui nacque CVarVo, il quale edificò lafa- 
mofa città » che porta il Tuo nome (6) . Ma 
prima di lafciar queflo foggetto, non pof- 
Camo palfar Cotto fifenzio di ofTervare, che 
i Greci doveano principalmente ai Traci 

13 C 3 le 

(f) Plut, in Parali. Euri pi d, in tìecub, 
VìrgìU /S’ieid, l.ìii, v. 45 * ^ Ovid, Me- 
taffi, l. xiii, 

(g) tìomer. Ili ad. 

{b , Sclìoliajl, A^ollonìl 1^9* ' 


440^ Ul/ìoTta della Trìitìi ^ 

ie beile arti , che preifo di lotosi pèrféttl- 
^ mente fiorirono ; poiché Orfio \ Lmo^ iWb- 
Jeo^ T amiri , èd Etimolpo tutti Traci 
tono i pricbi , come fappiamo^ da Èujia^ 
zio ( / ) t che àllettafonò ^ii abitanti della , 
;Gr^r/d colla loro eloquenza e aklodìa,-e 
gli perruadettero à cangiar là fierezza loro 
in una vita fociabile , ed in cofìunbi paci- 
fici i anzi gran parte delia fu anti* 

eamente popolata à^'Ttaci^Tetea 'tràcia 
governò in Ùaulit nella Focide ^ove fi 
rapprefeniò la Tragica Ifioria dUFilame* 
la , e' Progne ; quindi, un corpo di Tré* 
et pafs'ando in -Eulfea , s’ im padroni di 
quell’ ilòla . Delle ftcffa nazione érand 
gii' Moni f i 'temlfici %. egli làmi ^^i qu-t* 
li fi tefero padroni della Beoziày:^ e buonà 
parte deir /Ittica fitlTa fo abitata.daTraci 
ibtto il cocbando del celebre Etimolpo ^É)4 
Gode ! Grpci Corf fomma ingiufiizia ed 
ingratitodirte gli cffiarOavano barbari , poi- 
ché ad efiì doveano non .menò la popola* 
alone 'i che la cultura del paefe loro 

V » 






’ 't 
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(^/) Èu flaih» in llìad .fi' • 
(li;; Strabo k v. p jpa- 
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CAP. Xll. 


. t'ijhtii detl’antìio Regno dì Epiro. 

V • > 

L * Èp/fòich’èrà l^àntteò regno degli Ea- ^oiné , /?- 
fcfi/iv Ep/ro /)o* , 

■ ^omo^tìoeConiinente de Dodonei , ® t «ifoti 
Éonlioenté ab.iUto dà* , e poi’eia ^ 

.Epi^o ^ìiyìì Continue fenz* altrà aggiun- 
ta t elTcrtdo queflo ilfìgnificato della pà- 
fola Greca ìì’Vf/pos* Cfoìs Epeiròt . Egli 
àveà pef Tuoi Confini dalla parte dell’ O* 
tidare i Oannti C^cratin/ìda quella di mez* 
iddi il golfo Ambtatiùno ^ alla parte 
DriCntale la Tejj'aglla , e la Macedonia $ 
ifed alla Occidentale ìlMaf Giento ( i), 
Ànticatìnente era divifo io tre difìrct- 
ti 0 pfoviocie i cioè C^eionia Tbejpfotia^ 
è hdoioffit ^ coi alcuni Autori aggiungono 
CaJJopia , CaJJIope o Cefitine , e Pindo . 

La Cbaònia , che era la parte piti Setten- 
trionale dell* Èpifo > era così chiaòiata .# 

dai Ca^m ^oi autichi abitatoli i i quali • 

1 ì C 4 . era^i 

(1) Ptoiem. l tìt. M4. Ptìn- 1 ÌVo Co I. So‘ 
tìn» c, 12 . Pom£o Mela L ti* c,i, 
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if40i Ulfloria dei Regno di Hpiro. 
erano difcefi» fecondo )o Scoiiafie 
Jìofatìe^ da' Tr<^r 5 c fecondo Ari/ìotiU 
dagli Oemtr 'ti una delle pih antiche nazio- 
^ ^ ni deli’//f^//a Fra le città piò rimarchevoli 

Citt\ deir in quefìa parte dell’ Epiro , fecondo 5 Tn* 
Epiro • Inmmeoy fi era Oricum^ ovvero Oricusy po* 
fia nelJacoOiera del marGren/o alle falde 
’ de’ inonfi Cerauni , la quale fa fondattt 
fecondo Plinto (m)» da una colonia .veoo- 
' la dalia Colcbide , aveva onfamofo porta, 
ed era ne* tempi de* /damasi • un luogo 
di gran nv)me , febbene di niuea forza', 
ficcome leggiamo preflb Livio , e Zefatt 
(«) . CaJJiope , o Cajfope famofa per io 
tempio di G/oueCa^o , donde alcuni fì#« 
mano V che ella abbia prefo quello nome^ 
Torrenzio con buona parte degli (crittori 
moderni confondono Ca^tape ' in Epirt» 
con un’altra città nell' jfbla di Corc/ra -, 
che anticamente avea lo ilelTo nomc,(o), 
QuePa città era metropoli della provio^ 
cja detta Cajfopia^ o QaJ'siope^ cui apparta* 

M »€-, • 

( in) Vìin. /. uh e, 

* ^ (n) tiv» h xxtv: c. 40. Cu/, de Bell, cltflh 

l. tfi. c.y. B. ^ 

(o) yidejac. Valmerìiitn^U ìhAntìq^GreK* 
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Cap» ^IL 440S 
"nevaoo, fecondo Strobone {p ) , e Plinto 
(9), tre altre piccole città, cioè Bucbezioi 
• Elattia^t Vandofia . Le città Mediterra- 
'Uee della Cbaonia fi erano, fon- 
data da Antigono , Fenice Ecatompeda^ 
Omfolio I Eleo ^ e la ben forte città >0 co- 
eoe E li ni 0 (jr) la cIiiama,cafìeilo di Chime- 
ra molto frequentata , a cagion de’ Tuoi 
bagni caldi. Le città pib celebri , e di 
maggior rioDarco nella Tefprozia^ che gia- 
teano fra il lago Ambraciano , ed il marei 
erano Btttro/o ^ Fjfra ^ fabbri- 

cata da Angujio dopo la vittoria Adiiaca^ 
che Elifìio {s) chiama città libera , e colo- 
nia , ^Jeandria , Cejìria 1 cba- 
radra , ed Ambracta L* ultima città, che 
•era una delle più ragguardevoli dell’ Epi- 
tomerà polla non guari lontana dalTimboc- 
catura del fiume Aro^o preffo il golfo, a 
coi avea dato il iuo nome. Ella era ne* 
tempi di Roma una piazza di gran forza e 
conleguenza , ficcome abbiamo olTervato 
nell* ifioria della Grecia , era molto ben 
popolata , ed aVea circa tre miglia di 

cir- 


{p) Strabo t. Vìi» p* 2à|* • 
(f) Pììn, /. iv, c. /• 

(r) Idem, ibìd, 

(s) idem* tbitU 



s 


44*5 Vljtària iet ^egni Ut Èpiro , 
r circuito • Ne* te (Dpi antichi èra' uni 
Città libera , tìba £u pófcia Ibggiògata da- 
gli Re dell* £/>/Vd , i quali la deiti- 

flaròno pér laógtì della re/idena5a lórò (r) * 
pòi in progrelfo di tctìiptì gli Eioli Ct 
tìe fecéro padroni , è la ptìlfed cròno , nrì 
tanto che furtìtìo fogg legati .dai Roinam 
(U) è Molojjìs era una provincia Medi tetri; 
.nea 4 e fecondo Scilùcéy aVea foltanto 
fìadj di circonferenza (■'ir) i ed erà 
pinata coiì da Aiolo Jso bgliiioiO di 
t ' di Anàroindià • e contenea le lègneuti 
dtti;»'Cioe Dodonà * Pajfafon ^ Teemù^ 
ed Orerò . t)oàonA da alcuni Scrit- 
tori vico polla in *tef^oto%ia (ài;, e da altri 
In idolbjjii {^y 41 ^ttahooe (^) 
concilia il fatte opinioni , col farci fepero* 
che ella anticatnéotè fi apparteneva a 
Jporazta , e dopo a h/lolofsis , poiché el» 

fiaVa. ne* confini di quelle due prcVJnCiC'* 
città ftìOn tecopo fatìJofa,a CagiOd 


(tyfoiyh. iegaf, àS. P.ovìp* 

Ììraòq- Avii,p. 22$» - 

(u) Vtorut l xi. c. 9 . Lii>. U àcxà5V//r* t* o* 
(W) ^cylàx in Perìpto 1. ^ 

fx ; Mofcidh» Còjpòwrfi /• ^ ^ 

(y)Paufan. iii Aftlc.CéXi^tt* 

{t) Stràòù* 



Cap. ^Ui • 44Ó;r 

’ <Jei teoipio , cd oracolo di Giove Dodonèo 
lEoltocc/ebfato dagli antichi Scritfori(K)< 
• Nel. 



/ _ 

• (K) Di cefi , che lo città di Dodohsfià 

I fiata fobbricaìa da Deucalione^ il quale 
I in quella ùnivetfate Diluvio fi ritirò in 
I ^uefio luogo , ove peìr conto di fiùà altet- 
I ^afietieficiirò dalle acque \ e poiché vi 
I tohcorfeto tutti colobi ) , th^ eranocampd* 

I ti da quello ifìoudafnento i egji popolò coti 
I tofiato la Jua città di fiefico fiabbricàta % 
chiamandola Dodoiié , fecondo alcuni da 
Una ninfa marina , thè aveta un tal nùm 
kne , e fecondo altri da tàodon figliuolo , é 
Dodòne figliuola di Giove i e di Euro- 
pz. In oltre dicefi , che Deocàlione nel 
tempo me defimo fondajje un tempio ^ ché 
egli confagrò a Giove j il quale fu quindi 
appellato Dodoneò 5 e q'uefià fu il prima 
tempio della Grecia , conciofiachè gli Épf. 
Mi fofi ero anticamente annoverati fra 
/Greci , hda /’ of acolo fembta , che vi 
fia fiato molti Jsìmo tempo prima ^ poiché 
Erodoto (8 j ) :i dice , che VOracolo di 
Giove Dodotieo era il pih antico Oracolo' 

. i 

Herodot, I. il* 


44^8 L'iftàfta del Rsgno di BpJit» 

//a Grecia ; la qual cofa nonpotrekhe 
ejfet vera y seti detto Oracolo non vifof- 
J'e flato prima del tempo di DeucaJionc{ 
imperocché ejfenio queiìt campaio dal Di- 
ìiì¥\o^andò a confuUare l'Oracolo di The- 
mis nel monte Famaffo intorno alla ma- 
niera ch'ei dove{fe tenere per ripopolare 
il paefe\ e diceft-, che l' ifleffo Oracolo 
/offe appartenuto alla Tetra , e a Nettu- 
no , prima chefojje pojjeduto da Them/f, 
Brodofo (84) ci dà due ragguagli dell* 
origine di queji* Oracolo -, nel primo da* 
quali^cb'egli ricevè da'Sacerdoti di Gio- 
ve nell a città-di Tebe in Egitto, ne dice^cbc 
^• 4 »cnicj avendo traj'pvrtate via due Sa^ 
cerdotejfe dal fuddetio luogo ^ ed avendo^ 
ne venduta una nella Libia t e V altra 
nella Grecia , ciafcuna di eflfe fl abili i 
primi Oracoli preffu quejie nazioni , cioà 
il primo di Giove.ArooQone , eli fecondo 
ài Giove Dodoneo.L W/*’o ragguaglio gli 
fu dato dalle Sacerdotejfe di Dodana , e 
fu confermato da tutti coloro , che ammu^ 
niflravanonel tempio , cioè \ che due cth 
tombe negre dirizzando il lor itolo da Te-^ 
bein Egitto^ > una di loro giunfe nella Li-, 
bia^ove comandò » cbe fi erigejfe un'Ora • 
colo a Giovo Ammooe \ l'altra fi por-tòa^ 

Dj. 


(84; Idemibid. 
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Dadona , ovepojataji /opra di una quer^ 
eia , ammonì gli abitatori con vaco 
articolata a fondare un^ Oracolo in quel 
luogo in onore di Giove Dodoneo . Quin- 
di Erodoto ne fa ajfapere ìl.fuo propio 
J'entimentò intorno aquefiopunto , col di- 
rocche fe i Feoicj realmente menajfero via 
da^tht due donne e ne vendejfero una 
Libia) e l'altra Grecia , que~ 
(ìa feconda fu comperata probabilifsima' 
mente rfa* Thefproziani ) i quali abitum 
vano in quejio paefe^ ebe a tempo fuo còla- 
navaft Heìlas ) ma> per Vaidietro appetì 
Pelafgia ; e che ejfu durante lafua 
/biavi ih confagrajfe un aitate a Giove 
folto una quercia ^ concio/ acbè egli fa 
cofa naturale di fupporre , che colei Ja 
quale era/ata Sacerdotejfa di quel Nu^ 
me in Tebe, non fi dimentitaffe poi del 
fuo culto in un' altro luogo • Di vantag^ 
gio foggiugne il lodato Attore .per con’- 
fermare que fi a congbiettura che que/i 
due Oracoli avevano una grande forni* 
gìtanza , V uno all'altro , e che fecondo 
la fua opinione intanto dicea/ ^ cibe le 
due colombe , 0 anzi donne fojjero negre^ 
in quanto cbt fojjero venute dall' Egitto ) 
e dette colombe avvegnaché f ojf et ó bar- 

bare 0 fìraniere , il ài cui linguaggio non 



4410 Vlppria del RegriQ di l^P^ro 
^Untcnde^ meglio ’i cbe il gracchiare dH 
gli uccelli y ma chepof iminediaiamenfè 
che appararotfo il lipguaggio Greco , fa. 
vellakero , quei chef dlcea* con vo" 
C$ umana ? Eufìazip np reca due altre 
ragip^* appellazione (8 j ) | . c 

effefuron dette Jlt'hsi^t ovvero colombe^ 1 
a c'ugion che facefefo le loro predizioni ’^ 
coll’ QjJefva%ÌQne ài tali uccelli y come 
pppUOtQ coloro yi quali fanno ufo de Itp 
cornacchie nella divinazione , furon 
// Kof50C*3^xVT5/r cioè doyinaiori per vif 
cornacchie i z. perchè nel linguaggio 
dei Moloffii^e donne vecchie ff appeliavar 
fio TÌE 7 \£toct\e gli uomini vecchi W{hetq\ 
é che le date pròfetejfe ejfendo fenimine 
iìeccbie fojjero chiamate colombe 0 pen 
errore della parola^ p per un poetico equi^ 
•ÌJ0C amento.? ere bè poj eia fojjero in quejia 
guija chiamatele pttfone avanzate di etù\ 
fiveCcbioScolMo /opra ^ofoc)e( 85 ) ne 
reca la fegueneetagioneyC'toèyCbe le vecchie 
.profetejje fojjero dette 4 cap. 

gion che avejjero i capelli ai color bfgio \ 
Servio ci ajjtgna' un' altra ragione' di 
quejìd appeliaMiCM {% f ) , pale q dir§\ 

. ( 85 ) Eunath. pdylT. g' p. 544- S45r 
( 86 j Tr'achin. ver. 175. 

(87^ Scrvius in Virg. Eclog. p. v. 85* 
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thè nella lìngua de^ la voce 

fignìjicava non meno una colomba^ 
f(?eunaprofeeeJI'g, dllfri fi dicono ^ che 
nelle fcritfure , cbe ft fanno per di 
Geroglificu per una colomba negra dina- 
tavafi una vedova cbe ,rimaneffe in 94 
tale flato fino alla morte . Alcuni Scrit- 
tori dicono , che quefl^ Oracolo fia flato 
fondato da' Pelafgi , i quali erano i po~ 
poli pih antichi fra tutte le nazioni^ cbo 
abitavano nella Cjreci^ ; della quale opi- 
nione b parimente Strabune (88), appogr 
grato sull'autorità di Oraero , il quale aU 
hfteJfoGìow^dà i nomi di Podoneo, $ 
pel3fgico(89).// me deflmoSttddìonQ riferii 
fce (9p) un* altra favolofa opinione intor- 
no all' origine di quefl' Oracolo 9 che ha 
tolta dalla X^^lP^ica di Suida , il quale^ 
fecondo dice Strabene) perfarcofagra. 
ta a' T^Oaij , e pafeere i di loro animi con 
una favola di nuova invenzione , tappar» 
ta 9 che V Oracolo di pedona fu.trafpor^ 
tato da PeUfgia paefe della TeffagJ/a, 
nell' JSpifo, e fu accompagnato da un * 
gran numero di donne ^ da cui nei fecali 
apprejfo diflefero le profetejfe ,• g che da 

loro 

188) Strabo. |. vii. 

(8^; Hom. I/iad. f y. j, ? 

(9p) Strabo, ibid. . ' 


1 


44 *» Vìporta del Reino di Epiro 
doro Giove ticevejfe V appellazione di Pe* 
largico . Le perjone ebe davano gli Ora- 
coli % dapprima erano uomini , ficcarne Strav 
bone « ed Euflazio ojjfervanò in Onoerot , 
il quale gli chiama nel genere mafcolL 
no IIf>c 0 ?)T«r e Sf’AAyr (91 ) • L* 
iJìe[jo Strabene ci dice (gz) nella dejcri* 
zione ycb'egli fa della Beozia , eh" nei 
Jecoli a pprejfo tutti coloro t che andava» 
no a con/uliare VOracolo^riceveano le rif* 
po[ìé dalle donne , fuorché i Beqz j , che 
aveano lelororijpofte dagli uomini di 
pale eoft amanza ne apegna la feguente 
ragione , In una guerra , che fi aecefe 
fra ì Beozj e Pelafgi , i primi confuUan- 
do V Oracolo di D^ona , ebbero per rtf- 
fofiay che laloro imprefa farebbe corona- 
ta ài felici avvenimenti , ove che fipor^ 
iaffero in quella malamente- Il perché 
fofpettanéo i Beozj , che la profeterà 
aveffe parlato in favore de* Pelafgi,/apre. 
fero e gittaroola nel fuoco ^ quindi co- 
lorot i quali amminifiravano nel tempia^ 

* immediatamente currefi arano i fìeozj , ma 
non fjìimando lecito di mettergli a morte 
in un luogo sì/agro % innanzi che fojfe 
fatéa la di loro caùfa , efojjero giuri di» 

ca- 

« 

(g\) Homcr. ibid. 

(92; Strab. I. ix. 
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Cap, Klh 4413 
camerate condannaci , gli confultarono ài ' 
rimettere la cqfa alle due JuperJìiti Pro- 
V naa concitai ackè 4 * altra banda i 
J^ozj alle^ajfero i che non vi avea legge 
nel Mondo ^ la quale dava facoltà alle 
donne di decidere fu levita ■% e la morte ^ 
fuionvenutOy cb^ eglino dovejfero ejjere 
giudicati da due uomim unitamente con 
le due Profetefse. Or quando i GiudUi 
vennero a pronunciar la fentenza^ i Beo- 
a) fuTQn trovati rei e celpevoli dalle 
donne i efuron dichiarati liberi edjn- 
noccnti dagli uomini ) talché furon la- 
fciàti andare fenza veruna punigione^ftc- , - 

come era fulitopraticarft^ allora quando 
il numero de' voti era uguale inamendue 
le parti ; ed in quejta occafione egli fu:^ 
che fi Jìabilì » che gli uomini foiamtnie 
deffero le rifpojìe a' Beozj . J Vrqfeti di 
quejlo tempio, fi e bramavano comunemen- 
te Toojuri , e le Profetejje Totsur;| , da 
Tonouro monte nella Tefprozia iraiji.e di 
cui falde flava enetto >il tempio- Coll* 
andar poi dehtempo queflapafola^diyea- 
ne un nome generale per e/primere qua* 
lunque profeta^ poiché in qteflo mod^P 
efplica Bfìehio , ed, in queflofenfo 
mente L\Qo{!tovt l* t^ppltca a Vt\^ì fgHud'* 

\ ol-l-Lib ^-P*Sk *3 O ^ 

n 
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44** Vtflofia del Restio di Epiro [ 
liwa Giove rieevejfe V appellartene di Pe» 
largico . Le pet/one thè davano gli Ora- 
eoli \ dappfima erano uomini ^ ficcarne Str*^ 
bone , ed Eunatio offervanò in Omero» 
il quale gli chiama nel genere mafcoli- 
no npc 0 rlrar e (91 ) • L* 

iJie[jo Strabene ci dice (92) nella dejcri^ 
%ione y ch'egli fa della Beozia , eh" nei 
Jecoli apprejfo tutti coloro^ che andava» 
moaconfuUare l'Oracolo^riceveanoletif I 
pofio dalle donne , fuorché i Beoz j v che ' 
aveano le loro ^ijpofte dagli uomini di 
^ale coftumanza ne ajfegna lafeguente 
ragione . In una guerra » che fi accefe 
fra ì Beozj e PeUfgi , # primi confuUan- 
do l* Oracolo di Dodona » ebbero per rif \ 
tofta-. che laloro imprefa farebbe corona- I 
ta di felici avvenimenti , ove che fi por- 
iajfero in quella malamente - Il perciò 
fofpettanào i Beozj , che la profeterà 
avej^ parlato in favore de' Pelargi,/apre<i 
fero e gitiaronla nel fuoco f quindi co- 
/oro, I quali ammi ni Aravano nel tempia^ ' 
* immediatamente arrefiarono i Beozj » ma 
non ifiimando lecito di mettergli a morte 
in un luogo si f agro ^ innanzi che f offe 
fatta Itsdi lorocaùfa^ e f off ero giuri di- 

ca- 

Homer. ibicj. ' 

(92; Strab. 1. ix. 
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Cap, Klh 4415 
eamerite condannati , gli confultatono ài * 
rimeuere la coja alle duejupcrjiits Pro- 
V cohctojiacbè (P altra banda i 
l^ozj allegajfero » cbe non vi uvea legge 
nel Mondo ^ la quale dava facoltà alle 
donne di decidere fu lavila •% eia morte ^ 
fu lOnvenuio cb^ eglino dovejjero ejjere 
giudicati da due uomim unitamente con 
le due Prof eie f se . Or quando i GiuiUi 
tennero a pronunciar la fentenza^ i jBeo> 

%) furon tkevati rei e colpevoli dalle 
donne ^ efuron dichiarati lìberi ed.iti- 
notcnti dagli uomini ) talché furon la- 
fciati andare fenza veruna punigioneftc- , 
come era fohtopraticarfi^ allora quando 
il numero de* voti era t^uale in amendue 
le parti i ed in quejta occafone egli 
cbe fi Jiabil) ì cbe gli uomini foi amento 
deffero le rìfpofte a' Beozj . i Vrqfeti di 
quejio tempio jt c bramavano comunemen- 
te Tomuri , e le Profetejje Tocsurs , da 
Tonsuro monte nella Tcrprozia ^ ralle di 
cui falde flava er,etto>il^ tempio • Coll* 
andar poi del tempo quefiaparola<HÌiven-> 
ne un nome generale per e/primere qua-* 
lunque profeta^ poiché in que fio modq^P 
e/plica £iìehio » ed^ in queflo fen/o patji-,. 
mente ÌAccìitovt i* applica j a PrUi figHuo.-* 


4414 4e^Regnqd§ E^ix(^ 

l/icino quejio tenfipio eravt un ha/gq 
J'agro di querce y e faggi \ il quale fi /up- 
ponea* che fo£e abitalo da' Driadi, 
pi, e Satiri , i quali prr quel ehe^ fi die 
Juron /aventi fiate veduti ballare /otto 
ombre degli arbori * /riyna cbe^fojfe in^ 
pentata la maniera dìjemfnare y epro- 
priafnent e quando gli uomini viveano df 
ghiande ^quelle di quejio bqfccieran grar^- 
demente ricercate \ficcofne apparijce dq* 
^eguenti verfi diy^tgiVio i 

Libera ^ alma Cares yejirq fi ptq» 
nerefellus ' 

^haoniam > pingui glandem mutavi ( 

• arifia(9a )- - 
E quindi nel medefimqlibro 'y 
‘ Fri ma • /erfo mortale s verterti 

' ' terfam 

Injiituix \ .cum jam -glandes atqu^q 
arbuta [aera 

■ IJeficerent Jylva , <z^ vidum pjdor 
negare t { 9 % y\ . , . ^ 

Quefìe querce ovvero faggi , per quel 
fkd fi tenea y eran dotate di voce timanq 
• ‘ odf ' 

(S^f Lycoph. CafTand. v/225. 

(P 4 ) Vir^i/. Georg. L v. ver. 2 % 

Idem ibid. ver. 14 ^ - 

^ 1 

N# 
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f di fpìfitQ di pYof(fzìa \ per la qual cq*- 
glorie venivano chiamate querce parianti, 
e profetanti . Inoltre fin geft , che Argos, 
navilio degli Argonauti cofirutto con le 
legna di queflo bofco ^fia fiato anche dota-’ 
ta d^ll'iji e fj a facoltà di parlare\quindi 
che Licofrone l'appella }\oì}\'n&poii «/V<rjcv 
^na gazza gtacchiztite {ge i^Quelche diede 
prigitie a quefta finzione fu \~come ci di-' 
tono alcttni Scrittori ^ che i loro pvofe» 
ti , xpuando davano le rifpofie ^ fi met^ 
tevanoin un di que^' alberi \ talché ere- 
deafi , che l'Oracolo fojje dato dalla quer- 
fia , quando per contrario egli era pro^ 
nunciato J'olamente dal fuo vuoto tronco^ 
oppure da' fuoi vuoti rami . Alcuni fono 
di oppinione , che gli Oraceli fi dava nù 
da* rami degli alberi ^ conci oft ac h è le\o' 
h^he profetiche^ per quelcbe ne dice J£ro- 
doto -ifii fo fiero pofate /opra diunalbe^ 
r® .(P 7 ) i ^ lo Scoli afi^fopra ’di SofucJe ci 
dice ^ che /opra l'Oracolo vi eran due co-- 
tombe (983 * Altri finalmente inchinano a 
credere , che gli Oracoli fofit ro pronun- 
ciati dal concavo tronco , avvegnaché la 
profetefia vi fotefie meglio fiar* pjco- 

n D z fa 

(96) Lycoph. Caffand. yer^izig. 

(P7) Herodot. ibid. 

(p8; Trachin. ver. 174. 


44 ^€ h* 1 Jìo*ìa del I^ej^o di Epiro 
^elie aiire cRfàdt Molojfis non vi ha coft 
aJcuna degna di particoiar efaroe e confi- 
(Jerazione • IJ regno di Epiro ne’ tempi di 

Ho. ^ 

> 

(99)* iLf eaìdàje di bronzo di quefiù 

luogo non eran meno famofe^t che le quer* 

ce parianlijcvi hanno uleunì Autori ^iqua^ I 

li affermano , ed altri che negano^ ohe di 

ejte fifatefie alcun ufo nel date gli Ora- 

coli i che che ài età fia , Demon prefso di 

^uida dice , che elUno eran così artiffeio- 

Jamente ftuato intorno al tempio , che 

percotendone una il fuonofi comunicava 

a tutte le altre . Orqueffe cqldajefuron 

conjacrate da* Corei rei a Giove Dodoneo, 

Jìccome ci avvifa Strabene ( loo) . Egli è 

poi incerto , circa qual tempo , p per qual 

cagione cejsajse qmji* Oracolo \ ma lo 

Scrittore /hprammentouato ^ il quale fiorì 

fotta AuguÀo ci dice i che a tempi fuoi i 

jDei avevano abbandonato cosi quefVOra^ 

colo , che la maggior fatte de^ii. al, 

jw(poi)ì • • 

» 

r l 

(fi9) HefTod. Eoa. 

(10»; Sfrah. I. vii* 

( |ojy Idcin ibid* 
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Horna dovea comprendete mokiffìme cit- 
tà , di cui ne gli Scorici s ne .i Geografi 
àaiichi fanno alcuna menzione , fe è vero 
Ciò che ne dice Polibio , il quale vien ci- 
tai oda (ij) , e poftia da Livio 

{^b) , che Emilio Paolo diroccò , e diede 
a facco circa fettanta città foggecte agii 
Epirotii S trabone (c) novera gli J/a* 
mani ^ gli Rtici^ i Timfei , Ore/ìi > Par- 
forei , Alintani s ePerrebi fra le nazio- 
ni Epirotiebe'^^ (ebbene Plinio (d) , c Li- 
vio (e) pongano gli Timfei^ 

e Perrebi tra gii EtoU . Nella Caonia^^i 
erano i monti Cerauni.o Acrocerauni , ora MoHtàglìéi 
detti Monti delìOkCbimera % che dividono 
ii mar Gioniò daW /idriatico , e fon chia- Epjro* 

roaci con queflo nome , coneioGachè Ge- 
no bene fpeflb pcrcoflì da fulmini^ 

Io Tefprozia vi era il lago J^therufiano « 
ed il fiume Aeberonte molto celebrato dai 
poeti , il quale- fecondo P/f*ro(/), (erge- 
va dal fopraddetto lago *, ed andava a fca-* 

t| D } ri» 

(St) Strabo, h 

\b} Ltv 

{t} Strabo, ìbìd. ' 

{d) Plin, L ii).é, tu ^ ^ 

,ì {e) Lh. lé xxxvilfij^è tfihé • . ' 

\/j pi-H. ibid. 


Digitized by Cooglc 


n }4 1 fi L' ÌJìoriaÉet ììégno di Èpirò 
t\cirtìne\,gono /imhraciano \ ma fècod^ 
do Toiommeo , Strabene , e Tucidide (<p), 
egli nafeea nel paeCe de’ Molo/si % e paf- 
fando per lo lag^o ^eberuftané , fi fcarica> 
va nel feno T'reyJjogf 0 , I fiurói Apbas ed 
Aracbt&us lòri riaef^ovati 'da Livio (ó) ^ 
tome QQeili,che hanno la lor forgefrte nello 
fleffòpaefe; Il fiamofo oioote Pendo di* 
videa I’ Eftiro dalla TeJ[J'aglia.\ qufndi a^. 
cuoi Geografi l’hen porto nella TeJJ'aglia^ 
ed altri nell’ Epiro, Le parti Medi terra** 
nee dell’ Epiro erano mólto fieri li j e pie- 
ne di forefte i^ma la coftierà ella èra ìuffii 
cicntemen te fertile • I cavalli- di quefiò 
paefe eran tenuti in grati^oooto dagli anti- 
chiicome anche [martini di SÌèloJps,iqiiai 
li traggono qriindi, preflb i Laiini. il n<^ 
me di Moh/Ji (i).GIi Epiroti etaoofìimaà 
per un popolò molto guerriero , e^ fi por^* 
tavano generalmente con grande óra vu rad 
valore , ficcome noi dimofirerémo nelk| 
Storia de’, loro Re , quantunque avefier-0 
continuato nella loro d'eiyatica naturalez- 
za anche per luogo tempo dopo , che I 
V,' . ^ : loro 

V 

» • ' 

(g)Thucyd,hit. 

(h Liv, l.vìfU c z^, ''' ' * 

(t) Vide yìrg, Georg, t, iìK v.t40S. Ó* Ser* 
vìum ìbìd. ' ^ • ' 
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'Cap, ' XIL 44^^ ' 

iortì Vicini avevano acquifìato qualche ci* 

Vìffa e cultura i quindi gl’ Ifol ani quan- 
do minacciavano i loro delinquenti , fic- 
tome feggiatuo in Ateneo (O i cran foli- 
ti di lor dire , che gli farcbbono trafpor- 
taré ilei continente , Cioè adite nell* £/>/- 

Pef cib che fappiàtìJO da Giofeffo (/) , fii AhUatorì 
^efìo paeft Jà prima volta popolato o dà 
Vodanim , figliuolo di Javin , è nipoti 
di Giafeto , o almeno da alcuni della fuà 
pofìerita ì Ea/eùio Ci tì ièe , Che Doda^ 
tiffit fi fofle prima ({abilito nell* ifola di 
Redi i ove alcuni de’fuoi dircendenti dan- 
dovi fìrefti' pet tnancan^a ed angufìia di 
iuogò, futon obbligati di paflar nel con- 
tinente , e fidarono là loto dimora in £p/- 
Po , in cui fabbritàronò una città, che fu 
chiamata' ùodona~dall* antico lor padre 
ÌDodaMm (m). Quanto all’ opinione di 
£ii/ePiu\, 'Èe ella e vera , i Ùodonei eran di 
origine Greca , e non barbari”, ficcome 
gli chiamano la maggior parte degli Stori- 
ci antichi ; e perchè in progrelTo di tem- 
po fi fìabilirontf fra loro diverfe nazioni 

13 D 4 bar. 

(k) Aihen. i. rt. c. 

(J J feph, Ant’tif. /. ni, c,y. ' 

(mj £ujeé, in Còroti, ■ 
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4420 VTftma del Regno di Epifd 
barbare , per quefto dice Strabane 
che cofìaro avellerò parlato promifcaa- 
mefite in linguaggio Greco e Barbaro . Le 
varie nazioni, di Cui troviam fatta men- 
zione dalia maggior parte degli antichi 
Scrittori , che abitavano In Bplrot pri- 
ma che di veni (fero un popolo, e foffero 
confufi fotto il cornane nome di Epirotì-» 
elleno fono i Selli y'Chaont,% MolojJÌ% 
poìópi , Paravei , Orefli , D<riopi . fi/- | 
iopf , Eniani , e Pelafgi \ ma per ciò che^ 
riguarda all* originazione di cotefle 
retiti tribb , non fappiimo cofa di certo 
dagli Autori , le cui varie opinioni se noi 
voieffimo riferire , faremmo foverchia- 
mente'Iunghi etediofi; onde ci contente- 
remo di olfervar foiranto > che i Selli fa- 
xono liinpati dagli Autori profani i prinai 
abitanti ócìì\Èpiroy e di aver amminiftrt- 
to nel tempio di Dodona . Omero patlik-di 
coOoro , come di Sacerdoti , che viveva, 
no intorno alTabitazione di Giove Velaf- 
gìanq Re di ÙodQna^\oQ intorno ai tempio 
di Giove Dodoneo'^t che coloro giacevano 
io ferra, e non mai fi lavavano i piedi (ojj 
dal che «^'/r^ri^cncconchiude , ch*e(!i nud 

fo. 

(/i) Sirab, i. ^ité < 

{• Homer»lÌind^ 
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Cap* Xlté '441 1 
fof^ò di origine , ma ufciti daqual* 
che nazione rozza e barbara (p) • 

Bifogna credere, che la forma del goVer- Portna del 
no, eh* ebbe luogo nell* Bpiro ,foffe fìaca ìor gover* 
(enza alcun dubbio di Monarchia , gì acche • 
tutto il paefe era divifo in molti piccioli 
feg^i tutti indipendenti T uno daif altro* 

S/rahone ci dice, che (jrima i , e 
dopo loro i hlùlo^ foffero flati padroni di 
^ tutto 1 ' Epiro i se ciò però è vero, egli h»‘ 
dovuto effere ne* primitivi fecoli , poichò 
'noi troviamo dive rii Re mentovati da 
Omero, e da aitri antichi Scrittoitiv che 
regnavano nel tempo della guerra Trofa» 
ma , ciefe /^idoneo , Orco , Fidoné^ Bebé» 

Vó , ed Arpaiico • Le altre nazioni Epf* 

*rottcbe feguitaronb per lunga pezza di 
tempo ad efler governate dai Principi del 
propio lor fangue j i P/lolofsi peib cadde, 
rò troppo per tempo folto il dominio di 
FirtQ Principe forafìiero , i cui difeen-^ 
denti furon da lui detti Pirriài , e dalla ' 

Tua famiglia furon appellati Eacidi , poi*- 
che erano della flirpe di Eaco (9) .. In pro« 
greffo di tempo alcuni di quefli piccioli 
f egni cangiarono la forma di Monarchia la 

quel- 

(p) $trùh, iblei, 

{^) Strab, ibid, - f , 
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44 ^^ del Regno di Epiro 

qòelia di Repablica } ino perocché fapp'ia^ 
tuo da Tucidide (r) , che nel Tuo tempo i 
Te/praii , ed \ Ciohi furorid governati 
non da jRe , nii da^ magidrati , i quaff 
èràn creati d‘anno in arino i Ma irf thè 
tempo , e per quale occafione fofle àccat 
doto Si fatto carigiariiento , noi rieri Jo^O- 
Viamo in Ver tiri luogo * Nell* inéoroiricià- 
oaentó della guerra del Pelù\oh'nefi>^\ Para- 
1 »ei , ,ed QrefH erari tuttavìa governati dà 
Rei della lor prof la nazione i cioè i prirbi 
da Antioco » e gii ditimi da Orbedo Il 
legno però de* Moio/sh fu quello i che fe- 
ce ^mancar, tutti gli altri in lufìro e fplehdc»* 
l’escori c in (iaché i Principi Uoìofii Ibggiogà- 
fono tuttofi paeiè, ed unirotiq 1 divertì* 
piccoli ' fegn i , di cui erà compoflò In tìtl 
lolo paefe, conoftmtC) dagli aritichi còl ri (f-. 
toc 'di Èpirù , il qtiale regno folarioérite et 
fomrinihidra bUofta', materia, ónde pqffiarixJ 
telTerrie l’ ifforia , à'a chè alrro nòn abbia- 
mo nelle memorie toncernénte gli altri< Vcé 
tìonchè f nomi di alcuni de* lóro Re , e pd- 
chf favolofi ragguagli delleazioni , e geRà 
iof o i per crii noi rimettiamo i leggitori 
àd Igino {4ye GitilU (t) r rtort-iftimandd 
i Cori. 

(r)fhucyd.Ì.t 'h “ 

{s} H-^^in.fab 195 . 254 . ' ' 

{t\CyYiU,hi,cohtyaJu 4 !an» 
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‘ Cap. XlU 44ii. 

cònveiljréaila dignità della irtoria ii darné 
^aì veruna notizia . 

Òr noi daretBo eoro/nciamento airiflò- Pyrrhui i 
Ha de* Ré ói^Epirodii Ptrro primo degli 
Eacìdi , il quale regnò in quel paefe *, con- 
ciofiachà i tempi , che precedéfono al Tuo 
regno , fuiron cojperli dà una gran nebbia 
éd ofcijriti , e dei Re , che lì fuppon- 
gono aver ' regnato fopra i Molo/si avanti ^ 

‘ il fuo’ arrivo, ne fa rino piu parolai poetij 
c^e gli Storifci . P/rry era figliuolo di 
^cfyille natogli dà Detdamiia figliuola di 
ÌJco^€de Re dell’ ifolà di Setto , il quald 
dopo la tborte di fuo padre, che fuam- 
tnazzato nell’ àiiediq di Zre/a , fu indot- 
to da "^Diomede ed XJlìJje ad abbandonare 
là corte'del fuo Avolo \ iti cui era fiato al- 
levato, e prendere il coaoàhdo delle trup* 
ch’eranò fìaté mandate da fuo padrè 
fconfro Troja • Egli , se voglia m prefiat 
fede ai poeti , fìdifiinfe naaràvigliòfamen- 
te nell’ àlfcdiò di quella città , portandoli 
con fotbmo fpiritoe valóre \ iiccife di Tua 
propià Èbano il Vecchio Re Priamo pre- 
cipitò Ajiiahace figliuoli di Èttote tdl 
Anirnmacà^ da un’alta torre col collo in 
giti , fagrificò PoliJJ^ta figliuolà del Re 
Tariamo fulla tomba di fuo padre , e con. 
dulTe iti Andromaca ^ o Ve egli 

. 1 V r» 
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44 *4 tJI/foirìa d^t Regito di Epifó 
finalmente fi fìabi/i per configlio del w* 
mofo indovino £/^«o,ch'era uno dc’figliuo* 
Vidi Priamo^ infiem con i Mirini doni i 
quali aveano fcrvito nella gueffà Trojan^ 
COSI in tempo dì fuo pad^e , conoe anche 
(otto il fuo comando* Egli fi mantenne in 
quefio nuova fìabilirtoeoto coll’ afliflenza 
de’ Pelopidi , di cui era firetto congiunto', 
contro i nazionali del paefe » i quali veg- 
gendo,che non riufeiva loro di poterlo dif- 
cacciare , finalmente fe gli iòttoroifero, 
€ jlo riceKTql)bero per loro Sovrano . Tut- 
tavU.il fuo regpo non ebbe lunga durataj 
pèrchVi appena furono da lui fiabiliti gli 
a^arisccmeernenti il, governo delio fiefib, 
ammazzato da OreJIe nello fìeflo 
iéropio di Delfo ; per aver menata in m<J- 
glie Efmione figliuola di Menelao^ la qua* 
U era prima fiata promelTa ad Ore/?e me* 
defimo , Alcuni Scrittori ci dicono, ch^ 
^(i Cotto pretefio d) prender configlio dall 
Oracolo di Delj^o intorno alla prole , che 
doveva ottenere da Ermione , tentò il fat- 
cheggiamento del tempio i c che in quello 
attentato Colse fiato uccifoda’Sacerdoti(a). 
Quindi la fua morie diede privine al pro- 
' ver- 


fff) t/ide Schoiafl. Ptndar. intuii H. 
itfeq^PouJdnAn BoeoU Eufebé'ti Chron^ 
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v€fbio Vendetta Heoptolemtca , di cui 
li fervi vano gli antichi , qualora taluno 
foffriva quelle fleffè difavveniure , che 
tvea recate agli altri ; inoperocchè P/Vro 
loprannoosinato A/ecp/o/fiKo avea barba* 
ramente dato a morte il Re Priamo nell* 
altare di Giove Ercee , ed egli medelimo 
fu poi uccifo neir altare di Apolline Del» 
fico.» il fopraonome di Neoptolemo j o da 
Giovane Guerriera gii fa dato la prinaa 
volta f eh* egli andò nell* alTediodi 7* re* 
ja , eflendo egli allora di età molto frefea, 
e giovanile. Il (uo corpo per comando 
deir Oracolo fu fepellito in quello fìciro 
tenQpio, in cili egli era dato ammazzato) 
ma non gli fu refo alcun’ onore fino al 
tempo deir irruaione de* Galli , la quale 
accadde molti fècoli cfopo , quando dice* < 
fi , che egli in mezzo ad altri defunti £ro|^ 
fofle comparfo in aria molto fpaventevolc/ 
ed avefie incufso grandillimo terrore negli 
animi di quei facrileghi barbari, dal qual 
tempo fu Tempre mai onorato con làgrificj,, 
e giuochi , che ogni anno fi celeb»vaoo 
intorno al luo fepolcro (^) , La maniera-. 
P ir fica di danzare coir armadura avea 

avuto 

fv j yide Ser. in 2 . ^neid. > 0 ConJlanU'^ 
mnafi. 


w 

44 ^^ UJJìotfa del Re^no 

{ivuto il nome da lui , conci ofiache egli I4 
prima voiea j" ave(Te praticata intorno ailf| 
. tomba di Achille fuo padife («) . P/Vr© eb- 

be due mogli, cioè tjanajJa figliuola di 
Qleodeo unbde’difcendentid* Ercole , ed 
Ermipne figlinola di Menelao , ed E 'ena^ 
0al)a quale ultiqia non ebbe figliaòli^oQa 
dalla priipa n’ebbe tre Pirro , A/eva , ed 
Etnrjìp , e cinque figliuole . Da Andró^ 
ptocà po| , che alcuni annoverano fra le 
fue mogli legitiintie , altfi fra le Tue con* 
cubine, n’ebbe parimenti tre, cioè Afq. 
lojjo ^ Vieto ^ ed AmAalo • P/rrofuofi- 
gliuol primogenito natogli à^Lanaifaiì 
morì nella Tua fanciullezza^ fu edu- 

cato da Pd/eoTuo proavo Ke di Vhthia nel,; 
la Tejff'aglia^àà cui fù fatto erede e fucceQ 
fore - al l'uo regno (y) . Etr.ejìo vide in- 
Tejpaglia con fuo fratello , e diede\il 
fuo nome alla trjbù degli £/«r//i , di cui 
Moloflfu?. . fa menzione Steffano (z) . Moìoffo dopo la 
morte di fuo padre vilfe fotto la tutela e 
regolamento di *£/dfjo figliuolo del Re 
Friamo y cui Pirro avea data in moglie 
Andromaca , § con lei parte del fuo regno, 

aven- * 

fx) Trifeìan. /• xrv> Plin» l. vìì,c, 55. 
EraJtn'Chtliad. 

(jl) S utdas "ììore A levàda .• 

(z) Sie^han, v:ìce idi/sfoLt ‘ 
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Cop> XiL , . 44^7 
avendo Tempre mufìrato per quel proferì 
pna Tom ma tenerezza, e particolare amici- 
zia (4). E/eno alJevolio con ogni poHìbtf^ 
fura , e. nella fÙJ mprte gii iafeiò in telfla- 
paento quella parte dei regno , chegliera 
fiata data da P'trvo , P/ìuluJJo poi eifendo 
^orto fenza figliuoli , ialciò tutto il Tuo 
j regno a (ìjo frafcllo j concio^ach^ 

I egli folTe Tucceduto cosi al Tuo padre Pir~ 

, f o , come anche ad Et^no • Sappiamo pe- 
rò da alcuni Autori, che a Mo'ojpi g\\ 
folfe fucceduto un Tuo figliuolo , e che d^ 
lui folTero difcepgli Eaciai , o P irridi di 
. jftprVo j noi però abbi« 3 roo VQlijto feguire 
l’autorità di PaufantOy il quale ci dige 
cTpreiramenfe , che Mqìo^o mòri Tenza §- 
' gliuolj,e chea lui luccedctte tse/o Tuo ffa- 
! tello , dal cui pome gii antifbi He d'Epiro, 
furono dalia maggior parte degli Scrittori 
antichi alcune volte chiamati (4), 

' AmfiaÌQ terzo figliuolo dì Pirro, e di Adro^ 

! placa Toprannoroinato Pergamo , paTsò in 
I Afiu cop Tua madre ove in una parp'colar 
I tenzone ayepdp dato a morfe Re di 
’ Te»/Kfl«/j,prefe il pofledimento di quel rCf^ 

' gno in luogo Tuo,filTando la Tua reCdenza io 

Per- 

I 

(a) Pcvfan, ìri Atik. ScholìoJi.Ptndar^ 
Paujcti* in Boeotìc,' * 


44^^ otiti dsl Regno di . 

Pergamo , donde egli acqoifìb il nome (H 
^ mfi ah P ergati! o{c) Paujfanta pretende! 
che Ja città di Pergamo fplfe fiata cosi 
cjìiamata <Jaf nome di lui j ina io cib 
vico egli contraddetto ^alla noaggior parte 
degli antichi Scrittori , i quali ci fanno ve- 
dere > che quefla città fu fdht>ricata da*M/- 
Jiani , molto prima del foo tempo . Tra i 
difceodenii di Amfialo noi troviamo un 
certo Praees^ài cqì fa menzione Pad/fl-» 
HÌ0 (tf) « il quale per quel che fi dice fondò 
un tempio in ooor di tichille tn Laconica^ 
ove concorrevano i giovani per offerire 
fagrificj. a quell’ Eroe , prima di entrar iq 
tenzone ne’ pubJici combattimenti . Le cin- 

2 le figliuole, ch’ebbe P/rro nategli d^j 
anqlJd , ficcoroe abbiamo offer vato dì fo. 
pra. furono maritale, fecoodo Git^ino^e)^ 
co’ Principi vicini , . ' 

I di^ce^(tenti di /^ieva , regnaronoi in 
Telagli à\ e per quel che ne dice*^ Erodoto 
(y) , invitarono colà Ser/e Re di Per/ta,^ 
e diedero in Tuo potere il paefe . In tem- 
po che il tentò di ren- 

derlj padrone tutta la Tejfqglia , cq- 

fiorq 

> 

* (^) tìygiti.faè. py, * 

(d Paufatt.ìbìd, ’ 

(t;Jq/iht. L xviL 
(f j Herodot, l. vH% 


i 
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(loro rreorfero ad /UeJJanJro Re di Macì- 
dofita , jj quale gli afìifie con una ben po- 
derofa arnaata y iicconae abbiam riferita 
peJl’idoria delia hJacedonia {g) . QuefH 
finalmenle furono fpogliati di folti i loro 
Stati, e le città , che pofTedeano ,furono 
dicbiarate libere da Filippo fratello di 
’jileJfaadro Rt di Macedonia , ficconae leg- 
giaiDo 'ptrt^^oUlpiano (h ) , Diodoro Sicu- 
lo{i)y e Polteno {k) . Per ciò poi che 
riguarda grimmediati difccndenti di Pie- 
Io % noi ne iiamo adatto al bujo , come ao* 
che delle loro azioni , e fuccellioni degli 
fìefli , l^cendofène appena qualche men- 
zione dagli Antichi fino al- tempo della 
guerra Pe*fiana , allorché Admeto regna? 
va ncil’£^/>a, edera padrone della mag- 
gior parte di quel paefe j Antonio Libe- 
rale \>t ih nomina i ftgueoil l^r/ncipi in- 
termeaj ,cioo , £)rio , Muniooy A-fidoy Ge- 
«ao, ed Alcone , ma con quale autorità ci^ 
avanzi , noj non podìamo affatto rintrac- 
ciarlo . Admeto t ficcome abbianoo accen- 
nato di (òpra , regnava in Epiro i aliorchf 

(gì yfde/ftp. roUIL /.I157- 
(b) Vlpian, In Olynthiac, 

(t) D iodor, Sicul, t xvi» 

{fi) Polyan% If i'Om, ' ‘ 


AdmetQ. 

\ 
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443 0 Uljlofta del Regno di Epiro 
Serje invafc la Grfc/a , e ricusi) di-unirfi 
COSI all uno , corre all’altro partito • Po- 
pola disfatta de’ Perfiani^ egli incooiiq- 
ciò a coltivare T anoicizia degli /Jtentefi , 
offerendo loro di entrare in a]leat)za colla 
republica j ooa le fue propofizioni- furono 
rigettate ad ittigamentod» TemtJìocle,^ti- 
che egli non.avea mandato adeflì alcun 
foccorfò contro il comune lor nemico . 
Non ofianrc però tali cattivi u^ìi^j daT^- 
mijiocle fattigli in tale occafione , Pur 
nondinneno quando fuquefH sbandito daj 
fuo pacfe , fu da lui ricevuto eon gran fe- 
gni di fìima ed amicizia, c febbene folfe 
minacciato da una gran guerra ^ pu>[e ri- 
cusò di darlo, io potere degli ^Unieli , % 
ce demoni , anzi lo provvide di una 
copiofa fomma di denaro, e di Ogni altra 
cofa ,( che gli facea melh^ri quando do- 
vette lafciar J’EgrVv, per paffar nell’ 4 ^ 

... 

.A lui (xiCQtàtiì^Tartmya^ che era 1 uni- 
co figliuolo natogli da P^fbf4 Tua mogi ie \ 
{Da poiché quello Principe era troppp gip^ 
vane nella morte di fuo padrr? , con un de- 
creto 

-* j • < \\ 

(l)Thucyd. h'iv» Tìiodor, Shvl l xvr. 
Artjtìd. in orat.^ro qmtuor V^ris Scholta/if 
P indar» • 

1 
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Cap* XITp 4431 
preto del popolo , fu pofto fotto la tutela 
^iSahilinto pomo dì Ibrarpa ftiaaa edi- 
(lingione , e di un carattere lode voli (lìmo 
?d Incorrotto . rapcorppagnb in 

^lene , quando egli con fommo itppegoQ 
applicollì ajlo Oudio delle belle lettere jitn- 
pcrocche era fìinaato per uno de* piò dotti 
Principi del Tuo tecppo , e dicefi di effer 
fiato il prinioi che avelie introdotta c prò- 
molla ja letteratura fra gli Epiroif Tuoi 
fudditi . Oltrediciò, perche fece anche 
delle molte favie e falutcvoli leggi, vieti 
da plùttìfrc(h annoverato fra gli Antichi 
l-egislatori . P/tt/arco , Ttjcidide ^ Pau- 
/anta » t Git/ìino fanno di lui menzione 
con i feguenti nomi, cioè Tharrytas , T.a- 
ryps , ^òarypus, /ìrymùas e T batymbai 
1 Caoni , che prima erano fìa[ti fudditi de*, 
Pe MoloJJt , lotto i 1 regno-di quello Prin- 
cipe, non eran foggetti ad alcun He, ficco- 
me leggiamo prefib Tac/4^‘4^ («2), mali 
governavano colle propie lor leggi e ma- 
gi fi rat i . iMoloffii.e gli 4 ntitani fola- 
mente riconofceyano Tarimba per lor So- 
vrano , ma le altre nazioni di Epiro 
aveano particolari Re loro , o erano af- 
fatto libere da ogni foggezione j come ap- 

13 fi pa- 


(m) Thucyd, /. ii. 


I 


Ahm • 


|^0Optol«- 


445» VJJìorìaàel Regno di Epiro 
pariice chiaraoaente dal fuddetto iodato 
Scrilrort («) . 

Aìceta C fu il profiìqao Re di Epiro , di 
eui noi troviaoao fatta menzione nell’Ifìo- 
ria. Cofìui fu difcacciato dal trono dal 
fuoi propj fuddili j il perchè li rifugii egli 
a DioniltoTf^^nno di Siracu/a > da cui fi| 
afiìft-ito con un corpo d’ i quali Iq 
rifìabi (irono nel trono , dopo aver disfar, 
to I fuoi ribelli fudditi io una ordinata bat- 
taglia . 1 fuoi Stati poco dopo furono in- 
vali da Giafene di Ferea 5 ma avvegna- 
ché egli per oaezzo di Tiffiotéo induGtffè 
gli Ateniefi ad entrar feeo in un’ alleanza t 
quindi Giafene non ifìimando opportuno- 
di provocare una si potente Repubblica , 
rhirb le fue truppe dalTEg/ro ,^e foffri, 
che AUeia fulfe fiato in appreflb nel 
quieto e tranquillo poflcdimento del fuo 
regno (0). ' , ' V 

Ad Atleta fuccedette Neopioiemo fuo 
figliuolo, il quale veggeado ^ che Ari ba ' 
fuo fratello incominciava a svegliar diftur- 
bì che avrebbero potuto effer cagione 
• di una guerra civile , per evitarne le tri fìe 

con- 


(n)T' hucyd, ibìd. 

(oJW I», ì.iiu PaufinJnBt^oitc.piodgr. 
SieuL 4 X»/* 
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Capè ytW 44 ? i 
Éonfegùeoze * di fua pfopia volontà, ló 
i'celfe per Tuo collega nei regno. Dopo 
la morte di Neopto/emo ( concioCache 
nulla fappianao intorno a/ie particolarità 
del l’uo governo ) ^riba rinoafe (blo pa Arlbft* 
drone del regno , e, contro ogni afpetta* 
zione de’ fuoi fùddtti governò con fomnaa 
prudenza , integrità,e moderazione . Co* 
fìui fu gran promotore delle lettere, c 
ooofìrò gran favore e fìima verfò coloro* 
che erano eccellenti in qualche parte di 
polita letteratura* SenocfoteiìCaUedo- 
arano Filpfofo gli dedicò i quattro libri * 
che fcrifle suliWte di regnare , come fap. 
piamo da Dfo^ene Laerzio (p)' Egli al* 
levò con fomma cura e folJecitudIne i fi- 
gliuoli di Tuo fratello) cioè /UeJ] andrò ^ 
Neopiolemo.t J§riba^ Troa « Olimpia^ 
e Cadmia , e maritò Olimpia fua oipctiJ 
a Filippo Re di Macedonia , da coi nacque 
ÀleJJ'andro il Grande . Nella fua morte » 
fa quale fuccedette dopo un regno di die- 
ci soni , AleJJandro fuo nipote, che GeL Aleitirl- 
iio chiama Molojffb t fa fblo innalzato aldro* • 
|)o(redimento del trono col favore di.Pr- 
lippo fuo cognato, il quale gli diede gl 
Ii30glie Qeopatra fua figliuola natagli da 

I) £ I O/f/ti* 

(^)la^rtlujj lnvi$,Pklìqf(^ké 



4454 Vip oria del Régno di H^itò ^ 
Oiirnpta^ Onde jdf/eJJandro venivi ad el?- 
fere inficajc cognato è generò cij Filippdé 
Quefto mairinoonio fu folennlè^aro cun- 
indicibile portipae magnificertEa in È^ejrùi 
riiifci funcfliflìrijo per FtlippOì iì quale in 
si fatta occabóne fu ucciTo daPau/aniat 
tome tioi abbiamo riferito a lungo nell' 
ifìoria della Macedonia (q) > febbene Ale/- 
fandro hcllafua lettera a Dario dica che 
foo padre èra flato ammazzato dà afTaflìni 
prezzolatià ta/fine da lui, come Jcggia- 
tuo preffo Curzio (r) , ed Arriano (r)i 
Or poco dopò che ÀleJJàndro fu foÌ- 
Jevato al . tròno di Zpiro , Archedima Re 
di Lacedemonia cflendq flato licci fo, corti- 
battendo a favo**- de’ f trentini èontro i 
Lucani e Bruzii ,i primi invitarono A 'ef. 
fandro \d U ali a in loro fbccorfo . |1 Ré 
di £/>/ròpTomettendofi difbggiog^r J’Òc- 
tidenté con egual pfeflezza ,che Alefany 
droWGrahde fuo cognato e nipote àvèi 
conqu i flato l’Oriente , con fomrtja pron- 
tézza accettò la propofla , e facendo unO, 
Sbarco in Pe/to città marittima, fituata vi» 
cino Timboccatuta dei fiume Sibaro , ri-^ 

’ . dulfc . * 

. ■ t ' ■ * 

{ q) vide fyp» i^olillT: g. 1 745. 

~(^J ^ Curtius^ l. 'd^c, I. 

(j) Arrian,'L fi» /. - > ' - ! 
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Cap, XlL 44 n 
dliffe alla Tua devozione diverfe città de* 
Lue uni ^ e Bruzj t e divenne formida- 
bile a tutte le parti Orientali deìV Italia*^ 
] Romani con>e in quel tempo erano im- 
J:>itgati a fupprirtere la rivoluzione de* 
Latiniyt non ifìiroavano opportuno dj fat 
guerra nel tempo medcfimocon^ue sì po- 
tenti nemici , entrarono in un’ alleanza 
Co-lJ’ £/? irti/ <1 , come anche fecero i 
iaponlini > ed i Fediculi , dopo aver egli 
guadagnato Una fcgnalaia vittoria fopra le 
forze .Unite ‘de’ , t Lucani . Tali 
buoni avvenitiDenti % che nelle prime due 
l:am.pagne accompagnarono le Tue armi, lo 
faceano fenza dubbio fperarc,che egli do- 
Vea riufeire ‘gJoriofo nella SiciTta , Ita^ 
iìa , cd Africa t ugualmente che riufdva 
fuo nipote nella Fetfia , e nel redo dell* 
Afta marinfelice Principe perde laÀja 
Vita nel luogo, io cui egli fpèrava di dN 
latare grandemente le Tue conquifte . Que- 
flo memorabile avvenimento vien egli nel- 
la feguente maniera rapportato , comechè 
vi fia mifchiato meito de) favolofo dagli 
Scorici Greci « ^ Latini (e) , i quali 
* 13 fi 4 ci 

* f ' ^ ' 

(t) T>ìodor, Stcul. l, xvìi» Strabo, l. vii, 
Pnufan in 'Peeot, L‘V. l.vUi, c. 24. Orof, l.vi, 
Fuul. Dìac, tilji, l/lìfcdl. 


44}^ 1^'lfloYÌa del Regno ài Epilt> 
d fanno afsapere, chz AlefandYo 
nna di /afciar 1 Eptro « prcfè coniglio da^ 
celebre Oracolo di Oodùoli circa gliavve. 
fììnnentj,che dovevano accotDpagnarlo^du» 
fante iJ rimanente dèlia Tua vita i da cui 

riceve quefta nTpoftì , cioè, che J* ac- 
que dì Acheronte gli farebbero (late fa- 
tali , e fieijo fì^flo tempo Tavverti ad 
ifehivar la città di Eandofta , perchb 
avrebbe ivi terminati i faoi giorni * 
Achi tonte era un fiume àeW Epiro ,, ^ 
fandofta una città deirifiefropaefe * Alef. 

adunque non fapendo,che nel paé- 
fe de’ Btuzj vi foffefiata una città , ed un 
fi^ume dello fìeflb nonae , volentieri accet- 
tò J’ invito de’ Tarentini ^ c Jafciò iffuo 
proprio paefe y temendo che ivi non gli 
accade (Te'> ciò che J’ Oracolo a veagii pro- 
nunziato y e a’rodune di andare a far guer- 
ra nel paefè de* Bru%j . B conciofiachè egli 
era ben perfuatb , che ia fua vita non potcft 
ivi fbggiacerf ad alcun pericolo , non du- 
bita va di efporre la propria perfona ad 
rifehio y e pericolo { quindi 
prete diverfe città,. e fpeziaJmeote 
c/ea ) Co/ènzia , Siponto , ferina , ed 
altre , e mandò plb di ?oo. ofiaggi ici 
Epiro rutti fcelti dalle miglior^ famiglie 
de’iuoghi , ch’egli av«4 6)ggiogati. Avep^ 
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io ' dùnque fuperato i , ed i 
cani iti una feconda battaglia , per ridurr 
re pi-ò predo il loro paefe , divife la 
fua armata in tre corpi , appodandogJi in 
tre monti divifi da profonde valli , di là 
mandando numerofi diffaccameoli per fac- 
cfieggiare ì vicini paefi . Or una di. quelle' 
valli era bagnata dal tìame /^c^eron/Cy nel- 
le coi fponde era poda la picciola Città di 
Pandv/ìa . Mentredunque A!efsandro tx2L 
in quedocampo^ le valli furono inonda- 
te da una improvvifa pioggia , ciocchi 
roppe anche la comunicazione fra i tre cor- 
pi deir eferci fo del Re . L’ inimico li fer- 
vi di una si fatta favorevole occa (ione pef 
attaccar in primo luogo i due podi , irt 
cui non era il Re, e chea cagione dell* 
Inondamento, non potevano in alcun mo- 
do effer foccorfi j laonde quelli due corpi 
furono .fenza gran dento e travaglio disfat- 
ti' e podi in fuga dai Bruzj ^ e da’ Luca- 
ni % i qùali fenza perder tempo circondaro- 
no con tutte le loro truppe il monte, in 
cui era accampato- il Re medefìmo . La 
guardia di quedo Principe eracompoda'di 
aoo. Lucani^ ì quali elTendo dilcacciatì 
dal loro paefe , erano andati a lui per ri- 
fugio , e veggendofi, di prelénte ridotti a 
fDat partito , fenderò ai Gentxali delle 

lor 


44)8 VJJìovia del Regno di E^xxo 
lor nazione, cui promscteano di dar loro 
in potere o vivo ó morto il Re^d’ Epirg^ 
purché effi gli aveflero ricevuti nel favore 
loro , ed avclTero péfmelTo di ritornàrfene 
nel nativo paefe. Quefla pfopoda fu giài 
accettata , ed j traditori nod afpettavano 
altro , che un* oppotturta e favorevole, 
occahone per mandare in etVéuzidne il tra- 
dimento , Or poiché Aìejfàndto età ù(l 
Principe fornito di fommo fpitito e corag^ 
gio , mal grado tutte siffatte oppoGziooi 
aprìfliJa Prada per mezzo dell’ efereito ne- 
mico , diede a rr^orte colla propia Tua daa»' 
no un de* loto Generali , edelleodo feap- 
pato con pochf feguaci , gli fiulci di gue- 
dagnare un vicino bofeo , donde egli pre- 
fe il cammino verfo il fiume ^ di cui noti 
fapeva il nome col difegno di» abbattere 
il ponte dopo di averlo, palfato ; ma tro- 
vandojche i 1 pon 4 e da Ila gran v iolenza del I* 
inondamento , di già era Rato portato 
via , egli fu corretto a gittarfi nel fiunoe 
a cavallo ; quando ecco che uno degli 
rùtf i da coi era accompagnato , veggètt- 
dolo nel vicino pericoli di naufragio , co- 
miocib a gridate ♦ maledetto Acheronte» | 
tu /et giu/i amenti cbiamaiotoo tal nome, 
fatale \ perché la voce A'^Xrfm\t^còeroh 
la Greco fignifica/arreerc al dolere . A sa ' 

' fatte 
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tafttf pàrole /Ueftandroy ricordand<ifi della 
fifpofìa deirOracolo ^ é tetìnendo forte la 
vicinanza del fuo dfefìino.coroincib adubi*^ 
taire, fe dove\^a oho tragittare i/ fiurtìe . Or 
in mentrie che egii era sì dubbio e titubàrtte, 
uno della fua coitjpagnìa gli gridò dicendo- 
gli'* tradito Principe \ a^eì» 

tati nellà'fponda oppopa ^ perchè lajìèf- 
fa tua guardia de’Lucàni Cerca di di^, 
flruggerti . À tali patole voltatofi il Re, 
c veggendo i Lucani pronti a gittarfi fopra 
di lui , cacciò fuora fa fuà fpadà , e per 
quanto potè , S affrettb di giugnere allà 
Iponda , ov^è appena àrrivàto , urto de* 
traditori lanciandogli ort dardo , 16 lafciò 
tuorto nel luogo oiedefttìió . li fuo corpo 
andò a càderé nel fiuroc,dacui fu trafporta-j 
to' nel campo nemico ; ove fu trattatocon 
tutta Cjuella barbàrietli'Crudelrà , che lafrab-^ 
bia c la vendetta pòt^loro fono miri idra rè*, 
concioCacbè,dopo averlo bruttamente Yvi^ 
rato,lp.divirero in dtìe parti, man Jandóne 
una in Cofenzia.c Taltrìi mettèndofa per re- 
gnale , ove i foldati dQ,yèaob ||[rr^ le' 
loro freèce , ed i lóro dardi. pirtalfcinrié unii' 
donna sii *jcui marito figli udii *eìtiiÌG^ 
Rati prefì dalle truppe di Pie/tandro, prè-*; 
gandò colle lacrime agli occhi i foldati di 
volerle dare le difperfe reliquie' efeir infe- * 


4446 VlflUffa det ^egno dì Epiró , 
iìce Principe , perchè eila potca facilmea^ 
te con quelle rifcaltare e Tuo marito>e*fùpi 
figiiuoli ) le fu conceduta quella parte del 
Corpo» eh* era nelle roani de^foldatir® 
da lei fu trafportato prima in hdetapontOi 
e di là in Epirù » ove fu confegnata a Cleo- 
patra ed Olimpia » la prima moglie < 1 
ultima forella del morto Principe . Tptt? 
gii Antichi fanno parola di quefìo Principe, 
come niente inferiore così nel coraggio, co- 
me nella condotta ad Alefsandto il Grande 
tuo nipote *, fènonchè ebbe la diTavventura 
di attaccar fi nella foa prirpa ufeita , con 
nazioni ben avezze alle fatiche della guer- 
ra , e non menò brave e valorofe , che 1 
tuoi ’Epìro/i j quindi egli fietfofolea dire, 
che il paefe , che fi proponeva aconqui- , 
ftare,era abitato da uomini, laddove le Pro- 
vincie , che Àlefsanixo fuo nipote an, dava 
a foggìogare^erano popolate da donne fola* 
mente (s) . Bd in quella maniera egh chia- 
mava le nazioni effeminate deli* AJìa ^ che | 
] aveano conquifiate . OtQfto{i) 

d fa fapcj^ ^ch’ egli fu uccifo dai Sannitì% 
nel mcndlrche flava facendo i necefifarj 
apparecchi per 'una guerra con Ruma \ ed 

(t) Auh ùeU* i* x»//« c. tu . . ( 

{ìjOro/i Ì,7iU I 
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9 gglbgne,ch’ eglj era taloiente favorito d 4 
JFiiippo fuo cognato, che il Mondo credea, 
che i*incllnazlone di quei Principe verfo di 
Jui era pib uniforme alia fceleratezza di 
que’ tempi , che alle leggi della natura, 
Teodióie fcriffe on panegirico a quePo Ke, 

^me Tappiamo da Snida • Egli è ben an- 
che mentovato da DemoJìene \ » ) > e lo- 
dato da tutti gli Antichi, che ne fanno men. 
zione» comedi on Comandante molto abi- 
ie , ed efperimentato i. 

Ad Ale/sandro fuccedette nel regno Ea- EacJde 
ci de figliuolo di Aribha , ovvero , e 
nipote di Aletta . Quello Principe, abbrac- 
ciando la cauTa di Òììmpia contro CttJlfan^ 
dro pofe in piediun poderofo elfercitocói 
difegoo di /occorrerla, in mentre che flava 
aflediata nella città di Ptdna . Ma avendo 
in SI fatta occafione coflretto molti de’ 

Iboi fudditi a fervire loro malgrado , in- 
cominciarono adamnQutinarfl nel campo, 
e fpe^jialmente dopo che eflì ritrovarono 
tutti i paflì, che con ditce vano a Vi dna ,in 
poter di Atarebìa Generale di Caffandro^ 
per Jocché avendo rifoluto-con ef- 

porfi ad ogni pericolo e rifico , di tentare 
il foccorlbdi Olimpia , licenziò tutti cot 

loto I ' 


(^) Demojihen, In orai, de Hdìonejò^ * 



444^ UIP otta del Regno 41 Epi*'Q 
loro, che a Hii fj^rpt^ra vano difegoirio 41 
malavoglia In taJ’efpediaipne , e. pren- 
dendo^fcpo foltanto quelli > eh? fi qjofira- 
V9nq proatiflifpi ?rd effere a parte con Iqì 
|n ogni perjcolo , avao^ofiì verfp Fidnq , . 
f4a appena aveva egli Jafeiarp I* Epiro , 
quando coloro , che avea già mandati 
via fi rivoltarono df lui, e tirando neli* 
Ifiefia rivolta gU altri cittadini , dichiara< 
Tono con pn comune decrem dello Stato 
fpog fiato della Corona, lo sban- 
dirono dai regno , ed entrarono in pn* al* 
jeaazacoQ Caj[Janctro * (^e(^a fu, ficco me 
oflèrva Diodoro , la prima ribellione , 
che accadde in Epiroà^ì tempo , che A/é’q- 
ptoUmo figliuolo d’ AcbUle yi avea re- 
gnato ; avvegnadioche per Taddieiro fof. 
fe palfato il regno da padre a figlio pe^ 
diritto di fuccelpibne (v) . Or Cajfandro^ 
fptàì Eicijeo l'n Epiro a prenderfi in Tuo 
OOmP ii governo di quel regmx, imponer»* 
dogli di'Crattare ì nazionali con tutta la 
pofiibi le moderazione e dolcezza; ciò pe- 
rò non ottante gli Epiroti tutto fi ricopei- 
jiarono.coj I^e loro, e richiamandolo dai- 
J’efilio > lo rippièro sui trono de’ Tuoi 
maggiori , che egli tuttavìa non god^ per 
luogo tempo , conciofiachè nello Petto 

>an- 

(v) Eìodor» SicìiU L xix. 
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IMSflO fpfle (iato uccifa in una battaglia 
contro FiUppo ùàteìlo <lì Ca/sandro (jx) . 

Succeduta la fua morte i fu conferita 
]a corona ad /ÌUeta fuo ffatellq,i| quale era 
^ato'sbaodito da fuo.padre.a cagion 

de/ fuo violento temperamento . Quindi 
contro codui > poiché era antico nemico 
di CaJJanifo , l>ictJco General di qu^o 
Principe in ^cantutfta y marciò cop uh^ 
armata lo fip/Vo i fperando> che per non 
CiTer ancora bene f-iabiliii gli a^ari di quel 
régno , l’avrebbe facilmente- depofìq dal 
tropo . .54^ fcotendo la marcia dc| 

netoico, fpedi due de* foni ^giiuoii 4/e/- 
J'anàypt T fucro jn.tutte le Provincie ^ p 
citta de’ Tuoi Stati,a mettere in piedi quel- 
le forze» che pte vano i e peJmedebmQ 
tempo marciò egli fìeflb colle fue pocjio 
truppe che aveva » a far fronte a Licifcp^ 
che trovò accampata, in Cajfopìa , Ma av- 
vegnaché l’armata di era di gran 

lunga piò numerò^ «che quella dpi Re , 
egli fi gittb fopra di ipi, palma che avelfe 
avuto tempo di fortificare il fuo campq» 
e l’obbligb dopo eifere fiato abbandonato 
dalla maggior parte delle fpe trupps» a 
riochiuderri nélia cittò di Eurimena » 
, . ■ . • ' ■ , ■ • qvp ; 

I 

ib}4t 


\ 

Alceta II» 
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4444 L*lfto.r4a del Regm di Epfro 
ove fu Àretiaaient€ a(?èdidto . Frattanra 
AU'fsandro Tuo fìgliuolo arrivando con un 
polente foc^orfo , fegoì un*afpro cono- 
battionento > in cui gran numero 8i lokia* 
ti di Licijco furono tagliali a pezzi , e fra 
jgii altri Micito Comandante di ibmnaa 
riputazione , Lijhndro Af^niefe gover- 
natore di Leucadia « e molli altri pérfo-r 
naggi di rangoe diflinzione. Pocki gior- 
ni dopo di queOa vittoria , ùinia avendo 
recati nuovi foccorfi a diede una 

feconda battaglia , nella quale Aleftan- 
irot Teuefo con Alceta Jor padre fura- 
no corretti a falvarG pdr mezzo , della fo- 
ga , ed abbandonare la città, di Éi/rimena 
al nemico, il quale dopo averla Taccheg- 
giata, la diroccò . Cojfandto folle rrovelie 
della disfatta dei fuó esercito , non (à- 
pendo nulla della vittoria guadagnata in 
apprelfo , fi afiPretiò*in Eptru in ajoto © 
foccorfo del Tuo Generale $ ma informa- 
tori poi nel luo arrivo degli avvenimenti 
fucceciuti nel fecondo attacco , in ifcauv 
bio di profegujr guerra., filmò efpe-^ 
diente di entrare in un trattato cogli Èpi- 
foci , e dopo aver conchiufb una pace eoo 
onorevoli condizioni , ritkb^Ie fùe truppe, 
redituendo per si fatto modo al regno d*- 
Spiro la primiera fua qpiete e tr^nquìllU 
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ik • Veggendofi dunque sbarazza- 

to datuna guerra cotaneo grande e faHi- 
diofa , come egli era un Principe di ua 
ingegno e indole noolto tirannica , comin* ' 
cìb ad eilèrcitare ogni ibrta di crudeltà fa? 
pra i ruoifudditi , da cui furono sì fatta* 

. • mente provocati , thè facendo un generai 
, (oJlevamento, uccifero e lui, ed,ì due 
fuoi figliuoli Efionea e Hifo % i quali eca^ 
no allora di età molto giovanile . zf/r/l 
f antro e T eucto eboero la forte di fcappar • 
via , nè in appreiTo comparvero pib nell* 

Epiro iy). 

Ad Alceta fuccedette Pirro Princìpe-il- Pirrot 

nooDatiifimo nèH lfloria, il qu^leera fi*. 

gliuolo dì Baci de cui abbiam fvitta pato* 

ia di fopra,edi Filippa figliuola di Menane 

il ch’era uno degli Eraclfdhdl mo, 

do che' Pirro per parte di padre difeendeà 

da Acàule (s) , e per parte di madreda 

Allorché gli Epiroti fi rivoltarono 

l 'da Tuo padre, e Io cacciarono dai trono » 

I poco mancò , che Pirro % eh’ era allora 

I bambino di latte, non cadef^ nelle mani dei 

) ribelli ; 'talché liberatofi da quel pericolo 

) in tale occafione , fu dopo varj avvenimen* 

» Vol^l,Lià.Zt*P.^* 

/ * * 
t 

I (y' 7**1, !i!d, 

(z) fiuU in PyrrL 



444^ lJ*lJforh àel Regno di Épìro 
Pofo man- r? trafporrato da Androcle ed Angelo dtje 
cfl, che «0» s, gnor/ Epiroti nella corte di GlauUa Re 

y quale, per ciòchecon- 
E^DÌroti ^^ghietturano alcuni -Autori , avca Tpofata 
' Sfrondi lui zia figlia di e nipote' del 
^ . Re Alceta {a).Glaucia fu molto tempo in 

dubbio, come fappiaifeo da P/ararco 
prima di ammettere il giovanePrincipe nei 
fuo palazzo , tenendolo forpefo il timore, 
eh' egli avea di provocar Ctf^«^/ro'dqrif* 
fimo ed implacabile hemicq'degli £a?rVrV 
quindi coloro, che ayeano liberato!* in- 
finte Principe dal furor de’ ribelli , ricor- 
fero finalmente alle preghiere , ed implo- 
rando la protezione del Re, pofero il fan- 
ciullo a’ fuoi piedi » il quale afferrandoli ! 
alle fue vefìi reali,alzofli in piè, e colle fue 
braccia ffrettaiiiente fi teneva alle ginocr 
chia del Ke;alla qual veduta Glaucia rene- j 
ramente abbracciandolo, e proteffandofl di 
voler difendere a ri fchio della propia vit?, I 
non meno lui, che i fuoi Stati, lo confegnò* ) 
«Ila Regina , acciocché 1’ aveffe educato 
con i fuoi propj figliuoli (f) • Altri Scrit- 
tori 

4 

(a) Vide Reiner. Reinecclum ) Hijl» lui, 1 

fom, 2 , in regno Eplrì , ' j 

(b) Plut. ìnPyrxkì . . ' S 

\e)ldemìbt4y i ; 
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tori «i dicono che 1* infante iBolfq d* 
qualche (Iraordinario impulfo^fi/sbgli oc> 
chi $h gii altari de’ Dei Domenici > co* 
fce scegli ave(Te implorato proce^ioned4 
quelle &jtà, che erano aqoatri.ci deiro(jpita> 
iità i e che Glaucia tocco da quella viOa 
conchiulètche i p^i prendevano il giovane 
Principe (otto là loro tutela , e che perciò 
^ra Tua obbligazione di alienare il giovane 
P/rra con ogni poflìbil cura c diiigeq- 
pL (d) , Intanto Q/Jfandro zveaào intefo, 
che io sfortunato Principe ayea tro^atq 
f icoveramento peJia corte di Glauche fol- 
iecith il Re a darglielo nelle fue mani» no 4 
ne lé replicate rjchiéne > nè i zoo, talenti^ 
che gir ohTerì , furono valevoli ad indurre 
C lauda a commettere un’ yzione cotanto 
fortae dislealciche anzi concepì alto or- 
rore di' tale propolla, che la rigettò con in* * 
dignazione i ed avendo dato allo sbandito 
p perfeguitato %fncipe pn* educazione 
conveniente yl Ìuò gredo , toHochè egli 
fu arrivato all* età di dodici zapi , lo ri. Pirro e ^0- 
Cpandb in Mptro alla teda di una bea#o-y?o sul tra- 
dcrofa armata , e lo collocò nel Cronoide* 

Maggiori (e) . Noi fappiamo da órn- 

■ijF< y/ÌM, ;.iliirico‘ 

■ (<t) Pau/ìm-’n Alile» 

{tjPluuibtd. 
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4449 V Iflofìa del Regno di Epiro 
Jitnoy che i Molo£t Tuoi fudditi , cangian- 
do l’antico Jor odio in compafTìone , di 
Jor propia volontà io richiirmarooo, e gii 
«(regnarono de’ tutori per governare >1 
fegnoinfuo nome, fintanio ch’egli fòffedi 
età (/').' Coftui . dunque Oetle nel paci - 
fico e tranquillo polTedimento del regno 
fino al decimo fettimo anno di fuà' età, 
quando credendofi di effer già bene fìa- 
bilito ed alTodàto nel trono , gli convenne 
di lafciar l’ Eprrc per qualche tempo , per 
andare nell’/Z/rr/Vo , ed alfìfiere aìlenoz. 
ae d’ uno de* iìgliuoli di Glaucia , con cut 
era (lato allevato • Ma non cosi toflo egli 
parti (lì , che i hlolojjì approfittandoli 
della fua alTenza, di bei nuovo fi rivolta^ 
fono , difcàeciarono dafregno tutti i fuoi 
amici , hspadrenironfi de’ Cuoi tefori , c 
diedero la corona a Neoptolemo (no pro- 
zio . Or Vitro veggendtifi per jale ioaf- 
pettata rivoluzione fpogliato di tutt’i Tuoi 
Stati, e mancandogli ibaOevoli ajuti da po- 
tergli ricuperare , rifuggiofit fotto De- 
me/rio figliuolo dì Antigono comunemeo- 
te conofciuto col roprannome di Holietce- 
te , il quale aveva impalmata I9 Tua forel» 
la Peidifmia. ligli Pirro Cotto la condotta 


C/ f. 
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Cap* XlL 4441 
-*<ji quc^^o gran Comandante apprefe i'arw 
. delia guerra ,per aver fervilo (bttodi lui 
c<jn i compagni e commilitoni di AUffun- 
<dto \\ Grande yt n^ila famofa battaglia d* 
Jpfus , giovane come era < (ì. difìinfe 
per una maniera molto maravigliofà ed 
eminente « avendo combattuto con incre- 
dibilefpirito e valore ^ ri fpingendo ìine«- 
tsico da Tuoi appofiamenti (g) * Ciòpe^ 
fb non orante Demetrio percè la bat ta- 
glia ) ma Virro molto opportunamente 
«opri la Grecia % e faJvb a Tuo cognato le 
città Greche^ che quel Principe avea con- 
fidate alla fua cura «^Ne queìia fu la fola 
pruoVa » eh’ egli diede del fuo affetto ver-» 
io Demi trio ) imperocd)e eiìèndu 6nal» 
mente conchiufa la pace fra lui e Tohm- 
med , per meezo dell’ opera ed interponi- 
cpento di S elenco « Vitro contentoffi d* 
efler uno degli odaggi.ehe furono manda-» 
ti in Egitto per.radìcurameato del trat- 
^to . 

Or’ In tempo della fba dimora nella èof< 
tc d* Egitto , fu egli generai(Dente am mi- 
rato per la do/ccaza del fuo temperamert- 
to > per la regolatezza delia fua condoc-» 

, 13 F 3 . 

fg) Pluf» ihìà, Afriatté /. Appìan, In 
S Strine* 


t 



Pift*òr/c8. 

^era ilfuo 
régno per 
mezzo deir 
aj/ìjienza 
di To/otn- 
dì 

Egitto. 


44 Vìlfofia del Régno di Bpiro 
ia , e per Ja Tua màravigliofa defìrezza ft 
leggiadria in ogni genere di efercizj virili. 
La Tua Principal occupazione e fDira fi fu, 
di far la Corte a Berenice^ la qualé avea giU 
prefo fu r animo di Tolommeo fovrana fi. 
gnoria , cforpalfa va tutte le altre donni 
della Cotte coil in bellezza, codbe in prti* 
denza j ed in ciò egli ebbe ogni dcfideratc> 
evento , perehìi Teppe così fattàmente'col- 
Ja foa nobile ed obbligante maniera di trav- 
iare , guadagriarfela , che da lei fu indo ti 
èo fUci marito a dargli in moglie àntigond 
fu 3 figliuola, preferendo lui adioltialttl 
Prìncipi , che T aveano richiefla . Quéflà 
^ntìpone ,én figlia della favorita Regina, 
e di Filippo fuo^rimo diari to , che ^ra 
Un Signore Macedone di picciola fama e 
nome . Or dopo che Piréo Irebbe Ipp fata, 
Ber^fiice anfiofa di vedtrf Tua figliuola di- 
venuta Regina , ‘ftlduire Tolo mmeo a fof-‘ 
nire il Tuo gènero di una tale armata , che ’ 
foffe fiata bafievo/e a fargli ricuperare ii‘ 
fuó pèrduto rfegrio . Gon quefia adunque 
egli fece vela peri’ Èp/ro j ove avendo 
disfatto in una battàglia Heoptolemo , che 
{ Molo^ aiteano folievato al tro no , ricu- 
però i luoi Stati paterni . Neo ptblemo i|. 
corfe fubito ai vicini Principi ; wa Pirró 
per ifchivàre le cattive corifèguen^ di 

una ' 
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tona guerra 6i vi le, fu contento di dargli 
parte .deTuoi Stati . CoQui ìbila bella pri« 
ma fece fambianté d* cfle^ bén fóddif- 
fatto delia parte del regno ; ma poco do- 
po avendo tentato d’ avvelenar FrVro, ad 
' ilìiganoento d’aiCuni necbict del tSedefìnop, 
fu egli OeiTo fatto morire per ordine di 
Pirro (6) 5 il tjuafe reodendofi pofcia pa- 
di-one di tutto ti regno di £/>/>&, nOnftl 
contento di ri tenerfioe’liiiii ri *dei Tuoi Sta- 
ti , ma marciando riei 'vicini paefì, fece 
tutte quelle gran gefìa , di cui noi ne ab- 
biam dato ragguaglio nell’ Ifìoria di 
ctdonia ( / ) , e petciò non £1 è fìtteàto 
propoOto di ripeterle in quello luogo • 

• Quello guerriero Prìdcipe dopo elTere 
fiato coOrètto da Lijtmaco ad àbbandona-' 
te il regno di Moaedonia , ch’egliavea 
tolto a trio Tuo cognato , come noi 
abbiam riferito in altro luogo (A) , avreb- 
be potuto menare i Cuolgiornì con ogni 
polììbile tranquHlitl fra i Tuoi Tudditi , 
godere le dolcczec della pace , egovcf- 
dare«il popolo fecondo le fegole della 
giultizia • Ma il fuo inquieto temperaméo* 

• 1 J r 4 to ì 

• » f 

(h) Plut. ièld» ^ Paufin, in 4^tìc, 

' (/; l^tde fup* t^oU %,6z2Ì 

Fide FqU III» p. 261 2Ì (ilfep 


' -r- • 

»c • 
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i 44 fz UTperta del Regno di Eplrd 
to , fe la fua il liti! itera ambizione gli fece 
molto volentieri abbracciare la prima oc- 
"cafione , che se gli offerì d' immergerfì in 
nuove, e terribili turbolenze . Di fatto 
trovandofi per quel tempo gli abitanti di 
Taranto in guerra eoi Romani , e non e£t. 
fendo in ffìato di opporfi colle proprie lor 
forze ad un sì formidabile nemico . pen- 
farono di ricorrere a Pirro , cui fpedirono 
Deputati Aon folo di loro medefimi , ma 
anche di tutte le città GrecAe in Italia^ 


imponendo loro d* informarlo , che effi 
avean bilogno (b/a mente d’ un condottie- 
fornito d’efperienza e di riputazione, 
e che non era Taranto la fola città > le cui 
^ ^ forze fi farebbero unite a lui , ma che i- 

Pirro è !«• Mejpipiani . , i. Lucani , i Sanniti , i 
Bruzii , c noolfe. altre ricche e popolate 
are ini fìanehe già e nojofedi foffrlrc il 

, o di efferne m continuo 
* timore , erao pronte di foccorrcrlo , ed 
efìetminare Taltiera ed imperiofa Republi- 
. ca , e che potea fiar ficuro , che nel Tuo 


arrivo avrebbe avuto non meno di«)00< 
mila fanti ,ezo* mila cavalli 4 Or noipof- 
' fìamo facilmente immaginare quanto fià 
fiata la gioja, che ricevà Pirro per sì fatta 
prnpofizione, la quale era tutta conforme 
fecoodo la dlfpofizione dei fuo ingegno e 

dei- 


s 
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della (uà naturalezza ^ imperocché cofiul 
aveva il càpo pieno delft azioni di Alef- 
/andrò il Grande ^ e per Io fuo fpeflb fre- 
quentare con generali, che aveaq fervito 
lòtto quel conquifìatorc , cfafi fortemente 
àcceib di defiderio d’im^prendere nelI’Oc- 
cidente ciocché Al^sandro con tanta glo» 
ria aVeafattoneil’Orlente i Quindi mol- 
to volentier/accetti> la propofizionc degli 
Ambafeiadori Tarentini , promettendo 
loro di paflar ntWltaliu con ogni poflìbii 
fullecitudine , ed impiegare tutte le forze 
de’ Cuoi Stati per liberargli dal giogo % ed 
oppreflìoni , fotto le quali gemevano. 
Con tutto ciò prima di fare i neceffarj ap- 
parecchi , dicefi , che avtfle prefo confi- 
glio dairOracdo di Delfo circa gli eventi 
delia Tua meditata- fpedizióDe $ e che la 
rifpofìa del Dio foffè fiata conceputa io. 
tali termini , che potevano egba! mente fi- 
gnificare , o che egli avrebbe vinto i jRo- 
manf , o che quelli a vrebberò vii>to lui i 
ica la gran brama e defiderio, che egli avea 
d’imprendere sì fatta fpedizione, gli fece* 
interpetrare la dubbia ed ambigua rifpofia 
dell’ Oracolo jn fuo propio favore (/)• 

Do certo Tef/mlcniro chiamato CVeed 

^ era • 

(1) PtuU ih:d, <!r C\t» de D/vin, ì. ìi. 
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44 S4 ^ 'Iftoria del Regno di Épird 
era inquel tempo primo Min^ft^o^di P/f* 
to , e fuo priricipii favorito . Cofìui er« 
ùn"' uomo dotato di una gran mente , e di 
un talento Araordinario t ed era un’uffi* 
ziaie ben’efperimentatOt grandi^mo po- 
litico, ed Oratore il più eloquente de* 
Tuoi tempi. Egli aveva apptefo l’arte ora- 
toria fotco Demoflene f quella della guer. 
ra Cotto i compagni dlaleffandro il Gtan* 
de y e la politica per la Tua lunga efpe- 
tienza , avvegnaché foift mai Tempre ida- 
piegato da Pitto negli affari piò aftrafi e 
difficili dello Stato . L’ arte poi della per* 
fualìone , in cui egli -valeva affaiffimo , eia 
maniera che avéa nell’ infinuafff negli af« 
fetti di coloto , con cui aveva- a trattare , 
lo rendevano abile a fuperare qualunque 
difficoltà nel maneggiare gli aff*4ri dei fuo 
padrone i» in guifa che Pitto ifteffo crato- 
' Jitodire, che egli avea guadagnato piJi 
città cogli eloquenti e perfuaQvi difeorfi 
diCineay che avrebbe potutomaicon- 
quiflare colla forza delle armi» Egli era 
di profeffione un Filofofo del la Setta d’É- 
picutOy la quale in quei tempp non era 
tenuta in cattiva fama e riputai ione, ficco- 
me fu in appreffb pet lo mai’ufo f che gli 
uomini corrotti ne fecero dé’principj, che 
eglino profelTavano. Nella cotte, foflenne 
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Càp, XiL 44jff 
n èahtfbré d* uh uomo virtuofo , ed 
amante dei vero , è che non (?ra capace d* 
Ingannare altrui con cqrte e Vili adiilà- 
«ioni 5 e thè baflànteroentè plegavafi à che- 
naré in Cfecucione gli ordini thè - fi dava- 
no contro il foo parere, Cenia punto mor- 
tooràrne . Or Phrot il quale intieranoente 
tonfidava in quèflo grantì*uoiho , nóri pò* 
t^aOenerfi di tobQunicarglì igrah proget- 
ti » elle jier tale occafione 'fìa va formando; 
perlocth^ , dopo a vcr;prima licenziati gli 
Ambafeìadori tarentini , chiamatold 
nel fuogabinctto , gii difffc : t Tarentiti 
in'invitanòrtell’4/a//dr, ciocché mi apre oli 
gtande è Tpaziofo campo di gloria . Il iriO* 
cere i Romahi ,egli é un conquifìar i*Od- 
cidfente I ed egli é molto facile di poter- 
gli foggiogarcj conciofiathé V Et fùtiè 
gii tiene Occupati da una banda , e tutte le 
nazioni da qUefla parte del ^^e^;ere»(ì(io al 
litio del toare, fon. pronte à. prender l’arrbi 
folto il mio tornando cóntro la fuperbaed 
ambiziofa repubblica di Roma . Dimmi' 
adunque con ogni I ibCrté » cofa penfl tu d f • 
tì fatte fpedizione F Or titrea lenza pun- 
to dirapprovate il foodifegno fopra l’/fit-* 
//4,gli dottìandb ove égli d/fegnava di voi-* 
tat poltia le fue armi , Se f Dei gli foffero’ 
fiati propìzj , c gli aveffero fatto condur- 
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re a capo con fellciflìmi eventi ,i fuoi af^ 
tentati . A si fatta richieda , tirro eoa 
ogni franchezza rifpoiè » che dàlVl/a/ta 
ivea diidgno di paffar nella Sicilia^ ove 
avrebbe trovato ogni colà in confofio' 
ne e fcompiglio , a cagion delia morte 
del Ke ^gatocle , che avea^ tenuto io ti- 
more i Siciliani : ed o qoanie fertili ed 
ubertofè provincie , Seguitò a dire , io vi 
troverò infailanremente % o pronte a rice# 
vermi dopo la conquida dell* 7ra//<i , o 
adatto inabili di poferù opporre crefifte- 
re alle naie vittoriofe truppe < Quindi fbg- 
giunfe , e quando da voi farà già 
idggiogata la Sicilia^ dóve penfate traf- 
portare le armi vodre i e guerreggiare ì 
La coià parla da se medefima t rifpofe 
Pirro^ dalla Sicilia io (arò ¥eìaaelV 
frica i ÌCartagineft non fbnO infupera- 
bili , goiche Jiatocle gli forprefe con 
pochi vafcelJi , e poco. mancò che non tì 
face de Ke di Cartagine. Indi refo die 
mi farò padrone di queda città , chi mai 
potrà oppormi fi ? La Macedonia i che io 
giàconquidai una volta, -ed ogni provin-. 
cia delia Grer/a faranno parte delle octie. 
future conquide . JÉ dopo tutte quede vf^ > 
torie , dille Criaeflf , Come impiegherete è 
diTpofrste il vodro tempo ? Allora fog^ 

giud- 
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glarìfe PfVro, io dopo tutte s) fatte fati» 
che prenderò’ qualche ripofo , e goderò 
con voi i piaceri della vita . A quelle pa- 
role il faggio Filofofo interroropendoio • 
gli di(Te j digrazia, qual cola v’irrfpedi-r 
fce da) goder ora tutte quelle felicità, che 
VOI avete propofto diproccurarvi con tan- 
ti travagli e fatiche , e coi tiGco di non 
potérle mai ritrovare? Perche comperare 
a sì caro prezzo iefoddisfazioni ^ che voi 
potete ora godere fenza il menomo inco* 
mòdo edifagio? Or tali parole « febfae» 
ne facelfero qualche iropreffione neJP 
animo del Pe , pur nondimeno concio- 
fiache fi fece vincere dall* ambizione , 
perfifìe nel primiero difegno , e coprendo 
ìe fue mire ambiziofe coirapparenza di 
virtù , gli difie : egli è propìo ed eredita» 
rio della mia famiglia ^ o Ci’nea ^ rafiì* 
fiere a’ miferabili; noi non dobbiamo far 
guerra foltanto per noi medefimi « ma per 
foccorrere eziandìo glioppreflì. 11 per» Pirro r/* 
che avendo si cofìantemente deterroinato/®^^^ d/far, 
di foggiogare tutta V Italia , per 
meglio nafeondere quello fuo ^if*goo » J^ani » 
fece inferire nel fuQ trattato^con i Taren* 

//)}/una claufola molto artifiziolà , cioè » 
t che dopo aver foccorfo Taranto ^ non 
I doveva ciTer tenuto pel , macho 

gli 
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gli fofte perqaeEo di ritornare aelVEpir^, 
In oltre volle, che degli Arpfaafcià, 
dori continoaifero ne*Tuoi Stati, fotto pre - 
tefìo di aihfterlo ne*neceflrarj apparecchi i 
ehè dovca fare per Ja guerra 5 ma di qucflo 
jj vero fine h era } acciocché eglino riip^« 
peffero come tanti ofì aggi , pereflèr fica* 
ro della fedeltà de* Tarenthi (w) . 

Dopo aver dunque prefq tutti qUeni 
prudenti el*pec|ienti e cautele , fpedì cl- 
nea con parte della foà flotta , e con au 
difìaceamento di tre mila fanti in Tgrdn- 
/o, ovequell-artificiofo minffìro incon. 
tanèntefece enutar afpetto alio flato dellf 
cofe ; concioCach^ trovando, che i princi- 
pali perfonaggi della città , pon oflaotf 
l’imbafciata , eh® e(Ìì aveano mandata a 
Vitto, erano Jnehinatiflimi di venire M 
un accomodaqnento coi Romam , an^j 
avean già fcelto per ìoroprincipal magi* 
Arato un certo Agìs , il quale era flncjerQ 
€ fede! amico de* Rowani ^ ed operava» iq 
cofìcerto con JL» Emilio Uatbula Genera» 
operando con queflo mezzo 
' di riconciliare i fuoi compatriottl con /?q- 
| e far loro la&iare ildifegno di rice- 
vere ’ : 

^ ‘ fei) Vluu ìbfd. Dha, ia exrm/f Zonat* f» 
piiim ' 
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^re il Redi Epiro, egli Cinea coìta £ui 
eloquenza ed infinuante condotta inducili 
Tarenfìtii a deporre > ®d a mettere 
in fuo luogo uno degli Amba fciadcn ^ Il 
quale era (lato mandato io Epiro • Dopo 
a quello gli perruafe a dare ja loro citta- 
della in mano d’ un certo Miione Epirota , 
il quale pochi giorni prima eragiuntoeori 
nuovi foccoriì , e con argradevoJi noveh 
le > che P^ro tofto farebbe colà venuto 
In perfona aiiateOa di una numerofa ar- 
mata; Or ìTar enti ni impasienti dive- 
der fra loroil Re di Epiro , immantinen- 
te fpedirono lé laro galèe , ed un gran nu- 
mero di vafcelli da trafporto con ogm i’pe- 
cie di provvi(ìoni»ed una^rOffa fomma di 
danaro in Epiro ^ per condurre g Alva- 
4sento in Taranto Pitto colle fue truppe 
ed elefanti. Or non co^ toOo giunieii 
co nvogliO) che il Re s’ imbarcò} avendogli 
già prima Cinea e Miione così beneap^a- 
recchiata la Ofadaicon fargli trovar le cofet^^^'J. 
tutte difpofìe a fuo favore ,che parca eh’ . 

egli avea fiabilito Ja fua autorità mTarat^^f^ Diluvio 
egualmente , che iti £p#Vfl . Prima dell* pr/^ 
arrivo della flotta Tarentiaa , aveva egli ma di CRIy 
gtà 'djfpono il governo de’ Cuoi Stati ncJ STO 2 B 0 , 
tempo deila fua lontananza , ia/ciando 
^oiomi^eo fpo figliuolo natogli da Ja, 

Vi- * 
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tigone figliuola dì Berenice , ii quale eri 
allora di i j. anni , io Regente deli’ Epiro 
fotto ij regolamento e tutela dì Tolom- 
tneoCerauno Redi Macedonia ; feoonchs 
volle condor feco i due fuoi a:inori fi- 
gliuoli /lleff andrò ed Eieno (lx ) , affinché 
gli ferviffero di compagnia ed ioterteoù 
mento in quefia sì lunga ìpedizione. Prima 



M 

( L ) Dopo la morte di Berenice , Pir- 
fo fi tfilfe in moglteti varie altre donneai 
éi cui La prima era figliuola di Antoleoo 
Re de* Peonianij la fecónda detta Bercen- 
na, era figliuola di Bardul/i Re degl* I/» 
lìrjj/a terza era Laoafla figliuola di Aga- 
tocle Re di Siracufa, per mezza di cui egli^ • 
ebbe il pof sedimento dell' ijola dt Corei- 
ra , /fl quale erale fiata afjegnata da fua 
padre y che fe n* èra impadronito . Ow 
da cojì et Pirro ebhe AlelTandro^ da Ber* I 
cenna ebbe Eleno , cb* era il più giov/tr ' 
ne dt tutti i fuoi figliuoli . Plutarco ci 
dice , che tutti i figliuoli di Pirro derir 
vaTatìo dal lor padre un geni o guerriera 
e belli iofo^ il quale oltremodo veniva afi* 
tr*^fciuio per la loro educazione « e Jog~ 
giunge^cbt avendo una volta domandato a ' 

lui 




, . ^11» 

pi partire preiè ad iroprenito yafceili , 
foldatì, e daparo dai Ke Tuoi apaici ^ ip 
guifa che Ja fpa arqjata era compofìadi 
22. isija fanti, tre nùila cavalli, yoo. frotii- 
boIkri,e .y ©.elefanti fecondo Gìu/ìitfo{n\ 
tht t lui arco riduce a zo. lbJan)enie(oj; 
^ Ua que/ie trpppe vi erapo circa fette 
noil». di quei bravi e yaJorofi hì ace donici 

quali aveanoconquifìatoT/^a folto 

fatìdro il Grande , La fua fiotta cofìava 
de^vafcclii di Epiro ^ delie galèe di 

ijG, rofi' 




(n Ju/ììn. L xvfV, r. a. 
(o) Plut, tbid. 
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^eiiprofj/uoi figliuòli <i a cb$ di lort^ 
egli difegnàto di la/ci are il regno 
ài Epiro f 'Pirrp g/i fifpofe a colui ^ che ' 
AVeci lofpadapiU auzza ^ed ojfiilata . La- 
paifa -4:iye teìnpo era ma delle. fue mo^ 
gli favorite., entr^ finalmente in- fof petto 
^ gelosìa di Iviy fi t mando, che a lei prefit* ' 
riffe ~ la altr'e fi$e mogli yperla qual cofa 
tHirundefi a Corcira fo* ’ 

Pcn>ctrio-( I òz) ^ ^ v y , 

(loz; Plut, in Pyrrhq . 
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44 ^* U1fl(fr/a del Regno ài Epko ^ 
ramo , e dì quelle, che gli erano fìafe 
Za fr/a wandate da /if7ffgono Cona/a , Conque- 
flottacdif- (ìe dunque fubito verfo la fine dell’ inver- 
ferja da (,q prtiilì , perche J’ ardenti ffìroa brama 
una tetnge* 3^53 <jj conquifìar V Italia , nongJf 
Jia. 

permife di afpettare una flagione pib pro- 
pia e favorevole . Non manch però mol- 
to , che non ebbe a pentirli fortenoente di 
sì fatta Tua impazienza \ perchè appena 
che fu io aperto mare , inforgendo una 
violenta tempefia dal Settentrione lo rif- 
pinfe fuori del fuo corfo , e difperfe la fu8 
'■'i' flotta . 11 vafcello^al cui bordo egli fi tro- 
vava, conciofiachè fulTe ben grolTo ed alto, 
per la cura dell’ efperto pilota c de’ mari- 
rari guadagnò la codierà dell’ itali do- 
po un viaggio pieno d’ infinita fatica , e 
pericolo ] ma i pochi vafcelli , che fegui- 
vano il Ke , urtarono ne’ fcogli del lido 
hàf^jiJ’upiano , e furono rotti in pezzi - Indi 
al]t rché Pirro flava accinto per isbarcare 
al lido , e gli abitanti erano accorti da 
ogni banca per vederlo , poco mancò, che * 
un’altro nuovo accidente non avcffe di- 
fi rutto il liberatore dell* Italia , come 
tfli io chiamavano, ed avelie fatto riroa- 
rer delufa J*afpettazion de* Tarentfni\ 
imperocché fi vide in un fubito inforgere 
1)0 vioientifiimo vento di terra , il quale y 

di 
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Cap. KIL 44^3 
di bel nuovo reipinfe Pirro in mare . Or 
queOo i^ovo pencolo fu moleo maggiore 
di qualunque altro, cui erafi efpofto in que- 
fto viaggio , avvegnaché i marinari punto 
non dobitalTero^che il Tuo vafceJlo effendo 
furiofaooente battuto dall’ onde ,(ì farebbe 
affondato ad ogni col polche ricevea.ln tali 
anguflie l’ intrepido Pirro affatto non fi 
'Igomentbi che anzi, dappoiché il lido non 
era molto lontano, fi gittò a mare , e fu 
immantinente feguìto dalle fue guardie , e 
da quegli amici, che eran feco a bordo, unir 
camente per aver cura della Tua perfona , e 
per poterlo falvarea cofio della loro pro- 
pia vira i ma conciofiaché la notte fuffe 
efìremamente ofcura , ed il mare molto 
tempcffoib , egli fu coflretto a contrafìare 
coir onde fino al far del giorno , quando 
fermatofi il vento, giunle finalmente a ter- 
ra coll* affifìenza de’ MeJJ'apiani , eh 'era- 
no giìi ai lido . La lunga fatica cheavea 
fofferto buona parte della notte , io infie- 
bolì $ì fattamente , che non potearegger- 
fi in piedi , fenza efftrc ajutato e foficoufo 
daf/e fue guardie t con tutto ciò , qqelche 
maggiormente Io affliggeva e rattrjffava,fi 
era il forte timore che aveva, che non fi 
fu fse perduto il Tuo efsercito ; dappoiché 
egli non aveva altro feco, che foltanto due 

i}G z mi- 
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ì^^6j^‘Uìftoria del Regno di 
mila uomini, pochi cavalli , e cjue elefant 
ti, animali, che allora la prima volta fu- 
rono veduti nell’ , e COI) quefìe for- 
, ze , dopo aver traver^àto Mej(/I?/)ru,n)arcib 
. a dirittura verib ri/rafl/o (p) . 

► Or lofio chèt.inea intefè tutto quei che 

Pirro g/e^~ era accaduto a P/Vro , avanzopi ad incon- 
gne a trarlo alla teda d’ un forte difìaccamenlo, 
ranlo* ,] condulfe faJvo in Turanto^ ove fu 

ricevuto con foqami applauf/v^ t con ogni 
diQìoOrazione di gioja ed aiV.jrezza ^ { 
T arentini y eh’ erano foltaato addetti aj 
, Jor comodo e piacere , arpeftavaoo cb' 
... egli avtffe dovuto addolTarfi tutti gl’ in- 

. ■ comodi e tutte le fatiche della guerra , ed 

avelie efpoOo fbiamente gli Ep/ro// al pe- 
ricolo i ed In fatti P/Vrr? per qualche gior- 
no difìlffiulh ii fuodilègno , epenpife a* 
Tarenttnt di darC feoza limitazione ai fo* 
liti lor piaceri e divertimenti , Ma fubno 
che cominciatono ad arrivare un dopo |* 
.. . altro i vafcelli , che fi erao difperfi per Iq 
mar Giunto colle truppe ch’egli avea 
. pi fi e a bordo in Epiro , ccmincib a fifor- 
•' maregli abofi e difordinj , che prevaleva- 

no rn quella città* Il teatro era il luogo, 
che gir ozìofìTareniini tutto giorno fre- 

• < ... 
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^uentavand rn gran folla l'ove i tu-' 
ttmituanti conoovàno il popolo a fedi* 
rióne colle 'loro ai^inghe 5 oftde egli ordi- 
nò che fubitoT] chitideife , come anche fe- 
ce de’ publici giardini -, portici, e luoghi 
d‘ éfèrcizio , in tui gli abitatori eran foli- 
ili di ttatt'enerfi con novelle , parlando con 
fomma libeftà de'Ioro Governatori, dicen- 
do male della condotta loro>, e fìabiien'- 
do I governi ciafeuno , fecondo 11 proprio 
piacere ed inclinazione, ciòcchi cagiona- 
va dc’gfan difbrdini, e dividevaUa città in 
Varie fiz/oni'. Qu'ndi poiché (jneOo era un Riarma / 
pòpolo molto addetto a’ pìactri ed alle cnjhm'' dei 
Voluttà, fpendendo le notti/e giorni in feHe, Tarentini, 
mafehere, e giuochi, Virro proibì tutti sì 
fattrabuh e difofdini , come? anche vietò le 
pcHcoiofifijme afiemblee de’ politici ciar- 
latani. in oltre avvegnaché €ohoro igno- 
ravano afTatfo gli efefcizj militari, eT 
*rte di maneggiar le armi , P/rre avendo 
^tto fare un Vfgorofo ed efatto computo di 
tutti j giovani tcPmd p^r'la guerra , fcelfe 
ì piu forti ed abili tra quelli ,» e gi-’iheof- 
porò fra le fuc truppe , dicdid»; , che au^ 
rebbe elfo penfàto ad' infpirare negli ani,; 
mi loro e fpirito e coraggio. Pertanto 
cercò di fargli eiTercilare ogni giorno per 
alcune ore , ed in tale occafione monroilì 

I j G 5 lem- 
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(cnopre mai con rigorofa fevcrità , daniJo 
degli efamniari gafìigH a coloro > oche 
poco attendevano , o che mancavano al 
loro impiego e dovere j licchè eoa tali fa- 
vinimt mez2i e fìrade impedì le fedizioni 
fra i Cittadini , ed avvezzb la loro gioveni- 
tìi alla difciplina militare 5 c perchè molti 
che non erano afìoefatti ad uìi tale rigore 
c feveritàifi allontanavano dal ior natio 
paefe , P/rro con un publico proclama di- 
chiarb rei di morte tutti coloro , cheavef- 
fero tentato di abbandonar la Ior patria, 
per efcntarfi da quegli indifpenfabiii do- 
veri della militare difciplina (^) < 

1 Tarentini a wedutifiallora, che prVr» 
tvea dcfignato di diventar loro Sovrano e 
padrone , cominciaronograndemeoie a la^ 
gnarfi della fua condotta; ma eg!i infar, 
roatofi di tuttociò, che fj faceva tra foro 
dalie Tue fpie, che fcgretamente ^’infi. 
nuavano in tutte le loro adunanze ^ fece 
ammazzare i più fazionanti , e gli altri , 
eli coi avea qualche fofpctto l’otto varj co- 
Jori , fece mandare nella corte di Tuo fi. 
gliuoloìn Epiro, Fra qiiefii ultimi vi era- 
t>n certo /frifiarco faroofo Oratore , della 
cui eloquenza Pirro fi era fortemente if}>< 
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-geloCto t perchè in quel tenspo gli Orato- 
ri, valevano airaiffimo Copra il popolaccio» 
e Cpezialiueote nelle città Greche , dove 
il governo popolare avea forza c vigore* 
£ concio (jachè , per cosi dire» 

avelfe un’affoluta autorità nella città» 
pi rro s’occupò principalmente adioiinui<- 
•re la Tua riputazione fra i Cuoi concittadf- 
lyj , affettando ftretta amicizia coli 'orato- 
te , e fpargendo » che in molte cofe > chi 
a* Tarentini diCpiacevano,aveva egli ope*. 
rato, fecondo il configlio c direzione di 
/iriftarco'it ma quefii ne* Cuoi privati di* 
icorfi proccurava di difingannargli» facen- 
do loro Capere, che eì Centiva di Prrrn 
della medefima maniera, che ne Centiva la 
plebe . Onde il Ke {limando Commamen- 
te a propofito di rimuovere un cosìperica, 
Jo(b nemico , il mandò a Cuo figliuolo con 
un’ imbardata , che ficcomc egli diceva » 
era di grandiflìmo pelo ed importanza • 
Arijìarcobexx fi avvide dell’artifizio , ma 
fingendo di non efferne affatto inteCo , ac*, 
ceitò la deputazione , e Ccegliendo un va> 
Ocello , il cui comandante dipendeva to* 
talmente da lui , fece vela , come Pirro 
immaginava per Tf/j/ro. Ma lofiochè al- 
Jontanoflì dalla veduta del pacCe , ordinò 
a 1 pilota di ritornale io Italia , e sbarca* 

G 4 té 
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te in qua/che porto , donde egli con ficu> 
rez^a aveife potuto per terra portarfi I 
Roma . il pilota puntua/oiente ubbedi j 
ed Ari/ta^cu nel fuo arrivo in quella Me- 
tropoli informò i] Senato dello rfìato di 
Taranto , e de’ difegni di Pirro } quindi 
fu immantinente fpedito Fabrizio a vifi- 
tar le colonie Romane , e gli Alleati del- 
la Repufalica , perchè aveSèro fortificato 
Je piazze 1 edefortato nel tempo medefi- 
mo le città a flar falde e ferme néiralleari- 
za con Roma . In fatti quefle precauzioni 
c diligenze erari molto neceffarie , concio- 
liachè in molti luoghi gli alleati della Re- 
pubblica erano difpofti ad abbandona ria, 
e pronti ad unirfi ad un Ké tanto famofo 
per le fue gefta f e che prometteva loro 
una felice liberazione fenza alcun' ombra 
di foggettamentoo ferviitJ (r). 

Frattanto P F alerio Levi no Coniolo 
Romano entrando nel paefe de’ Lucani , i 
quali eranoalleati co* Tarentinì y conbmi- 
felvi delle grandiUime devadazionh e do- 
po aver prcfoc fortificato un de’ loro ci- 
flelli» afpettava Pirro in quelle vicinanze i 1 
llHedllora, tuttoché nooavclfe ricevu- j 

to- ! 

I 

frfP/hté fbid. 
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*^"to à/cun foccorfo óii^^anni tt ^Ì^U'JJ'upr ani^ 
t dagli aifM Aljeat! de’ Tarenitni , fiinia- 
va però disdicevole di ftarfcne chiufo nel- 
Ja città , in luentteche i f^oman/ deViRa- 
vano il paefe de’ Tuoi amici e confedetati i 
.per laigual cofa ufcì in campagna colle 
truppe, che avea condotto dall’ Epiro ^ 
con alcùnè reclute d i , e con un 

picciolo nunoero d* Italiani • Ma )!)rirba 
d’incominciare le ofìilìtà , fcriife la fe- 
gbente lettera a Levino» Pirro a Levino 
Jafute » hlivien riferitoci thè voi coman. 
date un efercito , che deve far guerra a* 
Tarentini .'Licenziatelo fenta dilazione.^ 
e recate avanti di me le vo/ì re prete njiò» 
ili ; Dopo che io avrò intefo ambedue le 
parti , io pronuntierò'il giudizio ^ e fa^- 
prò tome far ubbedire la mia fenteiiza • 
Levino rifpofe al Re con tutta l’alterigia 
-di un Romano ì Sappi Pirro , che noi non 
iì ammettiamo come Giùdice , ni: t’t te» 
infamo come nemico. E‘ egli forf cofa con- 
venevole ^ che voi dobbiate ejfer nofiro 
Giùdice^ il quale ti Javete fatto ingiù. 
Ha còl l’approdare in Italia ^fenza il con. 
fettimentò della iiojìra Republica^ Noi 
non vogliamo altro arbitro.,cbeNlaiXt au*. 
t or della nojìr a razza ^ e protettore del» 
le nafte armi • Il Re > todochè ricevertit 

taie 
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te in qualche porto , donde egli con ficui |i 
rez^a avelfe potuto per terra portarfi I 
Roma . Il pilota puntua/oiente obbedì , ^1 
ed ArfjtaYcu nel fuo arrivo in quella Me-, ' 
tropoli infornoò il Senato dello ^ato di ( 
Taranto , e de’ di(egni di Pirro ; quindi 
fu immantinente fpedito Faifrizio avìG.- 
tar le colonie Romane , e gli Alleati del- 
la Republica , perche avelfero fortificato 
Je piazze, ed efortato nel tempo tnedefi- ' 
mo le città a flar falde e fernie néiralleari- 
za con Roma . In fatti quefle precauzioni 
e diligenze eràri molto neceffarie , conciò- 
iiache iti molti luoghi gli alleati della Re- 
pubblica erano difpodi ad abbandonarla, 
e pronti ad unirli ad un Ré tanto famufo 
per le fue gefìa ^ e che prometteva lord 
una felice liberazione fenza alcun^ ombri 
di foggettamentó o ferviib (r) . 

Frattanto P F alerio Levino Confolo 
Rùtnanò entrando nel pacfe de’ Lucani , i 
tjuali erano alleati co’ Tarentini , conbmi* 
feivi delle grandi/ìime devadazionii e do- i 
po aver prcfoc fortificato un de’ loro cà- 
Pelli, àfpettavà PrVro in quelle vicinanzCi 
Il Reàliora, tuttoché non avelfe ricevu- 
to- 

t 

{y)'PTuU thìi* txtèfpt, ì)rjìh* Poi 

tybi' l, i, c, y, i ' - 
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"to àJcuri fbccorfo ò&\JSannt it ani^ 
€ dagli altri Alleiti de’ Tareniìni , fiioja- 
, Va però disdicevole di Harfene chiù fo nel. 
f la città , in iuentfeche i /?(?wfl«/ devafta- 
vano il paefe de* Tuoi amici c confedetatì j 
jjer laqual'cofa ufc) in campagna colle 
truppe, che àvea condotto dall’£/>/Vo, 
con alcùnè reclute di T atanto , è con un 
picciolo numero d* italiani - Ma prima 
d’incominciare le ofìiljtà , fcriife la fe- 
'^iiente lettera a Letino- Pirro a Levino 
Jalttte - hlivten rtf eri tocche voi coman. 
^teun efercito , che deve far guerra a* 
-Tarentini . Licenziatelo fenta dilazione^ 
t recate avanti di me le vo/ìre prete nfo- 
tii , Dopo che io avrì) inte/o ambedue le 
parti , io pronuntierò il giudizio ^ e fa- 
prO tome far ubbe dire la mia fentenza • 
Levino ri^Joie al Re con tuffa Talterigia 
di un Romano X Sappi Pirro , che noi non 
ti ammettiamo come Giudue , nt ù te. 
tntamo come nemico. E’ egli forf cofa con- 
^ venevole che voi dobbiate ejj'er nofiro 
\ Giudice il quale Oi^avete fatto ingiù. 
j Ha coll'apptodare in Italia ^fenza il con. 

I fentìmentà della nofra Republicaì Noi 
{ non vogliamo altro airbitro, eòe Malte au* 

I i or della nojìrà razza y e protettore del- 
le nojìte armi - 11 Re > tollochè riceveTtè 

caie 
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taldrifpona, (i avviò ver Co quelle parti 
ove era afpettato da Levino • I Romani 
(lavano accampati in quefta parte del fiu- 
me Stris t e P/rr*o comparendo nella fpon- 
da oppofìaja fua prima occupazione fi fu 
di rìconofeere in perfoaa jI campo nemi- 
co, ed oflèrvare quali forze avelie * Con 
quella m/ra tragittò il fiume accompagna- 
to da Klegacle uno de* fuoi uffiziali , c 
principali favoriti , cd avendo olfervato 
le trincèe del Confolo ^ la maniera della 
fituazione delle Tue vanguardie , cd il 
buon ordine'dc/ Tuo campo , reftò grande* 
mente forprefo , e voltatoli a Megaelei 
Quef/o popolo i gli difle , non è così bar- 
baro t come noi lo crediamo'^ facciamone 
pruovaprima di condannarlo (M)- Quin- 
di nel Ibo ritorno cangiò la primiera li* • 
foluzìonedi attaccarlo, e rinferratofi nel- 


le 



( M ) Aurelio Vittore , e Fìoro/anno 
ragionar Pirro in quejìa occafione per un 
modo non folamente appoco , e differente 
da quelcbe abbiam riferito , ma t^ian^ 
dìo alieno dal proposto, infatti il pris- 
ma tutore si dice 9 eòe Pirro alla veduta 
^ dei' 


I 


K foe trincee’ , afpettava J* arrivo celle 
truppe confederate . Frattanto non mao- 
«6 di far appoOare furti guardie lungo il 
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dtlV eftrcito Komanò gtidl ai alta voci 
ititetkio I cbeiljuo fato era Jimilo a quel^- 
io di Èrcole ^ tonciofiacbè egli ancora 
avefse ad tnContrarft con #«*Idra \ e Flo- 
ro ibi colora quando egli vide le truppa 
f^omtXì€ipian/e tl /ito dejiino di e/set na- 
to fatto la fteffa coflell azione di Èrcole^ 
avvegnaché fo fitto ufeiti dal propia 
icr f angue tanti nemici ^ a gai fa delli 
tejìe deiriàfdi d/Lerna . Cinea ^ feconda 
fopinion di Plutarco, e non già Pirro ^fe- 
ce quefta patagonanza > dopoché ebbe of 
fervuto con quanta prejlezza fi recluth f 
efertiiO Rotsano,#^ riempirono le ligio» 
nij non ojìante la gran perdita^ cheavean 
fofferta nella prima battaglia . Ed in 
quefa oc cafone di vero la riflejjtone di 
Cfnea fu fatta da lui con gran giudizio^ 
ed afsennotezza , e 7 paragone egli fu 
eziandio giufio^e ragiontvole^ ma chi no» 
vede poi chiaramente^cbe cihfarebbejìato 
unfommo afsurdo nelle circojianzejncui 
y ijo- 


447^ L*I/ìorta del Regno di Epiro 
fiume, per iropeclir il nemico di traghettar- 
Jo, e di continuo mandava de’ battitori 
di fìràde per H'coprirt i tiiCegni , éd ofTer- 
vare i tibovimenli de!Confi)Io. Or efien- 
fiati alcùni di quefii prefi dalle guardie 
avanzate dt* Romani , il Confalo fìeffo 
gli conduiTe per Io fuò carbpo , ed averi- 
do loro fatto vedere ed offervare il fuo 
eferfcito , gli rimandò al t^e , dicendo che 
àvea molte altre truppe da mofirar loro a 
tempo dovuto (r) 4 

Pirro è dt- Or Levino avendo rifoluto di tirar il 
laccato nemico a battaglia, prima che Pirro rice- 
Komani . velfe i rinforzi, che flava afpettando , do- 
po aver fatto un’^aringa alle fuc truppe , ' 

mar- 


(s> Plut.ibid’ju^in» t.xviìi» <*■^ 2 . paufatié 
Ih Lceatic. 



i lodati Jùtorijuppongono t cht Pirro /o 
avef se fatto ^ cioè à dire prima ^ cò'egli 
venifse a battaglia co' Ho(mniiU guada* 
gnafse da loro alcuna vittoria ^ impe~ 
roccòè come mai di grazia potea Pirro 
allora paragonare l Romani ti//' Idra , le 

■ dicui te/ie^immediatamsnte eòe ecan re- 
ci/e da- BrcoW f t<f amente crefeanoì 


V - ^ Cap.^ XI L \ t ’447l 
tnarcib nelle fponde de/i’/r/V, e iichì^p 
f^ado ivi in battaglia ia fua fanterìa , or- 
jdinb alla cayalierU di sfilare, e farcun 
li^ngo giro per ritrovar* pn palTaggio in 
qualche luogo non difelb da j ne risico . Xn 
fatti e|Ti palfaronq il ^ume, lènza effer ve- 
duti , "e gittandofi -A^ra le guardie , che 
Pf'rro aveva appofìate. ncjje Ipoqde ditin?- 
pettp ^onfolarei fecero in eoa- 

niera,che folTe riqfcito opportuniffiaio ah 
là fanterìa di valicare il fioroe fopra dicer* 
p ponti , phe il CJonfo'o aveya a bello l?u- 
dio fatti preparare . Ma prima cheqqefiì 
paffsffero , tf'rrp affrettandoli - dal (po 
pampo t il quale era in qualche difìanza 
dal fiurpe , fperaya di tagliar a pezzi Tar- 
^Jata Romana , in oacntre che iroyavag 
|a djlbrdinafpentQ per la difficoltà di yaf^ 
ipare il fiume , edifalire le feofeefe Ipon- 
de ; ma la cavallerìa coprendo la fanteria, 
c dando fra effa e gli tpiroti , diede Jor 
tempo di febierarfi nelle fponde del fiume. 
paH’altra banda* i^rVro pofe in ordinanza 
j iuoi foldati, tonocheufcironod^l caro- 
po\ c moftreffi con tantq f piti to. e valore» 
che i Romani la fìimarono ben degno" de 
la grande Oima e riputazione , che fi* ave* 
va acqui Hata. v 

^ f oflciofiachè Pirro avea fino allora 


T 

4474 Uljìoria del Regno dì 
tocoQ'battere la fola cavallerìa , tr confi" 
dando egli aiTaiiTimo nella Tua fanterìa ^ 
Cornb di fretta nei campo per condurrt 
anche quella all’attacco i ma prima d’in. 
comincjarlo,prefe quefie due precauzioni \ 
prinna volle paifare a cavallo per le file , « 
iDoOrarfì a tutta l'armata , perchè elfendo 
fi Tuo cavallo (iato lotto diluiuccifo nel 
primo attacco, fi era fparfa una voce> cho 
anche egli era fiato ammazzato : in fiecon 
do luogo volle cambiare il fuo abito, e Tei- 
metto con Megacle , perchè e (Tendo fiato • 
conofciuto nel combattimento della ca- 
vallerìa per le ricchezze delle Tue vefti , 
ed arnefi militari, molti de* avea- 

ro prefa la mira , particolarmente con- 
tro di lui; in guifa eie egli con fomma 
difficoltà era fiato prefo e lalvato, dopo t^f* 
fergli fiato di folto uccifo il cavallo. Or 
così travefìito conduiTe la fua falange con* 
tro le legioni /domane , le quali 'attaccò 
con incredibile fpirito e furore. Levino 
fofleone l’attacco con g^arrde riiblutezza e 
valore $ di modo che la vittoria fu per 
molte ore caldamente difputara , i Roma- 
ni cedendo diverfe volte agli Bpiroti , e 
quefii fcambievolmente a’ Romani , ma 
gli uni , e gli altri furono riuniti , c ri-^ 
condotti aiJ’artacco dai loro oomandeoti ^ 

m. 


y 


Digiti ■ -rj by Googlc 


Cap» 447 s 

^egacle coll’ abito ed elmetto di PirMo 
trovavab preferite in tutti i luoghi | fofìe- 
fiendo molto bene il carattere f che avea 
prelb ; ma finalmente iJfuo traveftimeh- 
to gli riufcì fatale) perche un cavaliere 
Romano chiamato Dexter , prendendolo 
per io Re, il feguiva per tutti i luoghi 
ove egli andava , e riufcendogii opportu- 
no di fcaricargli un colpo , lo fece cader 
morto nello fìeffo luogo , lo fpogliò del 
Tuo elmetto , ed arnoadura,e lo condulTe in 
trionfo alConfolo, il quale roofirando agli 
Epiroti le fpoglie dei Re loro , gli atterrì 
in maniera, che efil cominciarono a cedere • 

Ma E irto allora facendoci vedere col capo 
fcoverio nelle prime file della falange, e 
quindi palfando a cavallo per mezzo di 
tutte le linee , di fingannb i fiioi foldati, 
cd in (ìmil guifa aggiunfe loro nuovo co. 
raggio . Quindi fembrava il vantaggio 
e(fer’ uguale cosi dall’ una, che dall'altra 
parte; ma come Levino ordinò alla fua Mafinaì- 
cavallerìa d’ avanzarfi ,* Pirro olTervan niente dts- 
do c iò , fchìerb a fronte delle fue truppe,/^ ^ Roma- 
venti elefanti , che portavan delle torri”** 
fopra il lor dorfo piene di arcieri ; di tal; 
che la fola villa di sì terribili animali op- 
prelfe lofpir'to , e la bravura dei Romani^ 
che per T addietro non ne avein mai vedu* 

ti 
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4475 JJlJìoria del Regno di Epiro ^ 
ti . Nulla pero di manco avanzaronl? 

' • tuttavìa , fìnattanioch'e non potendo i Jp- 
' . ro cavalli foffrire l’ odore, di quegli fpa- 
yentevoli animali , cd atterriti dallo fìranp 
luroore , chefaceano, fpre^zando il fre* , 
nq o abbatterono a terra coloro , che ca- 
valcavanglj, o precipitofamenteglipor- 
taron via , c diflperfero % mal grado gli pK | 
Cirpi sforzi, che per mantenergli in ordine 
potelfero fare ; ed intanto gli arcieri di 
P/rro fcaricandq dalle torri le loro ba- 
lefìre , feriron coi dardi tra quella con- 
fusone rpolti di efl] Romani ^ ed altri fo- 
ron nel tempo lìeffo calpe ’ati , ed ucc*ff 
dagli Sefli elefanti, Ma n^iO ofìainte una tale 
difordinanza delÌ4 cavallerìa , i Legipr 
narj tuttavìa mantennero il lor’ ordine, e 
non poterono eflerrottiifinattantoche pop 
gli attaccajTe Pirro alla tefta de’ fuoi ca- 
valli T ejsali , il di coi attacco fu così ero- 
pituofo , ch’eglino furon coliretti già 
a cedere, e ritirarfi difordinatatpente in- 
dietro ? Quindi il Re di Epiro dovette 
* raErenare Pardore delle fue. truppe , ne 
. * volle permetter loro d^ infeguire il nemi- 
co , concioSaciiè foffe tra di elfe cagiona- 
to un gran difordine da un’elefante, ch’era 
fiato ferito da un foldato Romano dettq 

Mi nudo \ 

' ' ' * 
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Minticioi il qualé accidente favori inoJ* 
to la ritirata dei poiché die- 

de loro tempo di ripafòre il fiume , e 
rifugiarfi in Pug/ia ( / ) . Or D/onr/iO 
^Itcarnafseo fa afccndere la perdita foffer- 
ta dai Romani in quefia prima battaglia a 
quindici mila uomini ; ma Girolamo da 
iui citato, la riduce a foli fette mila. 
Quella poi fofferta da P/rro , fecondo 11 
mcdeCrno Ali^arnajfeo ^ gipgne aljafom- 
ma di tredici mila j ma fecondo ij det- 
lo Girolamo afcende a quattro mila fo- 
jamente. |1 Re Eptrofa dunque rimaRo 
padrone del campo , ebbe la foddi$fazione 
e *1 piacere di veder a fe dinanzi fuggire i 
/?owtf«r;fenonche una sì fatta foddisfazio- 
ne e vittoria gli cofìb molto cara , come 
quella, in cui perdé un gran numero de* 
tuoi migliori uffiziafi , e foldati feroplici, 
onde fu intefo dire dopo l'azione, eh* 
egli era iofieme e vincitore, evinto, e 
lihe ove gpadagnaffe un’ altra vittoria a 
quella fimile, peceflàriamente avrebbe a 
ritornar foio in Ephoi quindi è chefo 
COSI lungi , che di un tale riportato van* 

r 

W/, /. il, Orqf^ U iv» c. 2 , 



447^ L* IJforia del Regno di Epiro 
figgi o divenire orgogliufo , che anzi 
quando nel Tempio di G/oi;c io T atanto 
tppefe le fpoglia dal nemico riportate, fe- 
ce con effe mettervi quella ifcrizionet^rafi 
Giove I io ho vinta una nazione invinH- 
hile , ma nel medefmo iempofono fiato 
da lei vinto anche /o ( N ) {u) • Or ^la 
prima cura , ed occupazione dopo Tazion 
della battaglia , fi fu quella di fepellirei 
cadaveri, di cui era coverta qi^l la piami- 
ra , fenza far fcelia e feparazione de 'cada- 
veri de* fuoi Epiroti da quei dei Romani ^ 
in offervare i corpi dei quali., e vedere, 
che oiun di loro avea ricevuta una qual- 
che difonorevole ferita , noa che anzi era- 
no cflì tutti caduti nei pofi* loro afsegoati , 


(u) VJuU ìbtd» Oroft l» iv» e» i* 



{H) te parole di quefta infcrtzione^ 
fome appunto ci fono tra/me/se in vetfa^ 
tlleno fonolefeguenti ^ ... 

invicti ante fuere viri • patet 
optime Olympi , 

Hos& ego in pugna vici , victufque 
fum ab iifdem • 
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cbc ten^^o tuttavia Je fpade nelle mani , t 
ojofìravano anche dopo ojorti 1* aria goer- 
ticM ne/ volto, fi fu, che proceri quelle fa- 
mofe paro/e . O/e Pirro qvep i Komaoi 
/uot fif iari , ed i Romani Pirro per 
imo eottdonttre ! Bettfoggiogberenma in- 

fieme // Mondo intiero (v) - 

Or* egli iJ Re di Epiro per non racco- 
gltere tutti quei vantaggi , che potea dalia 
lua prima vittoria » bifogaava , chenqn 
tolfe COSI òcoc intendente deli* art^ dfj/a 

io ora:. Beo* egli aljfora^ 
guila di un torrente inondò j paefi conì%- 
derati coi /domani , c facchegg/aodo i ter- 
ritorj della loro RepubJica, fece incurfiono 
fziandio peile vicinanze di , nelle 
quali gli aprirpn le porte molte citti f on- 
c IO p(^o tempo fi refe padrone della 
ipaggior parte delle Campania . Ed iq 
mentre eh era in cotefia fèrtile Provincia» 
e »i mantenéa le foe tròppe a ipeie W effl 
Jioiaaat , gli Zi pnirono i Saneiri , i 
eanr, ed i MeJJ’apìaBi , eheavea da luo./a<fro'«e 

go tempo afpeitati j -a coi dopo aver riiEr*^^" 

proverata la loro tardanza , diede buo(ia «'?r 
pontone del bottino, eheavea preft dai 

»}Hz ne- 

{9)Pìor.ÌvUi. 
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pernici , eoi qual mezzo, poiché se gli Fa 
,efi benevoli ed affezionati , 
za perder tempo a metter ì attedio a Ca- 
poa»^Uà conciofiachb a Levino giumelle 
tìo rìoforao di due legioni , e roeUelTe al- 
cune truppe dentro di cotefta ciub , Pirra 
fi vide neir obbligo di abbandonar quel 
foo tìifegno , c lafciando Capoa , mar- 
ciò per dirittura in Napoli» HàLevtao 
tuttavìa lo ìoCeguìanfeftando le di lu« yup- 
-pe, ió mentre che marciavano , e final- 
mente con tener le truppe fue nella vici- 
nanza di cotefìa jroporunte città , il 
coftriofe a lafciar ogni penGcro di rendec- 
fené padrone ..Quindi prefo immantineti. 
te* il ^uo cammino *v«fo Roma per la Itra- 
Trendeòo > poich’ebbe forprefa Ftegfi^y 

^regell» .che oggi dicefi ^onte Corna , marcio per 
lo * paefc degli Etnici > ed andò a ferma rfi 
tLìaP®«/?c.aaivì ebbe U piacer* 
di veder Roma dalla fommità di un mon- 
te v che anzi diteli , che fi foffe avanza» 
«osi da preflfo Je muta gmnfe una 

orati nebbia di polvere fin dentro 1 ifteffa 

fit A. Tuttavia fasofto forzato a iitiratfi , 

. dall’ altro Confolo,r.;Cb«««».. . 1 qua- ^ 
■ " le avendo gA fcttomaffa 1 

Jota appunto ritotoatoa fiama . ^ R® d» 


•<* : . Cap» Xllé 44S1 
Etfxro itìsperciò veggeodofì fuor di ogoi Toglie vìa 
iperaaza di poter tirategli Eirurj al &10 1 ' di 
' partito I c veggendo due armate confolart P^oefle,^ 
pronte a gittarglififopra , levò J*affediodi 
Prenefte , e ritornò frettolofàmente nella ^ " 

Campania , dove con fuo foromo (lupore 
trovo Levino con un’eiercitn piò nume- 
rofo di quello , eh’ egli.avea disfatto alle 
fponde del Siri • Il perche il Confalo an- 
dò ad incontrario con difegno di cimentar** 

(ì un* altra volta, e far pruova della fortu- 
na io una (èconda battaglia, e quindi Pirra^' 
avvegnaché non volefTe ricu farla , fchie* 
rò prontamente le fue truppe , ed affin- 
ché cagionafTe fpàvento alle Romane Le- 
gionl , ordinò a* fuoi faldati di batter colie ^ 

loro lance gli feudi , ed a coloro , che gui- 
davano i fuoi elefanti di far sì, die quelli fa- * 

ccifero un’ orribile flrepito - Ma a sì fat* : . ' , 
to artificiofo ritrovato di Pirro corrifpofe- 
to i Komani con un don meno artificiofo 
grido univerfale di tutte le lor troppe 4 tah 
che Infero giudicando V che Cotanta alacri. . 

té dalia parte del nemico da se dianzi vin- 
to 1 fulTe un ficuro prognoflico della di luì 
vittoria , alterò il penfiero da s« fatto , ed 
infingendo, come se gli augfirj non gl! 
f^oiTero favorevoli $ ritiroflì a Taranto , e 
r . , I|H I po- 
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44^* L*Ifloria^ del Regno di £p2ro 
pofe fine »1U caiBpagna(^). \ , 

£d in 'mentre che in sì fatta guifa fiavà- 
felle cotefìn Re in quiete a Taranto » ben* 
ebbe tempo di riflettere non meno al valo- 
re, che ai la maniera di condurfi da 
iif; onde conchiulè, dhe ove la goerra , eh* 
egli ritrovavàfi intraprefà non andafife t 
terrtiinare con una onorevole pace , ficu» 
ramente terminerebbe con fuo dfTonore , c 
fu ina . Quindi e, ch’egli fu fopra£atto 
dr gioja,allorchè intefe , che il Senato avea 
determinato di mandargli on* onorev ole 
ambafeerìa , poiché non dubitava , che 
non per altro fine gliele mandarebhe,se noci 
, per fargli progetti dj pace, e coiùpiacevafi 
/ Romani jfitàoto traiie medefimo oeiridearfi di ve^ 
"”°^^dcre a'fuoi piedi fuppl/chcvo/i quegli al- 
Marcerh-t Rom(fh$ , cd egli di rioro con aria d« 
Jierchè fi conqUfftalore, lo vi roncedo la pace.'Col* 
Jaccìfl ti la certanfpeitati Va dunque di ciò, egli man- 
cambio de* db bicóne il ^otojfimo ad attenderla coti 
frigionig, una guardia nelle frontieci di Taranto ^ e 
W • come già gli ArobafciadGri avvicinaronfi 
alla cittSf, quefii ufcHn perfona ad incon< 
trarglt , e ricevutigli con tutti i fegni pof 
Ubili di onqre , loro afiegnare dei 




{x) VìutJiT Fior» tbii, Zonar* /• Vnì> c, 4« 
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foa^nificì afloggiaosefiti ^ ecamanaò ,che 
foffcro abbondevoJoiente provveduti a 
rpefe del Publico di tutte le colè loto ne- 
ce (farle • Or 'eglino eran cotefìi Ambafcia* 
dori tre uomini per io di lor merito nella 
l^epubli^ diflinti e ragguardevoli , cioè 
Come/ io Dolabeila » famofo per la fegna* 
fata vittoria, che avea riportata àe* Se, 
noni , il virtuofo Fabricio , ed Emi-, 
ito Papa , che due anni prima era fia- 
tò di lui collega nel confòiato C^ome 
dunque cofloro furono amm^ alt* udieii* 
z», unicamente dinsandarono » che foffèra 
loro reflituiti i -RowUflr prigionieri ,o col 
Cambio , o pure con quei rifeatto , che fi 
fo(fè rtabilito- 5 imperocché P/rro oell* 
ultima battaglia avea fafti ben mille ed 
òttocento prigionieri , la maggior parte 
cavalieri , e cittadini di difiinziene nella 
loro Republica . ^Or egli avean quefli 
combattuto con molto fpinto e bravura , 
fintantoché non foflcro fiati dai loro ca- 
valli atterriti dallo firepitó degli elefanti; 
o buttati a terra , od obbligati a fmontare; 
e- per così sfortunato accidente,non fodero 
caduti traile mani del nemico ; B per que- 
fio riguardo appunto li Senato conopafiìo- 
Dando la miferabiie condizione di sì bravi 

. 13'H 4 no. 


UlJìoth délUegnodi^^Uà^ 
uoroinit fece penfiero contra ogni fuo co* 
(lunae di rilcatrargii . Firro imperciò , pjì- 
chè vide» eh’ eÌTi non avevano aJifo prò* 
^etto da £arg/i , fimafe grandemente for* 
pretb , e dd Tapi penfieri deJufo , ctia 
tuttavìa tenendogli celati, folamente rjf- 
pofe , che vortebbe prima ciò coniìdera- 
le , e pofeia farebbe Joro aifapere ia fua 
determinazione (^) , 

In fatti egli /adunò il fuo con0glio , ia 
cui furono i principali Tuoi favoriti di di- 
verfe oppinioni ; imperocché Mìlone i if 
quàle^ comandava nella cittadella di 
Tanto , fu di fèntimento, che non fi venif^ 
le ad alcun aggiufìamento con 1 komani i 
mtiCinea.y if quale conofeea l'inchina- 
zione del fuo Sovrano fu di parere di 
oon foia mente rimandarne i prigionieri 
fenz’ aJoan rifeatto , ma di mandarfi aozi 
a un* Amba Icerìi , che vi trattafiie 
coi Senato una /labile e durevole pace • 
lì già fu il cofìui configlio approvato , ed 
egli medefimo'fu dellinatp a portare una 
Vi fatta imbafeiata . Poiché dunque furonfi 
fatte tali rifoluzioni t firro fece fentire ai 
i^onj4oi*Ambafciatori , ch’egli voieada* 
- . ^ '• ■ ,>^ M • 

{^DÌon.HalÌegàU< 

\ 
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f€Ì pHgfonieri fenza vefun rlfcatto » poi- 
thè egli avea ricchezze abaCtanza, nèal- 
Iro defiderava dalla loro Republica , ch«' 

Ja di lei amicizia . Polciaegli ebbe diver- 
fe conferenze private con Fahricio , it 
di cui virtù cercò di tentare con grandi of- 
ferte di ricchezze , e di grandezze « ma 
ritrovandolo in tutto infuperabile, fece 
penfiero di fpcriroentare , se aweffc egua* 
ic intrepidezza e coraggio , che a si fat- 
ta fua virtù foife corrifpoodcnte . Perciò 
egli fece mettere un' Elefante dietro una 
cortina dentro la fala, in cui ricevè ij Rp~ 
maHo AmbafciatorCi della qual Torta di 
AoimAÌì Fahritio non avea ma! veduto . - 

Indi il Re , poiché ebbe con elfo lui fatte di Pirro 
una, o due^- paleggiate per /a TaJa , Fabri* 
condulTeaireiefante vicino , e fatta tutto 
in un Tubito tirar la cortina , fece fare a 
quei moRruoTo ani noale iifuo fólito Ore- 
pito , e mettere anche la Tua probofeide 
ibpra la colui teda. Ma Tintrepido /^a> 
tnan(hs lènza indOrare il menomo timore 
o Toilecitudine della Tua perTona , gli dilTe / 
con aria di un volto Tommamènte Tereno«^ 
penTate forTe , agran Re ) che colai , il , . . . 
quale non ha potuto muovermi con Tue .v >v 
grandi offerte , poffa ormai atterrirmi col « ^ ^ 
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ragghio di una bei) id ? Pirro i tu perciò ri* 

* mafo attonito da così imnaubi/e di loi co^ 

dianzi e fortezza, invitollo a pranzo coia 
elfo fcco , nella quale occafione appunto 
addivenne , che nella cooverfazione effen- | 
doii rivolta il di (cor fo alla ftlofufia Bpu 
corea, faceflc quella ccltòre e Tela • 
roazibne , ed o piacejje a Dio i ebe Pir* 
ro peU vantaggio dt Roma , e fuo propia 
aveffe col focata la pua felicità nell indo, 

• o tema , e molle%%a di Bpicuro (z) . 

' Ogni cofa dunque, che Pirro o Tenti va,o 
vedea dai Romani, gli accrefeea' rzrdcnte 
defiderio , che avea di far la pace . Fatti 
• imperclb venire i tre A mbafciadori, diede 

loro dugento dei fopraddetti prigionieri 
fenz-aleun riTcatto,e permife a tuttigii al» 

/ tri rimanenti , sulla lor parola di dover 
ritornare , che andaffero a Roma a cele- 
brare i Saturnali , o fien fefie di Saturno 
nelle p'ropie loro famiglie.Come impercii» 
ù fu per mezzo di sì obbligante 'condoria 
guadagna^ « la benivoienza dei Romani 
Cinea è Arobafcwduri iquafi oel tempo (ielfo, che 
mandato /u queRI fòron partiti da Taranto ,tgli man-' 
Roma c db a Rdtau il famolb Cinea , e le iiirù^io*' 
trattar di v nji, 

gacc. , 

(z) Dìon, ifaUcarn^ iòld. 




;Ic 



" Cap, ' X^IL ’ 4487 

, chfr cHedè a qutfto fedel Tuo Miniflro , 
fi fufcxì di far fi concedere d£^ ìlomani que* 
fìj tre artfcoH « cioè 1 che i T arem t ni 
foifeto inchfofi nei tratraro fatto col Re di 
Epiroi che di Itcittìk Greche à*ha- 
Ita foCTc pernaeflò di godere la loro libertà» 

■t vivere colle propie leggi t e che in fom- 
fkia la RepubÀca refiitaiife ai Sanniri f 
Incanii e firoey rotte le piazze ». ch’èra* 
no loro fiate tolte , colle quali condizioni 
egli fi dichiarerebbe pronto' a far cefiare 
qualunque ulterior* ofiilità , è conchiude- 
re una ferina , ’e durevole pace . Con que- 
fieifiruzioni adunque Ctnea s'incamoQiub 
élla volta di Roma , dove parte colia fot 
eloquenza , e parte con ricchi donativi 
fatti ai Senatori , ed alle loro UDoglI tofio / ' 

guadagnò un buon nooiero di voti • Co- ‘ 
toc iiDperciò fu egli ammeffo nel Senato, 

' fece un’ aringa degna di un di fcepolo^el _ 

Gran Ùemèjiene , dopo la quale egli lef- ./ 
fé le condizioni , che Pirro proponeva, 
ecco non minore eloquenza cercò di tìso.2ró«e4;Ci. 
firare la convenierlza ed equità don toerto , 
che la moderateaza delle domarìde dtel'filo * 
ISovrado , e richiedere il permefib » che 
Pirro poteffe venir di perfona a Romot per 
firmare un fimlgliaute trattato di paté . £ 

cò* 
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Coroeche tutti i Senatori fbflcro gcneral- 
fcente inchinati ad accettar le coadÌ 2 Ìonl .> 
di Pirro t tuttavìa poiché ne erano parec- 
chi a(Tenti,fu la deterroinaziope deli* affare 
djfferita nei giorno- avvenire ; nel qual 
giorno /ippio Claudio , eh* era il pih gran- 
de Oratore , e *1 piò dotto Giureconfuito I 
di Roma così vecchio ^ e cieco com’era* | 
fecefi portare nel Senato , in cui non era 
per molti anni comparib » e quivi paste 
colla fua eloquenza ^ e parte colla fuaaa- 
toriià prevenne in guifa gli animi dei Se- 
natori contro il Re di Epiro , c le condi- 
zioni da lui fetre proporre , che dopo aver 
'finito di parlare ì Senatori unanimemente 
fecero un decreto , la fofianza del quale fi 
ì Romani era, che. la guerra con Pitto fi continuati 
ricujkno di fe 5 che i’Aczibarc latore da lui roandato Se 
venire ^ ne rimandaiTel’ifìeifo giorno ; che non fi 
trattotocon permette£& al deffb Pitto .di venire 0 . Ro^ 
Pirro « e che fi faceffe affaperc ad elio C/- 

«j^ee^di lui Ambafeiatore , che la loroRe^ 
tSia^, puhlica non verrebbe mai ad alcun tratta- 
to di pace col fuo Sovrano, se prima ooa 
aveffe iafciata J’iia/ìa ( 0 )» s 

Ci- 

- r<ì) Vht, ittd. tm'us apud de. ttiCat* 

Ma}.: . 
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etnea Impercib fopraflatto da fienff 
giiant^ riTpofta partì di Roma J’ifìeiTo 
giorno ) e ritornò a Taranto ad inforona- 
re il fao RedeJJ’uitioaa rifoluzione del Se- 
nato , fentir la . quale « P/Vr0 non potò 
non ammirare 1* intrepidezza e codanza 
di quel popolo , che vinto parlava tutta- 
vìa^ con linguaggio di vincitore . Quindi 
dimandato quei fuo Ambafeiatore , "qual 
oppinioneegli faceflTe del Senato, io cui 
tramato ammeiTo , gli rifpole, che gli era 
fembrato un’adunanza di tanti He , il di 
cui afpetto riempiva gli alianti di rive' 
renza , e timore: la qual rirpofìa mag- 
giorno'ente accrebbe la Rima grande , ch^ 
rirro di quel popolo faceva , e volentieri 
avrebbe egli eonchiufa la pace folto quar 
lunque altra condizione» che gli foife Óata 
impoOa . Ma come il progetto fattogli per 
lo ileifo fuo Ambafeiatore non era punto 
convenevole aU’onor delle fue armi , ‘ egli 
lènza perdervi tempo cominciò a fare tut- 
ti i dovuti preparamenti per la prollìma 
campagna . Dall’altra banda ìiRoma»l^ 
poiché ebbero innalzati ^ al Confolaìa, P« 
Suipieio Saverrio i e P* Decio Mus ^ 
mandarongli tutti e due in Puglia , ove 
litro varon Pitta accampato preflb la pie* 

. . cola ’ 
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colacittk chiamata . Quivi {(q. 

perciò iConfuli unirono i laro ìedèrciri, 
fortihcaronfi a piè degli /Appennini « dove 
tra loro > e *1 nemico fratuezzavafi una 
larga , e profonda 6umana , che partiva 
quella pianura , e (ietterò ambe le armate 
lungo tempo nell’ oppuOe di lei fpondCt 
prima che o i’unà , o l’altra fi rilchiaffe di | 
palTarla ,ed attaccare il nemico . In quefìq 
tempo effendo (lati informati gli ^pirotin ' 
che il padre , e l’avo del Conl'olo Dcdo% 
col confecrariì ai Dei Mani , avean guar 
dagnate più vittorie , quando minacciava 
ogni cofa una totale disfatta delle loro 
troppe V crederono che i Decii traman- 
daliero da padre a figlio qualche incogni- 
ta arte di negromanzìa , con cui ^cu- 
ra(Tero la vittoria del loro parti to>quante 
volte perdeiTero la propia vita nella bat- 
taglia . Quefìa vana apprenfione empìdi 
terrore gli Epiroti’^ il perct^è per 

dileguare una così pericolofa prevenzione 
de’ tuoi foldati , roandbun roeflb a Decio 
a-fargli alTapcre , che ove mai egli tentaf- 
fedi facrificarfi,i Tuoi Epiroti come quel- 
li , che gi^ erano di ciò prevenuti > fareb- 
bon tutti rifoluti di prenderlo vivo , e non 
già farlomorireie pofeia finita la battagliai 

gli . 
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gli fi darcbboo come ad un* impofiore i 
pib' crudeli gafiighi . A queflo meflb i 
Coofoli fecero Ja fegoente fifpofia: PtrrQ 
noo e egli un nemico cosi formi dabiJe, 
che ci abbia a ridurre a fervirci di un' efpc- 
dieqle , di cui noi non facciamo ufo , fc- 
oonchè nei pib grandi ed inevitabili peri- 
coli-i e pex mofirar qoanto^ poco noi Jq 
temiamo, noi lafciamo a Tua elezione , o 
di paffar’ egli il fiume,fenza efler roolefia- 
f 0 , o permettere , che fi pftilì da noi fco- 
za molcflarci , che allora sperimenteremo 
in aperta campagna, e con eguale condizio- 
ne, chi di noi avrà il bifogno di venire agli 
fìraordinarj mezzi, per guadagnar la vitto- 
ria . P/rra a quefìa rifpofìa non potè fen- 
za difeapito del fuo onore non accettar la 
disfida i c perciò fcelfe di fiar^e egli do- 
v*era,'e che tragiitaflero^ì^Komaiir il 
fiume ^ il che quefij già fecero volentieri, 
c fchicraronfi nella pianura* Quindi Pirro 
pofe anche dall’ altra' filanda nella ftefla 
pianura io ordine efi battaglia i foldati 
chea tutù gli Antichi gli fanno giufli^^ dima- 
lo confefiare , che mufi^altro Comandante 
fe^emai meglio di lui 1* attedi fchicracc g^y^gyate 
r Aeicito , € regolare i di lui m^ovinoen- azzuffami* 
ti# Or’ egli po(è nell* aia diritta ifuei/o- 

£/>i- 
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44$é L'Iflovia det Regno di EpfVo < 
Epiroei t ed i Sanniti ^ nella finifìra f I 
Lucani , i Bruzj ^ ed iSalenfinl » e- Js| 
falange nei centro . Dall’altra banda il 
centro dell* armata Rorriana coOaya di 
quattro legioni, che dovean combattere ia 
falange del nemico , e nelle di lei aleeraa 
mede le truppe leggiere aohliarie , e la 
cavallerìa Romana • In oltre , affinchè i 
Confoli guardadero le loro truppe contro 
3a furia degli elefanti, avean preparati in un ! 
luogo dei cocchi armati di 'lunghe punte 
di ferfo formatea guifa di forconi , e pie* 
ni di foidati , che portavano tizzoni con 
ordine di gettargli contro gli elefanti , e 
con quello mezzofpaventargli , e mettere 
a fuoco le torri di legno , che portavano 
In doiTo . Quedì cocchi adunque eglino 
eran fituad dirimpetto adeffi elefanti 'di 
Pirro , ecT avevfno io oltre quei, che vian? 
davan déntro , avuto il comando di non 
mupverfi pti>^^ che quei OQQdruofìani. 
mali non entraflero in azione . A st fatt^ 
precauzioof i Romani Generali neaggion- 
' fero un’ altra y la quale fi fu di ordinaread 
uri corpo di truppe delia Priglia , che at* 
taccafiero^ il campo di Pirro nel^me^io 
del combattimento) affine di forpreo^r- 
Jo^o almeno tirar p§rte delle forze.ne« 

cpi- 
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^icfit a diTenderlu . In iomcoa già fu dato 
principio aJi* attacco i e T una , e T altra 
parte aveva un eguaJ numero di foldati, 
cioè a dire quaranta mila in circa per ciaf- 
cheduna , ed in queflo attacco la falange 
di Pirro foflcnne ben lungo ten^po il fu- 
riolb empito ‘delle Rcrmdne legioni con 
indicibil valore e bravura; ma come final- 
róenie fu forzata a cedere, P/Vro comandò, 
che li ùceiTero avanzare gli elefanti , 
non già da quella parte , in cui i Roma' 
fi/ avean polii i loro cocchi , a3a fatto un 
giro li gittalTeìro fopra^a cavalleria del 
nemico , che di già tofio mifero in confu- 
fione : ed allora ritornando anche la fa- 
lange con nuovo fpirito e coraggio alla 
;:uffa , fecero $ì , che le legioni «ra- 
ne già cedelTero anch*e(Te . In quefia 
zuffa fu uccifo l’ un dei /2yroa«/ Gene- 
rali' Z)ec/i7 , onde rimafe il fuio altro 
(^onfolo P. Sulpicio a comandare amen- 
due i Confolari eferciti . Quindi In men- 
tre che già lèmbravan tutte le cofe di fa- 
vorir P/rroJJ corpo dei foldati di Puglia^ 
che abbiam di fopft mentovalo, gittandofi 
inarpetiatamente fu’l campo degli Epiror 
//, LìbbJigaron Pirro a mandarvi ungrof- 
fo diPacca mento per difendere le A)C 
yoUi*Lip*ZsP»^. 1^1 t|in< 




La batta* 
^lìa di A- 
fcoli . 
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trincèe . Ma per la partenza di queflq 
itDOjagirandofi alcuni degli £p/r6//, che 
il ler can:po foffe di già dato prefo, co- 
noinciaronp a perderfi di animo *e ritirar- 
^ , e quindi (eguendo |i poOoro efempio 
anche gli altri , eh’ eran loro vicini , av- 
Gli Èpiro. venne , che tra poco 1’ armata dei Re 
ti reaotio dove ffe già cedere . F/Vrp intanto , poi- 
al nimico tì^be diverfe volte tentato in vano di 
riunirle Tue forze , ritornb alla zuffa coq 
pn folo picciolo numero di amici , e con 

’ ì piu corpggiofi fuoi uffi^iali , e con 
quefìi pochi foÓ^npe T empito delle vit- 
toriofe legioni, c copri la ritirata delle fuc 
truppe . il^a come finalmente dopo una fi- 
pile yalorofifiìoDa condotta fu egli fiejrq 
gravemenp ferito , fi ritirò in buon* or- 
dine colla Tua picciola b^nda , e lafcip | 
^ {Romani padroni già del campo di bat- 
Pirrq e jaolja . Ed avvegnaché il Sole già foffe 
pioYialpi 0 " >j punto di tramontare , cd i Rema- 
te ferito , follerò fommarnente defatipati , ed 
pn gran numefo di loro feriti , il Confolo 
non ifìiq^ando fpediente , che il nemico 
s’ inftgqìi^e , fonò la ritirata , e ripaffato 
il fiuoic menò indietro le fuc truppe al 

* A* • • ... • * 
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^acopp ( Oj* Tutta vaa il giorno avyen). 

re ccoaparve di nuovo Su'picio nel caiS' 

podi battagiia^coo di fegno di tirare il ne* 

I } I a mico 

‘ • ^ » • «f* 

Ps » ' t 



> ](P) G/* JporUi ne d^nno differenti 
^yaccùnii deità ^bat taglia di Afculum* 
Plutarco, il quale mole y pkejieno fiate 
dueaziqhi , fifepfce laco/ef nef/egueu' 
u tpoda i Pfrro , egH dipe fiaya ria- 
cbiujo iq uri l^ogo , pve lacavailèria fra 
affatto inutile y nè poteìja eglifcbiera~ 
fc ifyqi elefanti , conciofiacbè il terre- 
no foffe palpLdofo . Qr in quefio ftta così 
JvqptaggioJ'qfpfono amof uzzati fpolti de* 
fkoì \pHapi , e molti altri ne furono fg- 
%itiy talmfntf che, la notte folamejiìte (be 
pofe fine alla ^axtagliay Hherò Pirfo 
pn'ihtiero, di sfacimento ,,, U giorno qp- 
preffu il Re pef fi parare in qualche modo 
t^lafua riputazione y^andb a fi tta^fi 
tpup Ittogo piit eguqla fe .piqnoyfp^ 
^Vpofib i fuoì elefanti \ e quinci la rnat- 
tina vegnente a fiùph*i pfa dqpp ejferft 
impadronito di quegli firetti paiJty 
il giorno antecedente erano fiati la ca^ 

. gione 
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449^ àel Regno il EpJro . * 

DICO ad un fecondo cotrbatrimento 
corre 'vide , che quefli erafi ia notte riti- 
fato in 7"«rjo/o , fi rit|rb anch'egli , e 



gione della fua disfatta , Jcbierhi fuoi. 
faldati nella pianura^ mettendo fra / 
Juoi elefanti un gran numero di arcieri^ 
e picchieri ; ed in tale ordinanza fi 
avanzi verfo il nemico > caricando le 
truppe Ronqane con incredibile impeto 0 
furore \ male legioni dopo aver com^ 
(^attutò lunga pezza di tempo con gran 
palare e coraggi o^ finalmente non po- 
tendo piureftjiere alla violenza degli, 
firfanti > fi diedero preci pi te vii mente 
p fuggire (lo^). Eurrop/o d*aìtra bandii, 
ci dice , che i Romani guadagnarono 
una cofnpiuta vittoria y che ^ìrioperdò \ 

i fuoi elefanti neW azione y e fu obbli- 
gato , tuttoché ferito a fuggire in Ta* 
tanto per non cadere nette mani de* ne ^ 
tfì'ici 0^4) • quefto fu9 racconto è 
^tontruddeiio dagli ahr^lfiarici y imp 0 - ^ 

roq^ j 

(j©j3 Phifarchfibidj. 1 

(lo^lEatrop. lih.iiv I 




. Cop» \ 

•prtCt Golje fue^ truppe iqliaHierM^òver-. 
tìa ja^ìlA Pmg/ia {é^) > 

, : Amehdue dunque ie nimiehe armate 
ne, fletterò cjuietanQcnte nei loro quar tie, 
ri dorante i* inverno, tua Ja Primavera 
ben (ò)lecite urdronodi bel huoVoin eam-^ 
pagna r ed i komani eran in queflo noo« 

t) i 3 Vo 

X <» 

(B) Pltit, t)ion» H 4 h kìor^JuJiìH* ìBìd, 
a l i wi ■ ■ w r 1 1 rr 

' .X.', .* 

tBCcèè Dionifio Alicatnàiteo citàto dà 
Plutarco , dice , che ideino ta città di 
Alcoio àon ftt data piU eÒe ùn Jota bat- 
taglia \ che ilfiiccefso di quejia grandi 
anione f ti dubbiojb « ebe Pirro fu feti té 
nei braccio con una lancia , e che il fué 
hagaglhfu fqccbeggiato da’Sanniti < t,* 
àutote foggiugne y che Pirro in 
Jdmtgliante Qccaftone aveJTe data quella 
famofarifpofta ad uno y che era anditi 
da Itù peif congratu^rp della vittotia 
ripot'tata ,^ egli è certo , che un’altra con* 
fimile vittoria toiaJcnente mi diUrugga* 
febbe (loj) 4 - 

-y 

(io; j ìpiet^ lla^'c. 
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vo anno comandati da due uomini di 
gran fama , eh’ eglino ìvean già la fecon- 
< - da volta innalzati al ConTolato . Quefti 

erano il celebre C. Tabrido e 

t i quali non così toflò furon giunti 
In P«g/ia , che, roenàrori le loro truppe' 

I nei territofj di Taranto . PrVVdim per cibi 

dall altra banda, ì| quale avea ricevuti 
confiderabili rinforzi dall’£grVo,g|’incori- 
trbf preffo le di forò f*ronéiere , éfi ac- . 
campò in picc/ola diOanzà da loro. Indi ' 
tltnedico in mentre chè i Confbli flavano quivi 
del Re len- attendendo una favorevole opportunità di 

battaglia , im rfeelTo di me- 

fuo Sovra. nemico Re, diede a Pabricià una 

fiQ^ intiera , nella quale quel fradirore fi offe- 
riva di yccìdet col veleno il Tuo SoVranò, 
purchà il Coniò logli pforfietteffe iin cona- 
penfo proporzionato alla grandezza del 
fervigiò. Ma il virtuolb ripieno, 

In folamente fentire un fimjl progetto, di 

un grande orrore, comunicò ifÉnoantinen- 

tc 1 afftire ài Tuo collega il quale con 
lui puntamente convenne di fcrivere a 
quél Re una lettera, con cui lo avvertiffe- 
jfo lenza fcòprire il colpevole di guardàf- 
1 j dai tradjtcvoli difegnidi coloro', che 
gli eran dintorno. Fu e/M ia lettera cod- 

ce; 
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cèpita nei (èguenti termini • C. F aprici Lettera de'* 
c (XEnii/io Confali al Re Pirro falò* Confili^ al 
te„. Voi flètè infelice per la fceJta cosi Pirro 
degli amici , che dei nemici , equefia^” quella 
lèttera vi convincerà , che i primi * 

noi piggiori uomini del Mondo , ed i 
i, fecondi jDerfone di probità , c di onore, 
iy Imperocché, ò Pirro y voi fletè tradi- 
to , è colorò, i' quali debbono eflervl 
i più fedeli ci fi offeril’cono di avve- 
i, ienarvi ,enoi vi diatio quefia notizia, 

,, non già perche né pretendcflimo al- 
curi favore da voi, ma per temenza, 
i, che foflìmofofpettati di confentfre ad 

i, un* aflTaffinio i che con fommoabbor- 
,, rimerito detefìiamo ; ne noi defideria- 

j, mo di per firie alla guerra per via di 
occulti, e riefarj attentati , ma palefe- 

„ mente colle fole nofìre arme ,, (c). P/V. 
irò allora tnoflp da interno profondo fèn- 
timento di gratitudine, come in compenfo 
di un beneficio cciì grande , ne mandò 
immantinente fenz' alcun rifcaito tutti i 
Romani prigionieri , eh* egli aveà fattij 

13 1 4 ma 

« 

.• (cj viitt. ibìd. itr àuth. dé vtr. illufl. (ìeU 
Ì!ushQS*Atiic.SiwCé .^ifiii20i Ea:ro£* 
hit. , ■ * . 
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^ 5CG Uìjìorfa iel tlegno di Epird 
tKa I RotnufA Generali sdegnando di ac- 
cettare un sì fatto clono » o come un fa- 
vore , che lorcoropartilfe un nemico , o 
come un compenfo di non aver voluto con- 
feotire al pih vituperevole tradinDeotOf 
^ dichiararono, ch’edì non accetterebbo- 

no quei prigionieri , se non per via di 
caaìbio: il perchè di f^tfo mandarono à 
quedo Re un egual numero di prigio- 
nieri Tarentini , e Sanniti (d), 

Cinea è Quindi avvegnaché di giorno in giornd 
mandato ìa divani ffe il Re di JEgjVo vieppiù rifìucco 
Jecoda tyot.di una guerra , che.temea di noti aver* d 
ta in Ro- ternomare in faa difavventura , naatìd^ 

• ia feconda volta a pertentà- 

re se polctTe colle fue artifìcioiè aringhe 
indurre i Senatori a dar* orecchio ad un* 

’ accouDodamenfo con condizioni tali , che 
folTero compatibili col fuo onore . Tut- 
* taviaritfovb quefto fuo Ambaferadore i 
Senatori fermi nella loro primiera deter- 
minazione, di non venire a verun trattato 
, col fuo Sovrano jfinattantocbè non aveflè 
già Jafeiata V Italia^ e rifirafe tutte le 
lue 'forze ; la qual cofa diede al Re una 
. . grande inquietudine » conciofiachè aveiTe 

r cg*' 

(d) Ptuf, ibid, Ó* ^uirà^» /. iu’ ' ' 
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egli d! g'à perdura ia magg/or parte del- 
ie fue truppe veterane , eJ i rr>igliori uffia 
2 Ìali i onde ben conofcea , .che v’i perde- 
febbe futiì gli altrifo/dari , che rima* 
ncangii , nve tìjai vo/efie rifchiarfi ad un* 
altro Con;battimeiHo . In mentre che dun- 
que da si.cnelanconoC penfìcri era ranitno 
luo occupato, giunfero a] Tuo campo alcu* * 

hi Ambaiiciadori Sitacufani ^ Agri^enti» 
ni , c Ltontini ad implorar l’ajuto delle 
fue arme, , per d/Tcacciare i Cartagine- 
Jì 1 ^ metter fine alle turbolcnee i che 
minacciavano ai refpettivi di Joro Stati 
una'>rofàle defJruzione , Pirr^o allora | Pirro fà 
come^o/ui, che altro non deCderava, se- vtU jet là 
nonché un’onorevole preteflo di lafciar Sicilia * 

J Italia , i(Dm3ntinente abbracciò que- 
ùo , che opportunamente gii fi offerfc; 
j| perche fatto Milane Governatore di 
Tatonto y t iafciatagli una forte guerni- 
gione , con cui tenére in timore gli abi- 
tanti durante i! tèmpo di Tua affcnza < 
fec*egli vela alla volta di Sicilia con 
trenta mila fanti, e due mila e^inque- 
ccntó cavalli a bordo di una flottadi dq. 
gcdto vàfcellj . Noi abbiamo altrove nfe^ 
riti a lungo i molto felici fucceflì, che 
in su J ‘principio lo accompagnaron’ in 

Si- 


Digitized by Google 


4 joi Uljìoria d£l Regno di Ep»rd' 
i^ìcilia (p), senonchb gli affari tofld 
cambiaron faccia ancor quivi Imperoc- 
ché i Siciliani , difgufiati della determi- 
nazione da lui faétafi di paffaf 
ca , e molto più dell’énormi éfazioni i 
éd eftorfioni del di lui'MiniOri e Corti- 
giani , fi fottomifero parte ai Cartagine^ 
jty e parte dii Ma meri ini • Come dun- 
que iri Cartagine s’intetc un sì fatto càm- 
biamento , immantinente furon meffe Iri 
piede per tutta V Àfrica nuove triippè » 
e mandata \t\ Sicilia una nùmerotà arma- 
ta per ricupeTat le città , che P/Vro aveà 
prete . . (Quindi avvegnaché i Siciliani 
difertaffèro a turtna da lui giornairnehté i 
lion fi vide più in iflato di refifìer coi foli 
fuo) Epiroti ad (in sì potente nimicò i e 
perciò come andarono a lui dèi Deputati 
2'arentinr ^ Sanniti » Bruzj , ^ Litcà'^ 
ni a rappfeftntargli le perdite da loro 
lòfferte dopo la di lui partenza , e fargli 
bel tempo fiéfTo conolcete i corbe (ènzi 
la fua afffìenza eflì avrebbori a divenir 
nècetfafia mente vittima dei Romani-tVO- ^ 
lentieri abbracciò uaa sì opportuna occà- 
fionb di lafciar duelPlfola , c torna rfené 

iri 


(Cy Vìde/ut^ l^qì, Ìli, />. 448 . 
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HI Italfà. Or’ in queflo ritorno la Tua 
rioita fu attaccata da quella di (2a^to^i~ 
fi€ , e pofcf'a dopoché furon da quella di- Pirro iòr^ 
feejc 3 terri le fùe truppe, furon attaccate na nu'^vo- 
dai mamèrtini , ficcoroe nè Ila Storia di merue nel» 
^itacuja fi é da- nói già riferito ì * 

Nondimeno èoMa fba eroica^virtii e brjl- 
' Vurà,P/Vro fi disbrigb da sì fatti pericolile 
roarciandò lungo il lido del rtare , certò 
I di gidghere a Taran/o per cfuella fìrada; 
hèl qual viag'gjo,avvégnachè dovèflepaf- 
fare pèr lo paefe dei Lo&efi , che poco / 
dianzi avean uccifelè truppe da fé lafcia." 
ievi,nòn folamènte eflerèitò fopra di qiiè- l 

èli abitanti ogni forra di crudeltà , mi 
taccheggiò in oifreil tempio di Pro/erpt. 
ha , affinché ne provedeffe ài bifogrii del 
fuo è fere ito • Ma coriciofiaché le ricchez- 
ze , che quivi ritrovò foffiero immén- 
fe f diede ordine i che fi maodaflcrò 
per mare a Taranto . Senonchè cornei 
vafcelli , che le tf’afportaVano per unà 
tempeOà ruppero in mare a certi fcogli, t 

fi perdèron tutti i marinari , quefìo fii* 
t^erbo Ptincipè convinto , dice L/vfò(£)i 
. * che 

* ’ f ■ 

(f) vìifup vot.ht.p.tii, , 
li) £'■». /.«x/x.f. i8.' , 
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^ Sb 4 VipoHa del ^egno di fipird j 
che i Dei non cran mica enti ifuaginarj) 
fatte diiigentemente raccorre tutte quel- 
Je , ch*e il mare avea cacciate nel lido , le 
fece nuovamente riporre nel tempio , c 
perchè potefle calmare Tira della sdegnata 
Dea, fece in oltre morire tutti coloro, che 
aveaolo eonhgliato al fàcco di e(To tem^ 
pio. Nulla pero di manco la vana fuperlii. 
zione degli antichi gl’ indufTead attribui- 
re a queir atto di empietà tutte le di fa v- | 
venture, che da quel tempo in poi addi^ 
vennero acotefìo sfortunato Principe^ 
Finalmente P/rro già pervenne à Ta- 
ranto ^ ma delle truppe , che avea por- 
tate in 4S/VrV/tìr,nericooduire in Italia fo- 
li tre mila cavalli , ed appena ventimila 
fanti , piccini corpo , a dir* il vero , pef 
combattere colie due armate Gonfolàri. 
Perciò egli cercò di rinforzarle colle mi- 
gliori truppe , che potè mettere in piede 
nei paefi de* Sanniti , Lucani , e Bruzji ' 
e quindi com’ebbe infero , Éhe i due ouo- i 
vi Confoli Curio t)entato , c Cornclió ' 
Lentulo avean divife le loro truppe , ed 
Uno era andato a far’invaGone nClia Lu- 
<anià, e Taltrò nel fannia, diviCe anchrf 
egli, in due corpi le fuc forze , e fattali 
lina fcelu dei foci Egirotit mare lò contro 

Veri* \ 


( . ■ * • 
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Cajìt ^lh 

J^entato con iljperanza dì forprenderlo 
nel dì lui campo p re flb Btnevento . Ma 
come il Conftiiò ebbe notizia , eh’ egli di 
g1^ fi avvicinava, ufcì dalle Tue trincèe 
cpn un grofìTo diflaccanoenlo di legiona- 
jj per incontrarlo , e rifpinta la di lui 
vanguardia, pafsb a fil di fpada molti de- 
gli Bpirotf > c prefe alcuni dei di loro eie- 
ftnti . Incoraggito impercib Carro da fi. 
roiglianti fuoi primi felici avvenimenti, 
marcib coirefcrcito nelle campagne T au. 
raftane cfchieroilo in una pianura lar- 
ga a baftanza , e capace di contener le 
truppe fpe , ma troppo angufìa per la fa- 
Jangedegfi Epiroti ^ ond’avveniva , che 
ifoldati di efla falange fteffero così folti, 
che non poteano fenza difficoltà giuocar 
delle armi Tuttavìa fu tale l’impazien- 
za del Re di far pruova non roen delle fue 
forze, che di fua arte con un comandante 
così rinomato , che lo fpinfe a combat* 
tere con lutto quefìo svantaggio sì gran- 
de. Su’l primo fegno adunque fi comin- 
ciò l’azione , ed avvegnaché un* ala del- 
1’ efercito di clTò Re cedeffe fembrava 
j perciò , che la vittoria inclinaflTe alia par- 
^ ledei Romani i ma tuttavìa l’ala , in cui 
comandava efTo in perfona, rifpinfe il 

ni* 


Pirro «/t 
tacca Ca- 
rio Dentar 
to vicino 
Beneven- 
to , 


f 


Digitized by Google 


I 


Ulftoria ieì dì ^pirq 
pimicp,' f? djlcajCcioDo fìno 3 Ìie-di l||f 
l^rincee . jM^conciofìach^' quefto vantaggi 
gio foffe in gran parte ^ovpto a’ Tuoi eie-» 
fanti, iiConfqlo, come dici^ ti accor- 
re, coroand?) , che un corpo di riferba 
da se fatto apportare vifino al campq Q 
avan^jatfe, ptigittafle fopra di eflì ele- 
fanti . ioldati i^perpib coq torce 

accefe in una mano e colle Tpaide oe|- 
' l’altra tiravan quelle contro gli eicfanti , 

c fi difcpdean coq quefie contro colpfp » 
che gii guidavano \ di tal che fbrzarongil 
a cedere , cheanzigli elefanti me(fi in fu- 
ga, ficacciaroo dentro TifìelTa falange del 
Ì!c COSI filetta ed aogufia , *€00)’ f ila 
- era , ed in quel la cagioparonp un gerien- 
Je difofdine t che fu tuttavia accrefeiuf^o 
da uQ*alrro‘ noUbile accidente .IqapefoiB- 
che dicefi , che efleqdo fiato feritoun’ele- 
fante giovanili e quefii percib facendo' un 
terribile firepkn , la madre ]afci4ndp 
il luogo in cui pra , accoffelfe in foC' 
Pirro dcl figljp , e 'metteife quegli altri 

t.eramente Soldati, che ancorf non avean iafciatoil 
aiifatto • buon ordine^ in una^pnfufiùhe grapdifiì. 

fsa^ MaconBunqueciòfia , egli è certo, 
thtì Romani ottennero fitì^i piente una 


I 



Diyiii4'eu by CjOO^Iv 



Capf Xll 4f07 
ylttoria compiuta (b) • Orofio (/) , ec| 
Eutropio {k) ci <iicono , che l’armata dj 
Etfro coXìava di ottaoU mila fanti , e Tei 
palla cavalli i cpoQprendcndoyi co?i gl| 
Epìrofi , che gli Alleati; JaddQve l’ar- 
piaia lyoniblgre appena giugneva a vent j 
joila uomini ben forti ^ p valore^ • Or 
I coloro, i quali efagerano la pprcjjta del 
I Re, dicono, che il numero degliuccifi 
dalla di lui parte roontpa trenta mila uo-^ 
mini , ma altri la riducono a vepti roi- 
I la 5 tutti gli Scrittori ptrb convengono , 
phe C«rro ne faceffe fino a mille e dugen- 
! to prigionieri , ed otto elefanti . Or que- 
1 fia vittoria , che fu la piu decifiva di 
, quante altre Roma pe avefle mai guada- 
1 gnate , pqfe in foggezione tutta V Ltalta^ 

, pd apparecchiò la fìrada a quelle vafìe 
I conquifìe , che pofeia refero i Romani 
I padroni di tutto il Mondo conofeiuto • 

; pirro adunque per limigli^nti per- 
dite fofferte ,non veggendofi piu affatto 
' ^ in 

i « 

I • *•'* ^ » . 

t / 

(h) Vìvi, h PytYb.favJan» U U f. 22 . J»* 

I fiin^ /. xxiii> c. Liv» i», xxix» c* 18. Dion* 
\ tìaL in excerpt- , 

0)ÒroJ»l.ip» I ■ • , \ 

{1^ Eutro^» !• «• 


Pirro)? rir 
t ra o Ta- 
ranto • 
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4 fot L('IJlQtia d$t Regno di 
in fftato di rimaner in caojpagna ^ fi ritU^ 
;b tn Taranfa^ accooopagnato folameo- 
te da un picco! corpo di cavaileriv , c la* 
fciancjo i Romani in pofiefio del fuocatii*’ 
po ) il qnalefu cotanto da lóro ammira- 
to , che ne fecero un nnodello > fopra di 
, cui d’ ailora ip' poi forma'ron femprei 
«ampi loro . Ed io quefio. tempo il'Ro 
di Epiro già deternainb di lafciar Vìtaha^ 
torto che gli foffe polfibile ; ma iroper- 
tanto celb un sì fatto Tuo difegne, e proc- 
curb di folicvarc gli abòattuii fpirlti de' 
fpoì Alleati con dar loro fperan?a di faiv 
venire prpnij foccorfi dalla Grecia . In 
fatti egli fped) Ambafci^ tori nel]*Ero- 
lia , illirica^ e Macedonia a dbman- 
dar foccorfo di uomini , e di danajo^ ma 
CODciofiaché le rifporte di quèfié' coiti 
non fortero quali p defideravano i tgU 
inventò tali , che potcrtero piacere a cd.t 
laro , che voleva ingannate , e contjaeflo 
rnezzo mantenne il coraggio de’Afhi ami- 
ci y "c terne a bada il nen)ico. Ma quando 
in romma non potè più celare laida par* 
lenza > jnfinfe di erte re , io pna gran paf> 
fione per l.a dilazione de* Tuoi amici io 
mandargli foccorfo, e fece afiapère ai 
Tafintiniy conp’ era neceffario , che’vi 
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$nda(Te egli di perfona per potéi'lo recare 
coneflb feco . No//a di n^anco egli Jafcib 
dietro a se una forte guernigione nella 
cittadella di Taranto^ fottoii comando 
dì^queli’iOeiro Milone^ che l’avea perlai 
tenuta durante la Tua dimora in Sicilia^ 
ed affine di tener a dovere qutfìo Gover- 
natore dicefi, che gii avelTe fatt%oo dtv 
np molto Orano > cioè lina Tedia coverta 
' pelle d i Hisid^ i I medicp traditore, 
che era li offèrto a Fahrìzìo d i avvelenar’ 

' elio Ptrrù Tuo Sovrano f/) , O^dopo.tu^- • . ^ 

ce queOe fiiizioni e préfiaazioni , fi- De Tarati» 
nalmcote vela alia volta di Epfm^t gim‘ porta 
Te 4àlvo u\'/icrocer aunto con otto 
fanti c cinquecento cavalli i dopo di Staffa 

re inutUmentofpefilèi anni lUul/ a 

quello Tuo ritorno Pirro riirdvb i 
tfooi teloRi gjà'efauffi , e’I Tuo popolo., 
die perduto il coraggio, eraiì già abbattu- 
to eli animo . Quindi p , che pei ripara- 
re alia Tua riputazione , e per dare alle 
Tue truppe un qualche compenfo dei di- 
yLl.l.Lib.z,P.p» jjK V fa- V 

. Ot 'f. 

{li Zonar. t. vìuit,*j. 

.-'(m) PluU ikid fvfiin* /. XXV *x,' j. IVWf- 

Jatt^nn Auìc.pt ii, - ,? ! 

\ • 
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4 51 ^ té^JfloYÌa.del Regno di £p!ro 
< fagi da Joro Tofferti in Italia ^ deiibeil) 
di far* invasone nella Macedonia , ove 
legnava in quel tempo AntigonoGona- 
ta , il quale avea ricufato di mandargli 
alcun foccorfo : e gi^ rinforzato da 
alcune compagnie di Gfl/Z/^devafiò quel 
paeiè, , prefe molte *Città , disfece 
il delTo Antigono in una regolata bat- 
taglia , e non oflante che anche qi^- 
(io Principe ave(Te molti Galli a se ef’ 
£3Ìdat4 Pfrro 11 difcifficib di luogo ip Ino- 
Pirro /7gO ) e finalmente iQ relè padrone ditotao 
rende /«> il regno delia More.f/ooia . Dopo que#e 
drone di vittoria riportata da Antigono , egli af> 
tutta la pefe le fpoglia dei Galli nei temp^ jdi 
,^acedo% ^ fAladi d^ltogAa % piecoia cittì tra #V- 
tan tariffa ^ tolìn Seguente ifctlzione': 
Pirro Re dei Molofij conjagra a Mincf- 
Clonica ^uefti/cudi dei fieri Galli*^o* 
po aàtef disfatto tutto 4*jefivcitp di AlU^ 
t^ono • I difto^demidi, Éaco fon tttti0* 
%ìègli ftejfi^progi ^ vcUoroft (e) . Po^ 
chè dunque egli ebbe prelà fnche Ege% 
de reale degli ultimi Re ài Macedonié^ 

. craah /i di lei abitanti^i:oo. una f«^e«ià 

^ grao- 

ibid. 'Pattfiin* in Attic, 'f» 
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grande ,,ed in partir polcia da quefl^i 
piazza , vi lafcib un preBdiò di una por^ 
ziune de’ Tuoi Ga/// , i quali , corpe fep- 
pero , che ncJle tombe dpi Re ivi (epoJtii * 
vi aveano ricchi tèfori n^rcoHi ,*Ìe apri- 
rono , c dopo che n’ebbero tolte tutte le 
ricchezze t che vi ritrovarono,. gittaron 
le o(Ta di quei Principi , le di cui reliquie 
Ravan’ ivi ripofìe , per mezzo leOrade, 
ed empiamente ie caipeRarono . Pirro • 
non per ta«ito dlflìmuJb una così inlàme 
aziqpe , conciofiachè non volelTe alienar- 
^ gli animi di quei barbari con dar Jorp 
jgafìighi , che ben, (ì meritavano ; se- 
ponche una tale vituperofa .connivenza 
gli cagionò la generale alienazione degli 
animi edeiJ’affetto dei MacedoAt , i qua- 
li per aderire a lui avevano abbandonato 
^ntigom . Ed intantoquefìo Re^nfigo^ 
no , dopo (offerta una Ornile di$fatta,cer- 
cb.di rittfard . in ^tjlfahnica colle' reli- 
quie c^a Tua diserra armata , con dilèr 
gno di attender quivi una qualche 
volai opportunità di poter 
.fuo régno, Ma il figliuolo jdir/«^^e- 
ìi^meo principe per la fua bravura quafi 
eguale a (ùo padre , quantunque inque- 
ito tempo folle appena deiPctà di veoti- 
V 13 
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4 fì« V JPoffa del Regnò ài < 

■iJoc anni , infegoi quell* infelice Re nelto 
Ritirata , che egli fece , pafsòa fil di fpa- 
da' quelle poche truppe % che avea con ef- 
fe Tecq, efartofi padrone à\ Tf^àlontc9.<^ ^ 

Io ridufle a tali fìrette«e , che il pove- . 
IO Re di Macedonia non ebbe altro luo- 
go da ricoverarfi in sì fatte fue dK 
favventurc , che quelle vicine few- 

«C(o). ■ r-- 

Spfdlzrene Òr* egli «ra'gfuflo e ragionevole i che 
di Pirfo nelPirro dopo fimigliand conqijiftc, le quali 

Pclopop- avevano ed arricchito» ed accreiciut(^il di 
lui elcrciio; rifornaffe in (bccorfo dei Ta^ 
Ttntini , e dei fuoi alleati io Italia • Ma 
|a Tua tncofianza » opJbtoPo iltiroorc-, 
che avea dei Romani gli fece prendere 
un’altra fìrada \ imperocché nuovi nìmi- 
ci, e nuovefperao;je lo tirarono nel Po- 
hpoélditfot ove portò con se anche idue 
fuoi^gliooli Tohmmeò , ed £/coo,quan- 
docfié eradi bene lafciarne-'alm^o un® 
nella Macedonia^ per tenere in tfRjoW fl' 
paej^^ t(feitrcrvarè i ttiovimentl di 

, libivi fu égli Invitato da C/eq- 
dì Spari A • Il quaFe » TOnciofia*> 

(d)ìtijlln. l xxv^ £- DioMi, 

fìcBÌ* ì. xxif» hi ex^ft» 
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. Capi • Jt/n 4.y. i j , 
chb folte flato di (cacciato dalla Tua. capi- 
tale da /fireo anubi^iofli Tuo nipote , è 
per gl’intrighi di cbelidohis fua mo^ 
glie, ebbe a luiricorfo, come quello* 
che per lefut vittorie fi era refo famofcl 
per tutta la Grecia . Or Pirro avvegna- 
ché acDalfe di paltar fempre dà una in un* 
altra intraprefa , prontamente condjfce-i 
fe alla richiefla di C. eonimù , e menando 
feco venticinque milà fanti , due mila ca- 
valli, e dodici elefanti entro nel Pf/o- 
^o««c/o,non tanto con penderò di riftabi; 
lir efTo Cteonimo , quanto per renderfi 
egli padrone di tutta \a Grecia» Senon- 
ché J ’ofl inaia refifìcnza, che incontrò iti 
Lacedernchia non (blamente degli uomi- 
ni , ma delle donne ancora , le quali iti 
quefla occa/ìone portarono da vere eroi- 
ne , obbligaronlo a iafciar j’imprefaj 
come a lungo fi è da noi riferito nella Sto- 
na dei Lacedemoni (p). Indi non appe» 
na egli avea fratta deiiberaziooc di rigirar, 
fi davanti Lacedemoni a ^ che un nuovd 
progetto gli fece affrettar quefla Cua par- 
tenza 9 per ifperimentar la tua fortuna iti 
(in’altro luogo* 

13 K 3 In 

(^Jp/e/e Uet lì ^^^3. 
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Spéd’zìotìe 
di Pirro 
Centro la 
citta di 
gos . 


45T4 l'Tff orla del Regno dì ^ 

In fatti avendo 4 rtflippoed i| 

ch’eran due principali cittadini di / 9 rg 0 Sy 
eccitata una gran (edizione in quefla ciC- 
fà, il primo di loro, affinché il fuo par- 
tito prevaleffe a quello del fuo rivale, in- 
dùffe Antigono ad entrar nelle Tue mi- 
furè , e fofìenere i Tuoi intereffì ; ciocchet 
fu bafìevole motivo ad Arifìiadx chia- 
Cdar anch’egli Pirro fn fuo foccorfo. 
Quefìa Tua rifoluzione fu gradita eftre* 
itianDente da Pirro j il quale ebbe gran- 
diffìma gioja e Cotirenlezza , allorché 
giunfe a lui quel meflb , che gli fpedì 
Afijìia , con cui lo invitava ad impegnar- 
fi in una nuova guerra 5 talché? difpre. 
giando 'Pirro , e niun conto facendo di 
Antigono y il quale a vea di già ricupera- 
ta gran parte delia Macedonia , fi partì j 
Lacedemonia , ed aff'rettoffì alla voi- j 
ta della città di Argos . Areo intanto i 
avendo avuto a tenopo notizia della fua j 
partenza, fece nafeondere le Tue truppe id 
certi luoghi, per cò^i egli dovea paffàre , i 
piu noalagevoli e difaflrofi , ed avendo 
perroeffb , che ruarciaffe avanti la guardia 
avanzata dell* efercito Epirota comanda- 
to da Pirro , fi gittò inarpettatamente ' 
folla retroguardia , c tagliò b pezzi uìi 

grao 
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. '^an numero di quei CaUi ^ t MoiojU^ i Tolom- 
^uali la componeaoo. Per la qual colà 
tirro fpedi in Joro foccorfo con un di- 
flaccamento Tolommeo fuo figliuolo , il ^ 
quale conciofiachè foverchiamente fi ar- 
rifchiaiTeifacendofi trafportare più dei do- 
vere dal fuo coraggio e valore , rimafe 
uccifo nella zuffa da un certo Orafo Cre» 
tefe : quindi effendo fiato avvìfato il Re 
della mòrte del fuo figliuolo , che ai vi- 
vo gli ferì il cuore, immediatamente di- 
meaticatofi , per così dire , della morte 
di* lui t fi lancib (opra la cavallerìa 
de’ Lacedemoni .y la quale fotto ilcoman- 
do di- Evalco uffiziale di grandillìmo con- 
to e riputazione erafi imprudentemente 
troppo avanzata nella pianura , e fece un 
grandifiìmo fcempio e macello di quelle 
truppe. Egli a dir il vero era fiato mai 
fempre terribile nelle battaglie , ma in 
quella occafione , in cui non meno il do- 
lóre , che 1* accelb defiderio di vendetta 
avevano infiammato li fuo naturale ar- 
dore , forpafsb anche fe medefimo } di 
&tto prendendo di mira Evalco fra la 
moltitudine , e cacciaodofi in mezzo a Pirro^/???- 
quelle truppe, che lo circondavano , Tue* della 

•Ifc fui luogo al primo colpo , Or la roor- 
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U1 fi off a Regno di fiplttì ( 

te di lih uof^o sì bravo e valorofo , 
come da una banda dif^nimò i Lacedemoni 
ni per guila > che tono cominciarono à 
cederfe , così dalTaltra animò gli Epiroti^ 
ì quali incoraggiati dall* e(empio del lo- 
ro Sovrano, peri'eguirodo a far*ufo di quel 
yantaggio , che aveanò fopra del nemica 
con tanto impegno e fervore , che il po- 
fero in ibmma confofìone , e finalmente 
Tobbligaronoa falvarb con uba di (ordina- 
ta foga,, dopo che vi ebbe perduta la piti- 
gran parte della cavallerìa . Dopo quefìa 1 
vittoria elfendogli portato avanti il cadu* 
vero del fuo figliuolo , ne mofirògran-. 
di0ìoio dolore ed afflizione \ r6a nei 
tempo medelìmo parve , che il biafi* 
iiiaffc per conto della fua foverchja te- 
merarietà ed audacia , dicendo j ioaffain 
tojaon mi mat aviglio , che mio figiiuolé 
abh^a perduro la vita ^ poiché, non mi 
r^Bttam , eh* egli fojfe vivaio cosi 
lungamente . Qoiryli Pi rrv»effendofi pec 
fiipii guifa vendifatQ della morte di J’o4 
io^pteo , con aver fatto iparge re moltifiS- 
^oiàngue tace de moni ìperf'egvtlrc BM 
marcia verfo Argog% ove toffo chegfiwi*’ 
ity fi accampò in un-fito vantaggio^, po; 
co lontano dp^Jhifgono ^ ti quale e rafi 
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■ Gap- Xìl:- 4fif 
(t>lk portato, prima di l»i. La mattina 
Vegnente fpedìv fubifarRente un Araldo’ 
ad Antigono , sfidandolo a venir con Idi 
a fingtìlar tenzone j tua queOo Principe^ 
gli fece riportare la fegnenre rifpoRa f /è 
Pirro è già fianco di ptìf vivere i ci pi*^ 
trovar benìj^mo degli altri meezi, onde 
mettervi fine Or gli abitatori^ di 
Argot in veggendo , fehedue Ke fcfafiic- 
ri eran pronti a venire alle noani vi- 
cino le porte della loro città, e punto noti 
dubitando , che il Vincitore fi làrebt>e im- 
padronito di quella i e. da popolo libero 
eh’ eglino erano i gli avrebbe ridotti ad 
uno fiato di ithiaviià , rbandarono '^Am- 
bafeiatori ad amendue i Re 5 pregandogli 
di ritirare - !e loro truppe , e permettere» 
che i cittadini coonponefiero le loro dilSè- 
renze da fe naedefimi » Antigono pron- 
tamente acconfcoti a sì fatte propofizio* 
ni, e per vieppiù convincergli , eh’ egli 
iloó aveva aleuti reo diftgoo (opra la loro 
città , diede ad efii in ofiaggioil Tuo 
pio 'figliuolo Pirro firoilmènte^ pro- 
Bbife loro di volerli ritirare f ma poict^ 
non diede alcun fegno di ficurezza per lo 
adempimento delia Tua promefia , i cit^ 
«ad ini di cotuineiarorro a folpetta- 



l 

4 y 1 8 L* Ijìofia del Reì^no di Ep»rd < 
■ re , che le di lui promelfe non fofTero 
punto fincere', c leali > e a dir vero tali 
Pirr» ien. fofpetti non erano mal fondati , e fuor di 
ta dì fard ragione , conciofiachà il faziofo Arijìia 
fadrane dì già convenuto col nemico di aprir. . 
Argos . gjj quella ifìelfa notte una delle porte , e 

metterlo in polTedimento della cittàjcome | 
in fatti il traditore puntualmente gli man- 
tenne la parola, aprendogli la porta nel fau- 
jo della notte , e facendo andare un cor- 
po di Galli di Pirro nella piazza del mer- 
cato , ch’era in mezzo della città , fenza 
che se ne accorgelfe alcuno del partito di 
Arijifppo . Indi Pirro non iftimando, 
che quel corpo foffe baftevole a far argine 
contro i cittadini , ordinò , che i fuoi 
elefanti fi avanzaffero con difegno di 
fchierarglì Cmilmenle nel mercato ; fc- 
nonchè per fomma fventura di quello 
Principe accadde , che quella porta , la 
quale gli era fiata data in potere da /^r/- 
Jiia ,.non fofie bafìevolmente alta per gli 
elefanti , ficchè poteflero paflarvi con le 
, torri fopra i loro dorfi ; laonde fu neccf- 

farlo di levarle via , e pofcia dopoché 
furono entrati in città, to’rnarle a mettere 
sò le loro fchiene.Or poiché tutto quefto 
non potea farfi in tempo di notte, fenza ^ 

qual' ' 
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'(JuaJche fìrepiro c runoore , avvenne, che 
gfi Argiani elTendofene accorti, correffè- 
ro a prendere le armi, e trovando , dhe il ^ 
tiedaico fi era fitnafo nel centro della cit* 
t«i , fuggirono fattamente alla fortezza, 
donde fpedirono Ambafeiadori ad Anii^ 

, prelTandolo fortccnente a Voler ac. Pirrò ri- 
correre fenza perdita di tempo in loro tra nella 
ajuto f e foccorfo . Antigono immediz* «/ir- 
tamente roarcib firio alle mura della Città» • 
ordinando ad Alcioneo Tuo figliuolo, che 
cntrafle in quella alla tefla delle fue mi- 
gliori, e pib fcelte truppe . In sì fatto 
critico e pericolofo frangente arrivò pa- 
rimente in Argos Areo Ke di Lacedenfù- 
fila con mille Lacedemoni , ed un egnd 
numero di Creieft , ed unitofi coi Mace- 
doni , caricò i Galli con tanto impeto* 
furore , che gli pofe tutti in difordinec 
confufiòne . Pitro non mancò di affret- 
tarfi in loto foccorfo Con un corpo di 
MoloJJt ^ ma avvegnaché le tenebre c la 
confufion delle cofeeran granditriroc,egli 
non poteva cfTere in conto alcuno nè in- 
fefo, nè obedito . Il combattimento durò 
tutta la notte , ed al far del giorno le fìra- 
de fi videro Coperte di cadaveri , e feor- 
fere fangue'a guìfa di torrenti, concio- 

Ca- 
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4ifio VìJìorìàSel hegno di Èpifd ^ 
-Cache i Macedoni , gii Jrgsani , i Cré^ 
iefi , gli Epiteti \ Gallio édi Lacè- 
tiemoni aveilèro tutti combattuto coofu* 
facente allorcurOtfenza poter diflingue- 
te gli amici da’nemici. Pirro al rincontro 
non rimafe poco atterrito c forprefo In vé- 
dere la città piena di truppe nemichCj tal- 
ché imiDaginando 1 che già foilè ii tutto 
6n/to per lui^ad altro non penfavatChe aU 
la maniera onde, poterli mettere in Ccuro 
con una opportuna ritirata . Or tali Tuoi 
timori ed agitazioni fi accrefeeano viep- 
più neiraniooo fuo, qualora riflettea, ché 
le porte della città eran molte fìreite cd 
angufie ; per la qual cola mandb ordine 
ad* Piero fuo figliuolo , cui egli aveà ia- 
iciato fuor del la città col principal corpo 
delj’eferciro , che facefie una breccia ben 
grande nel muro , e foife pronto a copri- 
re Ja fua ritirata , io cafo che venlire Co- 
praffatto dal nemico ► Ma la perfona, ch‘- 
egli mandb a fuo figliuolo, avendo mala- ^ 
mente intefo i fuo? ordini, riferì ad Eie- 
fio tutto il contrario j talmente che qoefìfl 
in vece di far una breccia nella muraglia, 
fchierò il fiore dcJ/e fue truppe , e tenti 
di entrar per Ja porta, affine di recare ajo* 
to a fuo padre 5 ma Gonciofiachè gli fofa . 


Digilized by Google 


r «•. 


L 

Càp, XIL 

fc corrtr^Hato * ii paffaggio da un’ eiefaQ- 
lé di una flraordinaria grandezza , egH 
jfrgiani fi affolJalfero intorno a Jla por- 
ta , per inopedire ad EUno J’ entrata , ne 
legui un afpro e fiero combattimento , 
nel quale rnuafe uccifo un grandiflìmo 
nurcero di foldati tanto deiJ’ una > che 
dell’altra parte . Finalmente £/eoo te- 
mendo forte , che Pirro fuo padre non 
(le(fe in qualche evidente pericoio > a vi- 
va forza fi fece largo , e pafsb per le piu 
folte e fìrctte file del nemico, facendo 
eziandìo fìrada al rimanente delle fue 
forz^ , perchè Io fegui fiero » ma appena Pirroèf^r- 
fu entrato nella città, che incontrò Tuo condatodai 
padre circondato per ogni banda da nemi* nemico da 
ci , e ’l quale combatteva per farfi largo tuttchfor- 
in mezzo '^d efii , c,on intendimento di • 
dfcire dalla città perqbelJa fieflà porta, 
cui non porca piò difendere e noantenere, 
avvegnaché la maggior parte dei fuoi fol- 
dati fofiero o uccifi , o feriti • Ma poiché 
Je truppe , che £/eno conducca , fi erano 
talmente affollate fotto la porta , che 
fcambievolmonte ferivanfi con le loro ar- 
rmc, riufcì per quefìo iropoflibile a fir*- 
ro di poter fila ppar via dalla città; quia- 
die» chefpeffo gridava loro ad alta vq- 
• ce 
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- 451 ^ Vìflofta del Regno di Epiro i 
ce di ritirarli indietro, e Jalciarlo pa& 
fare j ma avviegnacbè Ja fua voce non eia 
iniefa per lo rumore e confusone > elleno 
continuavano tuttavìa ad avanzare, fpìn- 
gendofi l'un l’altro, e mettendo in gran 
difordine t bisbiglio quelle poche trup- 
pe , eh’ erano cui Re. li perche Prrro 
tógliendofi via il diadema, affine di non elr 
fer conofeiuto , fi voltò indietro , az- 
zuffandoli col nemico con incredibile im- 
petòè furore , ed in mentre che fiayaco- 
sì combattendo fra la moltitudine , e fa* 
cea de’nemici grandifiìma ftrage, un pri- 
vato foldato di A'Tgos Tattaccò , e 'Inferì 
col fuo giavellotto . Il perche adi^zatofi 
il Re alla veduta del fuo làngiie, corfe 
fopra l’aggreffòrCjfpinto da un’indicibile 
rabbia e furore , fcgià era ppoffkDO.afarr 
gli provare gli effetti del fuo sdegno per 
la di lui audacia , quando la madre deh 
y^rgiano , Ja quale inliem con altre don- 
ne flava guardando il combattimento dal- 
la fommità di unacafa, fpaventatafi ed 
(atterrita alla veduta dell’imminente pe- 
ricolo , jn cui trovavafi ii4go figliuolo , 
gittò<:di là fùfo una tegola , che fu la prif 
ma colà, chegjivenne frale mani, fopra 
la teffa di Pirro , onde fu quefii.st gra- , 

3 VCr 
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Cap. Xlh 

vemcnte perco(Ib j che dopo un breve 
vacillamento , cadde a terra fuor di fenti- 
meato . Or come ciò fu ofìervato .da 
, un certo Zopiro t^Ucedone , c fu co- 
I nofciuto , chi egli era , io fìrafcinò 
I in un' portico i ove, colia Tua tremante 
I .isano 1 gii recife il capo i e 'i portò ad 
I .JÌUigneo % il quale dando di fprone al 
i .cavallo 9 immantinente il recò ad 
I tigono Tuo padre , e gliele gettò, innanzi 
, a* piedi . Maquefio Principe, rifiettendu 
I alia mutabilità delie cofe umane , ed 
alle vicende della fortuna > feverament^ 
rimproverò il fuo figliuolo , per aver eg^* 
in quella guifa fatto infulto, ed oltrag- 
gio alle reliquie di un uomo così grande 
ed infigne i e quindi prendendo la tefla, 
coprìIJa col propio fuo abito, ordinan- 
do pofcia, che foife onorevolmente (cr 
pellita(y). . 

' Qpe(}o egli fi fu il oDÌlèrevole fine di 
Pirro , Principe cui ben .giiifidifientó fi ri 
deve il titolo di gran Capitano , copqior 
(ìachb folTe io grandi^mo costo e flioai" 

■ fy) V lutar cìu ipfd» Valer • Maxim» Hp» Vt 
, c, Vat^qnàn Mie. ^,i2,jujiin, 

cap» A» 


Carattere 
V Pirro . 
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4J*4 del R^fto dt Ep\ro | 

tenuto dagli fìeflì Romani , ed eziandio 
da /Annibale pcrfona^gio, a dir vero > cui 
poflìaajo prenare tutta la polLbile cre- 
denza, riguardo al rrerito di un guerriero, 
poiché meglio di qualunque altro può 
formare un giofto giudizio'fu quarto par- 
ticolare . In fatti ci dice Livio (r) , che 
allora quando /9nmbale fu richie^ da 
Scipiane , quali folfero , .fecondo la fua 
Opinione , i piò gran generali del Mondo, 
egli "iiocDinò AJeJjandro in primo luogo, 
J^Vro in fecondò , e finalmente fe ised^ ' 
fimo ( P ) • Tutti gli Antichi ci dicono, 
cfce niuo Generale intefe meglio 1 arte 

delia 

• - . 

(f) tiv. lìb. jcJCSfu- *4» ’ v/.: 


- • i 

* (P )* Plutarco nella vita ebe fi di 
Pirro rtfetifee quvjio fatto in unadif^] 
ferente maniera 5 eccone le di lui paro- 
1$ 5 ,, Annibale dij)e , che di tutti i gran 
Il Comandanti del Inondo , Pirro era 
„ il primo così. in riguardo alla f/pf- 
Il rienza -tche alla cafracità y il feconda | 
lu^ù diedelo a Scipiane > e fiialmen, , 
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dcHa guerra , quanto il Re diE^iro, il 
quale Tapparb per via di principje re- 
gole , e col //ufo e colia fperienza ; di lui 
Vol.i.Lib.z P.g* i| L rac« 



•I te nominìì se mede/ìma^ ficcarne ah- 
I, kiamojjervato nella vita diScìpio- 
I) ne I) . Qui però non vogliam noi 
trare in deputa quanto a rii» , che ha po- 
tato dire PÌQWto nell* opera (efiè men- 
tovata « la quale non è pervenuta a*ttOm 
Jìri tempi mafolamente vogliamo ojfi 
fervore , che nella vjta di Flamin/Oi 
egli rapporta Vopinione di /lonibalc 
verfamente da quellQiCbefy nella vita di 
Pirro i conciojtaqbè nella vita di Fla- 
minio, ci dice cbe quefio Generale 

,1 Scipione Africano ebbero in Efefb ut^ 

•) abboccamento , il quale fi taggirìk 
•1 su Vifieffa argomento y cioè adire^ 

«) quali erano i ptUgran Generali ? Ed 
I) Anni bile Jiominb Aleilàndro in primo 
%y luogo, IPitro nel fecondo, e se mede fimo , 
M nel terzo ,, . Qtfi vien efclufo Scipione 
Africano y ficcarne ognuno chiaramente 
vede t^ando per contrario eglièpojìq nel 



Uljfqfìadcl ^egnp dt^pìTq j 
faccòntaS parimente t che ayeiTe 
diver^ vpluipi intorno al oiodo di met' 
Ure gli accafDpatXìenti , eda)!e digerenti 


" ~v- ~ ^ T 


Jpcpndo Imgq ne{l^ yìtq 4‘t Pifrp » 
pun Ji fa alcqnu menzione i/ A/elfaqp 
dro • T^to parimente pi da pn ra^- 
guqgUp di qutfiq corf'eeen^q , ed ej'uu 
f ambente convitile cqn Pjptarco npiià vi- 
di pian) inio (tp6)yitpperofi^è Jecop- 
do Iw diede il primo luogo a^ 

/ileffandro , il fecondo a firro , e 7 ter- 
poa se mede/ffpq ^ ^akhè Scipione veg- 
gendofi efclufo , dijjie con unjprrijo j § 
qqai luogo (pai farete voi per pretendere, 
gvc averte fuperato me ^ Se io averti Po- 
pe tato voi » repJic^ Annibqle , mi terrei 
Juperiore non meno ad Ale(Tandro > ebe 
Pirfp , pipccbè implicitamente [igni fi- 
dava , che Scìpionv non aveva il Juq 
fgfiafe y,e che perciò non doveva ejjer, 
ftnejfq in porppetenza , I Padri Catrou e 
Kquì\\q difpoqvenendo in quejio Uéogq, 
pogli antichi y ci dicono^ f<6e*/Umibaif 

{lóèfLìv', Hb. XXXV. 
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fnanfpre di fchierare un’cfcrcito . Tullio 
fa rBen^iope di quefìi Jibri (x), e Dona- 
to c\ dipe , che Virro inventò una feria 
di giuoco (inaile a quella degli fcacehi,af- 
finedi rapprcreptarc le differenti noanie.* 
fedi fare gli apacchi , e di fchierare gK 
ffefcitiyn ordinanza di batraglia {t),Livio 
pi dà l’jfìeffo ragguaglio di Pirro , o peti 
speglio dire fa co$ì parlare 4nmhale per 
lui; conciofiache dice quefto gran pene* 
raìe,cheP/rro fu il primot il quale perfec- 
^atpepre intefe la maniera, cocce G doveflè 

1 3 L « ac- " 


(s) Ctc, lib. ix. 

(t) Donai, in On-pent, Eunuche Ter enu » 

, ' ** '•* ^ I. . - u 1 



pomirtP Aleffandro io primo luogo ^ f ir- 
to in fetoodo^ Scipione in terzo , ed - in 
ultimo luogo se medejimo (107) - \ti 
eglino a dir vero Jonoerf ors\ ebe non 
meri tono perdono e feufa negli Scrittóri] 
qualora vogliono SU materie di fattàk'' 
efporre a" leggitori le propie (oro con- 
gbietture . ‘ ^ ^ 

^i07i Vid.Hift.Roman.ad aon.urb.474* 


4j4S U*IJfottà iel Re^no a 
•ccafspare,con)e faper fceglierall terreno, 
e fituare Ja fua gente in luoghi vantaggio* 
fi (a) . In oltre egli vien generalmente 
deferitto dagli Antichi Storici , conoe 
on Principe di uno flraordinario intendi* 
mento , e di una grandiffiroa fagacità c 
penetrazione j per la qual cofa egli è dt 
maravigliare , che Tullio il voglia com- 
prendere ne’ famofi verC di Ennio , ne* 
quali dice quefìo Poeta , che tutta la raz- 
za degli Eacidi naturalmente erano fìupi* 
di, per altra cofa rimarchevoli , che 
per lo lor coraggio Marziale (v) (Q) * 
^‘inalfpenie egli era Pirro fornito di foro, 
ma abilità nelle cofe militari , oltre ^ad 
flfire cìQmoifqdfVoli prerogative , come 

» di* 


(^] TU» Ltv» ìbidem • 

(Wy Qic» de Diix.'natione Uk»ii* 


(Q^) J Poeia Ennio fino i/e^ 

^ueoti i 

ScQDper ftut fiolidum gèous ^acida- 
rum , 

Eellipotentes magis quaip fapicoti- 
. potentes. 
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ti dire,(Ìi UfT temperacnento ctocile c genti»- 
It f di molta compaflione ver(bgrinfeli- 
ci , e di non mirtorc gratitudine verfòdi 
coloro , acquali fi conofceva obbligato » 
Quando mori Erupo * ch’era uno de’ fuol ' 
principali fa voriti , il quale gli avca pre- 
flati confiderabiJi fervigj , egli pianfe , c 
:fu intefo dire It (èguenti parole : ‘‘ Egli 
i5, non b mica fa morte di lui , che sì gra- 
yemente mi afiJigge j imperocché egli, 
It ha pagato II debito i che doveva alla 
Il natura . Il mio rammaricamento egli 
I, c I che ho tardato sì fungo tempo a 
Il ricoropenfarfo > come meritavano l 
I, fuoi fervigj,. ed in quella maniera fon 
,i, rimaflo privo dei piacere di moflraf 
,1 verfo fui fa mia gratitudine («) >i • Cr- 
.ceroneìì commenda parimente a’riguar» 
dodelJa fua probità , poiché dice quello 
Scrittore , che due gran Generali difpu* 
,tirono A* Romani V Imperio ótWttalia , 
.cioè Pirro , ed Anni baie \ e che della 
-probità del primO)$e neÉa tuttavìa ricor« 
danza , e le oe parla io Roma con tifycU 
to i mala crudeltà del fecondo ha reto il 
. ftto opise I e la Tua memoria odiofa a qua* 

‘ Ì3L j fìa ' 


(tej PìuUrch* ih Pj/rpho 4 


U 1 fiotta del Regno di Epìtò < 

Óa città (3») . Quanto poi a’ difetti di 
Virtù que/ii eran folanìcnte Tatebizio- 
fìe e J’incoffanza j ne derivava la primi 
da UD defidèrio avaro di arricchir èe me- 
de£mo; cd^mpadr()hirfi di vafti domi- 
tìj , ina sì bene da un rortè amore di glo- 
ria ed onore, conciouache fi aveffe prò* 
pofto, davanti agli occhi AUfiàndro il 
Graude y èd in fbtte Icfueimprefe altr^ 
tbira noti àveà, che di à^guagliarè , è Tar- 
pa fiate ancora quefiogtan viricitore nel- 
le Tue conquifte» La Tua incofianza^ i 
dir vero, èra molto grande è notabile 4 
come fi par chiaro da quél che abbiaro già 
detto di lui ; é per verità appena èra egli 
venuio alle roani con ùti ncthito , che era 
già pronto ad impegnàffi con un’ altro ; 
'èd appena avea cominciàta uh’iroprefa,che 
già era sul punto d' imprenderne una Te- 
conda ; talché tutta la Tùa vita altro non fiì 
che fina ferie èonèiniiafà di nuovi progèt^ 
ti l*on fuccèfiìtio alJ’a/irò . Ùi vantaggio, 
filanto a* Tuoi difetti, lèggiamo , che 
quando avèva una vòlta conquifiatò òri 
paété , non penfava pib agli opportuni 
ipèdièntii che dover prendere, affirie di 

{jd- 

(y)Ctc.de émUiàA r, \. S''i k ^ 


Digitizrri by Googic 


tap. IL : 

^Òtetieio cònfervafc, tuttochJs una tal<ì 
conquirt^ gli foffe cenata a catitóctìò 
Jjrezio ; quindi Antigono ùfa^fa di t>ara. 
bònàflò i ficco rbè ci fa àlfapcre 

(i5) , ad liti fortunato è»< 5 catote * il qua- 
le' don fapèndo qUaì ufo fare della fui 
buona fortuna \ folledienté òonfutbànìi 
gibcandò 9 quanto avèffe acquifìatò. AL 
fciini Autori i/tacciànò non fènza bUoà 
fohdaibentò di Cagione di frfporre la fui 
jjéi-fooa in tóktc Je Battaglierà guifa di uà 
foldatò pHvaèòi Tenia ulàtè M fnerioìbi 
Jji’ecabiiohè ; itìbb^t^ebe cfL dicono 9 ào 
buon coiùaridan^e deVe far pOftpà delia 
faviezzà c ptùden^sl di ìbà toódofU; 'è 
bòri gii di vefùri* altri àziohe i donde 
àppatifea folaménte la di lui fortezza , ed 
intrépiditl • Un coibàndahte , il quale fi 
<foifanta del fuò cotàggio , e fcohfiglla- 
èàtoehte fi efpone a* pericoli , confonde 
II" fuo propio mefièo 9 cd impiego con 
^ellò di ùnfòldato ràfb 9 poiché don h 
tloVefc di Un generale di èombattere nelle 
file pib avanzate , ma di elfer Vigilante 
'b badirealla Càlvezià comuriè dell'eferài- 
'lo é'Óuefii appunto èrano 1 fentiiàend 
'"f li L 4 de- 

tz) Piufatcètiiì^elhV 


4S3^ L'iporfa del Utgno di Epffo 
degli antichi ^ (tia la cbaggior patte de* 
Generali , e de’ Re , i quali fiorivano nel 
fecolo , di cui Hiamo ragionando > non fa- 
ceanodifliozione alc«ina fra il dovefedi 
un‘ uf!ìzia!e , e^l’obbligo di unfoldato } 
conciofiach^ fi facelTero malamente goU 
dare dalla fortunata temerità di Alejjan* 
dro il Grande t cui effi pretendeano d* 
imitare . 

Ma egli à ora mai tempo di far ritorna 
agii Epiroti io Argost i quali non ai to- 
fio ebbero intefa la morte del loro Re# 
che gittate le arme , fi refero a diferezio- 
,oe jn man del nemico i senonchè incon- 
trarono prefib dij4n//gonobuonitrattah- 
Tvrr/ gZ/ menti , e furono generofamente mandi* 
Epiroti /n ti indietro nell* £p/ri>, infieméeon Eie- 
Ar|os fi fio figliuoi del Re , che fu pari mente ia^ 
arridono a prigioniero , ed a cui faconfegoato 
^jcrezio* ^ 2 ^ ^f,ffgoflo jj corpo del fuo infelice pa- 
dre racchiufo in un’urna aurea (a). Or to- 
.fìoche giunsero a Taran/òìc novelle dil- 
la morte di Pirro ^ gii abitanti manda- 
rono Ambafciatcri In Qatiagine per im- 
plorare r ajuto di quella Republica, non 
. meno contro i kemani « che contro Ml- 

/aifi, 

m 

(a) PhdU ihìd, Pah Afe x. /. c. f« • . 

' ■ * I 
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Cap, Xll. ^ 4TJI 
tofi 6 , il qoale tenea tuttavìa la cittadella 
con unaben forte guernigione di Epìrotù 
i Qartaginefi pertanto Ibriìroamente de. 

Cderatido di metter piedi nella codierà ' 
d’i/a//a,i(l)(]]ediaraniente mandarono una 
podcrofìflìma flotta in afijflcnza de’ Ta- 
}f€ntir.i , pretendendo di non aver effi in 
ciò altra mira ed inten-jione , che di 
cacciar via gii Epiroti dalla cittadella. Or 
in fneAtre éhe i Qartaginefi afled/avano 
la città per mare , i Romani fotto la con. 
dotta di Papirio Curfione 1* attaccarono 
per terra} talché Milane veggcndofi chiu- 
fo per ogni banda da’ nemici , fenaa ve- 
runa fperanza di foccorfo , mandò depu* 
tati ai campo Romano , offerendo di ren- 
dere la cittadella a Papirio , purché pef- 
toetteffe a Joi, ed alla fua gente di riti- 
Tarli in Epiro con tutto il lor bagaglio, 
ed i loro effetti . Quindi il Confoio pcf tei citta dì 
tender vani i difegni de* Carta gi ne fi ^ vo- Taranto è 
Jentieri accordò a lui quanto gli avea do- Inman 
mandato } per la qual cofa la cittadella 
fo data in man dei Romani da iW/Vote, 
ficcome poco dopo fecero parimente gli 
abitatori della città , i quali polirò belle 2727. 
mani del Conlblo , non foia mente le lo- 1 r'ma di 
fo arme , e i loro vafcellì , ma egiandlo c:R/iT(> 

^ ‘ fa ; *72» 
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4 VÌJìottà dei Èegno ài Ep»ró ^ 
ic medefìaii , ed io quefìo modo poferd 
fine àlla gùerrà, che àvèatt cori Roiha (by 
AÌe(Taii; Pirrè fu fuccedotooèl regno di Èpirà 
dro II. a. d^ AléffandfÒ filò figliuolo i il qilalfe fdi 
fiende che mOhiÒ fui trooò fiècè irivafìtt- 

M heììà Macèdohtà i oirècòditljifcèfarì- 
^ * didimi goaflaridénti é déprèdaaioni , nel 

ròentre che Antigoho Cànàta fìavà ac- 
caihpatòcol ftjo efefcitò iritìanii ad Aiè-; 
iHe . Il peiròhè} il Rè delia Macedonia ù 
afifréttb éoii èuRé ìe^ fué truppe per di- 
fendere i fiioi pf oprj doihidj , ma i Àfi- 
ceàoiti difertaòda da lai , cjuahdo ménofé 
Tafpeétava t èd ùnèndo/i al nemico , egli 
fu fpogliato del fuò regno da Alejj'ahdrèi 
ed obbligalo à fuggire per ricóvero nella 
^Hcia i Quihdi eifendofì egli ritirato^ 
Demetrio fuo figliuolo , ch’era per quel 
■ lèòipQ mollò gJovane , aVeodo ragund- 
to un corpo di truppe , verihe alle mani 
^ ■ ■ tori Aieffandrò , il disfece in uba baù 

' . ■' taglia carbpale , è *Ì cacciò via noti fold 

là Macedònia y ma eziandio dàll^Èpi» 

. >d^éh’era fuò regno ereditario ; A/éji 
veggendolì così fatta obeo tè dif- 
■ . ' >..■*. dac-'"- 

■ > I 

■■ ■ (t) Zoner, é'X Òhfi» ÒyoJ', iJv» c. j. PyoH* ! 

’ Uh, Stratcg, L Hi* 


i- 
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V . ’ dap. ^li.' , 4fjf 

tèacciatò'da* fuoi doroinj., fuggi agli /icar* 
tìantani , cd avendo f-itio Jeva tra loro 
di nuove forze , ritorno nell’ Èpiroioye 
a Ini iì òhi un sì grannuòierodi llìoi prò^ 
f j fudditi , che Defnctrio fìirtò efpé- 
dientè di lafriare quel regno ^ éritìrarfi 
in Màcedonta (c) - Quindi egli s* Im- 
pegnò in una guerra cogl iilirj » ed aven- 
do riportato dà loro compiuta vittòria, • 
toenò il rimanente de* giorni Tubi iti pace 
è tranquillità, fenza róo/efìare i Tuoi vici- 
ni « ò eiTer dà quelli in conto alcuno rco- 
lefìaro(d). Eltahò altamente il Còoi* 
menda , tenendolo in conto di gran Co* 
tbandanie , e ràccònta di aver lui fcrittò 
bn libro intórno alla itianierà di Schierare 
bn èferclto(^) . /Ateneo poi riferilccC/’), 
che ne! regnò di quello Ré unà certa fpé- 
cie di fave fiorirono in im jago àeìVEpiró^ 
c per due anni continui |3rodufferòlcioro 
'frutta a perfezfdrìè ; là qual cofa fem- 
brando mqlto fìranà ad /^lejffahdro ^ òr- 
dihb 9 che folTero cùfiódite da guardie, Ic . 

qua- 

(cìjvjiìn, l. x'xvu c, j. Vàufan. m Attic, 
[dyTr fantini Stratag, VttU'Max* /. Vét.it 
Jklìan. var, htjU /. tu 
( f) AthiH» là itti ./ ' * “ ^ 

*• f 


I 


ViPóyiàdit kegnod$Up\t(È 
quali non face^ero coglierle a olaoo » 
ne pertretteffero , che uomo del mondo 
fi avvicinafle a quel lago : ma non sì toflo 
ebbe prefa una tale precauzione « che 
gli fieli delle fave s’inaridirono , c tutto 
il lago immantinente fi vide àfciotto , ed 
affatto privo di acque • àlejjandro ( R ) 

ift* 


(ft) t Padri Catrdu , é Rooille ftelia 
toro iftoria Romana ci rf/ reno (108), ebe 
egli fu per avventura uccifo da’ Locreu 
infitm colia guetnigione Epirota , ebe 
Pirro la/cihin Locri , alhrcbè fi avviò 
per lùfua fpedizione nella Sicilia 5 poi- 
ché ) dicono efji , noi noi veggiadoo com- 
parire con i ftjoì fratelli nelle ultime av- 
venture del Re lor padre . Egli è cero* 
• ebe qUeJio Principe non compari fee nell$ 
ovventiite di fuò padre y ma oVe eglino 
fi ricordati di quel che necejfa- 

riafMnte aveano ietto nella vita di 
Vino fatta dì Plutarco , avrebbero 10- 
fcrito e corichilo , egli fu mandato 

indietro «f//’Epiro i condoftacbè qui» 

.. vi 

0 * 

(108; Ad Afìnuto Urbis 477. 
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Caj>* XIL 4f Jf 

hfcib dalla 15aa forella Olimpia, Ctti^fi 
avea tolta jn moglie, un figliuole, ed 
una figliuola , ' per nome Pbibta , la 
quale fi prefe in marito Demetrio IL Re Tolom* 
di ij/jcedonia . Il figliuolo poi , cheap, meo afeen- 
pellavafi Tolommeo gli fucccd'e nel regno su 
fotto la tutela di Olimpia fua madre,con- ^ 
ciofiachè era molto giovane , quando roo- ^ 
ri fuo padre 5 e tuttoché foflTc quefio 
Principe di grande efpettazioae,pur non». 


vi Jt tfovajjcy quando fu ammat&aio Juu 
padre , fteeome manifefìamente appari- 
fee daW Autore ultimamente citato , il 
quale ci dice , che Antigono confegnlai 
Bleno/V corpo di fuo padre riflretto in 
un* urna aurea ^ ajffincbè lo trafportajfe in 
Epiro ad Alefifandro fuo fratello» t)eU 
ViJiejJo Principe , come juceef ore a fuo 
padre nel regno di Epiro , fanno menuio- 
ne , Giufìino, Paufania , Frontino, Va* 
lerio Mafiimo/d Ateneo ,i quali ci dan^, 
no un particolare racconto delle fu^, 
guerre avute con Antigono Gonata , con 
Pemeirio fuo figUuoh % e parimente co- 
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rfr Epifp 

liiqMno ternoinlt) fubito co| viver fuo o^f 
idi Ijiii ^uona Iperanza , avvcgoachè ap* 
pena ufcito dali'er^ di iDÌnore, che (è oe 
lijof) , pel meptrc che cqnduceva il fuò 
efcrcito contro gli ^/o/f , i quali fi eranq 
' ‘ i®padroDÌ|i di quella parfe oeìV J^ca^na- 

«la, che apparjénpyafi alla cofona di 
Pirro Ilio ^pÌTQ{gy Dopo la fua morte riq!jafe uq 
figliuolo di lui chiaqiato P/rro , il gualcì 
dopo LO breve regno foifo |a tu®la df 
Olimpia fua Avola, fu tradi te voÌ®en(e 
ucciip dagli AmbTg.cÌQni , iafeiandò una 
figliuola, chiagaata daGiufìino ^auda^ 
mia ^ e daPaufania^ At^neOtC PoHenOt 
Deidamia peidamia . Quefia Pfincipeffa fuccedq 
m'mta si^l^ fuo padre nel tropo di Epiro ^ magli 
delP Ppt roti fdegnandp di, viyere fotto il gq- 
• yerno di una donna , fubornarono l^iejicp 
re , eh’ era una ^elle ìue guardie ad au 
fàfiinarla ; fenonche mancanclo lo fpifiÌQi 
e ’l cuore aìi’affafiìno nell’atto ifiefib. 
dell’attentato ,P infelice Dcidamiai^g^ 

. a ricovero nei tempio di piana , ove tòt 
barbaramente ammazzata da un cerjto Mi* 
Zone, il quale efièndo fiato (èntenziatoa 
morte, per avere ttccifa la fua propria 

ma» > 


* W j. Taufan, ìòid* 
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ipadfe 'filotera , fi iiberb da! pumqQe% 
f9 doyutQ alla iua federa rezza cqn ao3r 
isazzare la prpprra Sovrana (^) - Cofìal 
però noQ godè lungaqaeofe il fiuttodel'r9P 
delitto, eoncìo|ìache clj venne coatto e fi uc. 
eifecon le propie noani, dodici giorni dopo 
ìa tpprte della fua Sovrana r Quanto agli 
Èpifùti furon fcveramenté poniti . 
fie!p I prima con una terribile care(lìa , f 
pofeia con turbolenze dpoQefiìphe, guerre 
(Iraniere, e nopltc altre ealaqoità y ch$ 
fiduflero il |of paefe alj* oliiqae fireilez- 
Zp ed aogufìiej e quefio è il racconto, che 
noi leggiamo ip P(fJieno{b)y nqa Patt- 
fonia pi dice» che pe^amia dopopa 
(Dreye e pacifico regno morì auietameq- 
te nel proprio letto , Iffcianoo la facol- 
tà agli Epirotit poiché npn ayca prppia 
difcepdeqza» di fcegliere qual fprta di go- 
verno ior cpegljo gr^dirfe (0 • Qhcche 
però di ciò fia , egli p cercò, ficcome 
fotti gli apiìchi unanimemente conven- 
gono, che in quella Principe ffatermin^^ 

« 

ig)Jv/lin» thìd,Vùty^n» htìì» Ovid, tw 
Ibtn» 

{b) Pnlydtn» ihìd, 

\ì) Paujah» in Me^niac^ 



4J4® VJfloriaàemegnndiUpUt^ 
fa‘ famiglia Fi tri di » o fiefto i di- 

icendenti di Ptrro Heoptoiemo , e che 
dopo la di lei morte, gli Epircti fi gover- 
narono a guifkdi Republica con fare ogni 
.anno dei roagifìrati , ovvero pretori , i 
quali fi cllgevano nella generale affem- 
blea di tutta- la nazione . Oiquefia Re- 
publica abbianoo noi già dato un difiinto 
raggoagllo nella Storia ^ella Grecia dal 
ten)po,in cui la prima volta fi formb ^ ùr 
no a tanto che fu ridotta da* Romàni io 
forma di Provincia (k) . Laonde qui foj- 
tantoofièrveremot che i Macedoni da una 
banda , e g\' UUrj dall’altra , avvalendofi 
opportunamente del vantap;gio,che aveva- 
no, a cagione delle loro intefiine difeor-’' 
die , le quali generalmente parlando, fo* 
gliono mai Tempre andar unite e coal^ 
giunte col governo popolare , s’ impa-' 
dronirono di varie Provincie , che fpct-’ 
ta vano agii Epirùti , e le aggiunferò al- 
le loro refpettive monarchie > e quindi 

che febbene il regno de 11 ’ £p/Vo uceife^ 
al Mondo una figura confiderabile , quan- 
do poi fu ridotto io forma di Republicai 
non ^ra troppo conto e famoTo . dlrifia. 

$éle^ 

IK yì de V'olii 
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' ^ Cap* y[lh 4f4^ 

tele , ficcome Steffano ci avvifa , fcf i(Te 
un Jibro partipulare su ia polizìa degli 
Epiroti ^ donde pofliaroo inferire, ch’efli 
furon governati da otti aie ed eccellenti 
leggìi delle quali non ppffiam dare alcun 
fàggio ai ncftri lettori, conciofiachè la 
cennata opera non (ìa pervenuta a teoopi 
pofìri . Vlutgrco rìferiìce , che gli Epi^- 
roti godevano (òtto i loro Re una Corta 
di libertà, che perquel che ne par e, era ve-, 
ramente la oiglioreiavvegnachèifecondo 
lui 1 ogni anno (j radunava qna generale 
afsernblea del popolo in Pajjaron città 
nella Provincia di MoìuJJìi , in cui iJ Re 
fi obbligava con (bienne giuramento di 
governare i fudditi, fecondo Te leggile’! po- 
pò lo aii 'inconrro di predargli ubbidienza, 
e difenderlo, pr tutto quei tempo, eh’ 
egli io queda guifafi portaffe . Quanto 
poi alla forma del lor governo, ella ferp- 
bra I che fo(Te deli* ideda natura , eh’ 9 
i^uella di noi altri logleft ; ma egli e oi^a 
fpai tempo di difmettere quedo argomen- 
to , e far pafTaggip aiPiitoria degli 
f-;gni. •• ^ r- 

V , ^ _r " ■ ' 

♦ ^ ■ ‘ ’• 

^ ^ 13M CAP- 



CAP. 3CIIJ. -i 

. A. 


Vlflorta della jBitinU* 


ur Kmt , .//- Uefto papfe i cfic anticamfntc'eri 
luaztone , conofciujo (otto i nomi di 

^5*. 'M'igei onta , Bebrycia % Ma- 

Bi&inia • rianàynia ^ c t avea per con^- 

, ri verfo Ja parte OccideptaJe i) i^c^/jorp ! 

Tratto , e porzione della 
Verfo ia Meridionale il fiume e 

il monte verfo la Sertentrionale 

il mar £f/^«oje finalcpente vcrfo l’Orien- 
tale il fiuqae Par/ento (/) . Tolommeo 
/ difìende i confini della da qqefta 

- parte fino a piforum lunga la cofìiera , « 

fino a nel paefe Mediierranepj 

. e lotto quefìo nome di Bitinta egli cow- 
prende alcune Provincie , le quali, (ècoB- 
do ropìniope di altri Geografi, fi ap- 
; paitengono alla Galazia-t e Pafiagth 

fila . 

Citta 1 Le città principali dc|la Bltipia lungo 


V 






/■ 



i 


Ì4 cofifera , erano ie fèguenti . Myrle^ 
peIJa Proponitele non molto lungi dall’ 
imboccatura dei Rindaco ^ così detta da 
h/lyrlus di Colofone , che ne fu il fonda, 
tore , fecondo J* avvifo di Steffano\ altri 
|?^rb vogliono, ch'ella abbia avuto un tai 
nome da h/jyrleay celebre 4ma^one^ da 
fui fu fondata, o abbellita. Quindi fu 
demolita da Filippo Re di 'Macedonia , 9 
padre di Perfes , e fu riedificata da Prufia 
^e della che lachianoò /ìpamei 

dal nooDe di fua moglie (m) . Coli" andar 
l^ej tempo fu anche onorai col titolo dj 
colonia Romana , copeiofiachè molti Ro* 
vnani , i quali aveaqo fèrvitp in 4fia ^ fj 
folfero quivi (labi li ti > come Str abone , e 
Vlinio ci fanno affa pere ( « ) j fènonchb 

! fa bifogno di qui avvertire, chequeflq 
ècondo Scrittore prende certamente ab- 
baglio, allorché parlando del (ito diquefi^ 
città , la ripone fra le cjtt^ Mediterranee. 
pafeylos , la cui fituazione é’poco difìaq- 
|e dal fiutile Rindaco» Cius fabbricata da’ 
MUesj lungo un fiume, che porta i’ifteffp 
nome, la quale fu difirutea dà Filippa 

1} M » 


1 


pi) Strabo U x//’. ?88. 

lij Strob. dst Plin, ibid» 


4SAA- Ij Jf! orici della 
padre di Perfes , e rifabbricata da Prufta^ 
il cui nome portb Tempre nei tempi ap- 
preffo (p) • Nicomedia Metropoli della 
Bftrnia , così detta da Nicomede fìgliuol 
di Ztpocte , che ne fu il fondatore (^)i e 
Strahune par che metta in dubbio da qual 
Re della Bìtinia ella fia fìata fondata (y). 
Tutti gli Antichi parlano di efla , come 
di un luogo molto ragguardevole , e di 
grandìfTma confiderazione ) talmente che 
rlinio la chiama città famofa, e bella(r), 
Jimmiano "KìarceUtno ^ la madre dì tutte 
Je città della Bitinta (r) j Puujania la 
pib grande , e prima città della Bili- 
mia ( / ) • Libar, io la paragona a Roma^ 
Bizatizio , Akjfa'ndria , e Antiochia ^ 
che in quel tempo erano Je quattro pib 
grandi città del Mondo , e ne dice, che 
Sebbene ella folTe per avventura inferiore 
alle fuddette città in grandezza , pur 
nondimeno tutte ie agguagliava in bellez- 
za, 


{oj Vl'ìfl, ibld. Vomf, Mela , Z« e. 15. 
if) Tzetzes cbH.i. hijlor, 115. v.950. 
(q,Sirab. l. xiir, p, ^88. 

(r) Plfn. /. V. c, icltìm, 

(jj Atnmìatì. Marcellin. /. xvii, c, xirV* 
(/> Paujan. Bhac, i. c. 12. 
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Càp. Kilt 4S4f..*, 
sa:, e leggiadrìa - Quefto Autore vilTe 
rei tempo cicli’ loopcratore Giuliano i* 
Apofiata. Pau/ania poi, MarcelUno{u)^ 
e. Tr^hellio Politone ne dicono (v)> che 
qu’eftA città fia fiata aoiicanoente chiama- 
la Afiaco i e Stefano vuole , che il di 
lei antico nome Ba fiato 0/^ia. Tolom- 
1 meo però è di opinione , che Nicomedia^ 
I Aflaco , ed ‘Olbia fieno tre città,le quali 
I tuttoché fieno vicine , e confinanti , (ono 
I non per tanto fra loro diftinte , e fepara- 
Ic . Strabane Ccrìve ^ che Nicomede di- 
firuflTe Ajìaco , e trasferì i di lei abitatori 
I TiHtcofnedia {X) y ove rifedeano gTlmr 
peratori Romaniy allora quando gli affar^ 

I deH’imperio gli chiamavano in Oriente# 
I QoftantinQ il Grande fcelfe Hicome- 
I dia y ficcome leggiamoin Niceforo (>)i 
I per luogo di fua dimora > dopo che fi ri- 
I tirò da Romay ed ivi fi trattenne, finattao- 
tochè non fu compiuta la fabbrica , ch’egli 
avea 'fatta cominciare in Bizanzio . Of 
cotefia città un tempo ài conta e famo# 

I } M } fa, 

(u Paufart, Ammian. Marcellln. ìbid* 
ìw, Trebell, Poli, in Gallknisy f# 4* 

(x) Strab* tbidm ^ 

I Nicej^hor, l, vìì,fub fin. 


454^ aporia iella Bit inla 
fa , di prefente altro non è che (in piccolò 
villaggio conofciuto dai Turchi {oliò \\ 
nocDe di Sckemitb . Proneéius , coloni 
dei Fentcf , come penfa Sieffàno } Dre. 
parjumyovveró Drepane^ di cui fan tfieti- 
2 Ìone Livio ^ P/oro , c la cpaggior parte 
degl’ Iftorici . Tutte ^uefìccit- 

ik eran fituate delia Propontiàe , che or«k 
lì dice il toarc di Mormora. Nel Bofpo* 
tOì che divide J’ daìV A/}a , td 
unifee la Propohifie col Mar* E ufp no, gli- 
cca Ja farioolà città di Chalcedon , o pu- 
re anticamente conofeiuta ìbt- 

toinomidi Procerajtis Colbafa» Plf^ 
èlio ( a ) , Sìrubone (a) , e Tacito ( b ) 
M chiatuano la città de* ciechi , volendò 
fenza dubbio alludere alla rifpofìa , che 
jìpollffie P/zio diede a* fondatori dì Bfm 
zanziOi i qùali confultando quefl’Oracolo 
intorno al luogo , ove potelfero edificare 
lina città, ebbero ordine e dirèzione dì 
fcegliere qbel luogo , che giace di'rim* 
petto air abitazione dei ticchi , cioà a 
dire ( fecondo 1* interpretazione , che al- 
lora 


(z) Plln. tbid. 

( c)Strah,^l. vii» 

(b) Taeit, AniioU U 
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Càp* JClII. 4J47 
itìra tu data a qaefìe parole ')zChalcedon\ 
tofictolìachè i Calcedoniani 
tafano un (òruigliante epiteto, per aver 
fabbricata la Jorj) città in un terreno afiat-, 
éo (ieri le e fabbiofo , feriza veder l’altro, 
ch’era nel lidooppofìo molto vantaggio- 
fó , è piacevole , thè fu poi fcéito da’ 3i- 
tàntini • Cofiantirio il Grande > ovefi^ 
voglia predar fede a Cèdiréno ^ farebbe 
data colpevole di Un fimigliante travedi*» 
cnento , fe non fofle dato avvertito da un 
prodigio oioltò Arano « e forpfendénte; 
imperocché nt dice il detto Autore , che 
dopo di effefe fiata diOrutta dà’ Verftani 
ia città di Calcedon t Cojìantino imprefà 
a riedificarla condife^ho di quivi fermare 
la fua permanenza \ wi che poi veggendo 
èomparireinafpettatamenté molte aquile* 
quefle li portaron via nei loro artigli lé 
corde degli operaj, è le fecero cadere a Bù 
tanzioi Un tale prodigio , che fu pilli 
■folte ripetuto , fece mutat fentiroen- 
to a Coftantinti , e gli fece atitiporreSr- 
aaaaioa Calcedon (c) ; noi perb lafciamo 
ai ‘giudizio dei nofiri leggitori , se Cedre. 
M meriti su quello alcuna credenza.La cit> 

. IjM 4 tà 

Cedreti- U ftft ' . 


^nr 4 8 VlftoYta detta Bit /n ii 
tiàiCa/cedonnei tempi Crifìiaai diven- 
ne niolto iliuflre e famofa, a riguardo del 
Gonciho, che vi fò tenuto controdi Bu- 
tf<be , Quindi l’Imperato/ aienee (eoe 
abbàttere le lue mura per elTerli unita coti 
^rocopto , ed ordinò ,che ì fuoi materia- 

1] fodero trafportati in Coflanefnoùoli , dì 

CUI fu fatto ufo per la fabbrica dei famofa 
acquedotto Val enti ni ano . 1 Velamides^ 
o i onni di Calcedon erano grandemente 
ricercati prelTo gli antichi , ficcome Gè/- 

, * ? ci fanno fapere (d) j ed 

alcuni giudicano , che anche al giorno d* 
oggi abbiano una fragranza piu Tua ve , e 
odorifera di quelli , che lì prendono altro- 
ve . Il perchb egli h a dir vero cofa molta 
Sorprendente che F//nrc , e Stradone (e) 
ne dicono , che quella Torta di peTce non 
«>ai venga prelTo Calcedune, ma che 
leropre Te ne fìia nell’ oppofìo lido di Bj- 
^nzio per timore d<Tcog li bianchi na- 
^olfi Tott’ acqua nella codierà dell* 
hinal^roente quella città diCalcedon altra 
non è di prelènto , che un miftrabile Jug. 


r‘^ì fioB, AttJc.FavTo^ de re ru% 

JttC* l. 

Uj Pììn, é Strab. ibid, V* ^ ' 
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abi'tato da poveri , e mend.-ci , ché 
vien dai Greci conofcioto col ftjo antico 
nonue j e dai Turchi cf)n quello di Cti- 
éiaci<i ovvtfo la città àt' Giudici {f )- 
. Nel Mar* EuJJìno ghetti la città dì Èra- {‘tafitcA • 
iha , la quale an tempo era una repubii- 
ca di non poco contee confidèrazione ; c 
yien comunemente detta Pcntica^ avvero > / -, 

Heraclea nel Ponto per difìmguerla da ^ , 

molte altre citta, che portano i’ifìeffo < ' t' ‘ 
nome-. Fau/ania (^), e io .Vcoliafle ài ' 

/^po//o«/o(i6) ne dicono , ch’ella (ia fiata 
fondata , e popolata da una Colonia de* 
h/Iegarefi e T aj^agrei di Beozia , e con 
éffi conviene parimente Giuflino , il 
quale c! racconta in cheoccafigne i Beozj 
impfefero a fabbricare quefia città. I Beo^ 

» poiché furon ridotti a 
grandilliroe fìrettezze ed angufìie, a ca- 
gione di una pefìiienza, ebbero ricorfo 
^ ajrpracolo di D^lfo ^ che jngiunfc loro 
dì mandar una Colonia nel paefe confi- 
nante col Fonto , *ed ivi fabbricafiero una 
' ^ cic^ 

. . 

lJ')Tourfiefori>yoyageauLe'ì}ùnfi 

lurh^IL 

Vavfan»hv> V ' 

(f) Seb oììmJì, A^oJhn. f» l^o, ^ 
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4 j j o Ulfìàtla delta B ittn ìà 
città in onor di Ercole ^ ma conciodachls 
i Beozj fceglieffero piìi lofio di morire 
tiel propio ior paeCe , che efporfì ai pe. 
rico’li di un viaggio così difficile e labo- 
riofb» ricufarono di mettere in efegui- 
nbento gli ordini dell* Oracolo. Per la 
qua/cofà i Foceft facendo una Invafionc 
\ L*àniìca nel loro paefe , e commettèndò per ogni 
Storia dì dove terribili guaftamenti , é depreda- 
^aefia ciu zioni , effi veggeodo > che à cagione del-^ 
fa» la peffiienza, la quale tuttavìa faceà ftra- 
egediioro, non ritrovavano ininato di 
poterti difendere , mandarono di bel nuo- 
vo perfone a confultarc T Oracolo , il 
^uale diede loro la feguente rifpotia « ciol: 
adire , che quelche metterebbe tine aliai 
petiilénàa, metterebbe fomiglianteroenj 
te fine alla guerra . Or’ i BeoiJ per una sj 
fatta rifpotia dèlfOracolO intefero , che , 
l’un/co mezzo,, onde fottrarti alle calami- 
là fatto Cai gemevano, egli era di feguif 
ià direzione deirÒracolo,ticcgme di fattoi 
fecero, mandando una Ior Colonia nef 
paefe confinante col Posro , la quale ($ 
fermò nella cotilera , e fabbricò la città 
I di;Hera(lea (/j , che in.progreffo di 

' •'? ^ ‘ i tCtìB- 
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Cap, ^ììl. 4yjl 
tcti)pò acit|uifìb tante ricclibzìie c tanto 
potere rpecialtb^te per rbare , chfe non 
fu mica infer/ote àd alcuno Stato Grecò 
T\t\V Afta . Senhfonte ci natra , che a fuO 
tCfUfH) gli Eracleani avevano una ben 
numerò fa flotta , éche avean fornito luì 
dì lina quantità di havilj » onde fcortare 
Jàfua gènte dopo la loro ritirata nell» 
Grecia . Oifre di cib appena troviart) 
fatta mènziuné dagli Antichi di alcuna 
guerra FatU per teare in Gotefti luoghi, io 
«uigli Eracleani non avellerò avbto par- 
fé s itope.rocche Ja loto amicizia veniva 
ficefeata da tutti 1 Principi tìeJ|i/^a < ef* 

' fèndo tpolro grande la loro potenza per 
itinaré . E Teliinmeo Cerauno coll* a^oto 
Principal ba^tìte di cofìofo riportò quella 
fegnalata vittoria da lui ottenuta per ma; 
ré da 'Antigono Gònata , avvegnadiochb 
■gli tnandalTcto una nuroferolà flotta di va- 
fee Ili ben corredati ed equipaggiati, fri 
I quaJi Ve n^e aVèva alcuni di una (traordi- 
tiaria grandézza , è ipecialinebie uflO 
fchia mato la Leont{fera , che aVea da uti. 
fcun lato ottocento rematori , oltre a bdìJ- 
ié e dugénto corrbatienti , che Pavand 
fdttlD iJ cOtoando idi due fperimentati of- 
ficia- 


/r 


I 


•I 


f 


4JJ2 V Ijì ori à della 

ficiali (^).Ùi vantaggio Jeggefi degli £ra^ 
cleani ^ che nella guerra, la quale Antio- 
co mofTe prima contro Antigono figiiuoi 
di Demetrio , e pofeia contro i Bizanti- 
ni ^ eflj porgélTero ajuto e fovvenlmento 
ad Antigono contro di Antioco con tre- 
dici galèe, ed d.' Bizantini con quaran- 
ta (/}• Mantennero oltracciò per lo fpazia 
di undici anni un buon numero di galèe 
nel (crvizio de* Romani Je quali a vero 
dire furon per e(Tì di grandi^mo giova- 
, mento non folo nelle guerre, ch’ebbero 
co* Principi Afiathi , ma eziandio co* 
hlaruccint popolo dell’ Africa ; e 
noi potremmo ricavare dairidoria mol- 
tiilimi altri efempli , da* quali fi parrebbe 
chiaro, che Ja città di Eraclea fo(fe un 
tempo un de’piu forti e piò patenti Sta- 
. iideìVAfta ^ almeno per mare. Gli Era» 
cteani ) per quel che polliamo feorgere, 
probabilmente mantennero buona corriT- 
pondenza ed armonìa co’ Re ferjiani ) ii 
perchè rifiutarono , come Gmjiino neav- 
Vtrtjfce (03}, di pagare la lor quota , alio- 


(k) ^fcfKrion,exceir^ttc, 14, 

(l) Wew , f. 17- 
{ 9 t)JvJlìn, /. *»/. c. 



» Cap, ^IlL 4 HI 
ra quando gli 4tenieft iropofero de* trii- 
boti al le città Greche dell* /ifta Minore , 
affine di equipaggiare , e mantenere uni 
flotta t che dove vali impiegare nella di- 
fefa della comune liberti . Gii /Iteniefi 
per tanto mandarono contro di loro La^ 
tnaco, la di cui flotta ,in noentre che egli 
flava devaflando iJJor paefe colle truppe, 
che avea sbarcare , fu ìbprafiàtta da una 
violenta tempefla> perla quale poco man« 
ib che non foife disfatta ed abbattuta | 
talché videfl abbandonato , e dato in pc« 
tere di coloro , che egli avea provocati , 
giacche non era in ifìato di poterfene ri- 
tornare in Atene , né per mare , nè per 
terra . Por contuttociò in vece di trattar- 
lo da nemico , ficcome egli avea ben ra# 
gione da temere , accolfero non meno lui, 
che le fue truppe coii ogni poffibiJe urna, 
nità e gentilez^a , e non folamenle lo 
fornirono di provvifìoni , ma eziandio di 
Vafcelli , ne’ quali poteffero ficuramente. 
girne in Grecia . Giurino («) cifaaflà- 
pere, che gli Eraelei non punto lì lagna- 
rono delle depredazioni fatte dagli Ate^ 
fìiefi nel lor territorio, che anzi le ri- 


I ■< 
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guar- 


(fi) Jeient ibici» 
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tu ì poti o della 

guirdarono corre tpolto utili ^ V8ot&^* 
giofe al loro (tato , conciofìache per mcz? 
20 di quelle lì foflfe prelèn^at 3 ìotp 
opportunità di guadagnarli co’ gentil* 
trattamenti , e carteli accoglienze J’aoQÌ- 
cizladi una repoblica §1 polfentc. ^ 

Fpyitf del ai la forma del governo dì qu?» 

l^TO fìo popolo » ella era ficcoroe leggiamo 

no* ^ri[/?o/e/e (o) , originalmente ^ewo^ra- 

tica ^ ^enoncbH^ Democrazia non gi*a* 
ri dopò diede ìoogo z\ì* ^rijlocmtta ^ 

' , ‘ concióiìache rifleflo Autore ne dice (p) , 

‘^^heeffendo (lati mandati cpp Iti nobili 
' ‘ ■ menar colonie io paeCdifìanti , il popo- 
^ ' jo, nelle cui mani era la fuprema potellà, 

comincib ad opprimere quei nobili » che 

rimafcro 5 laonde qucfìi diedero di piglio 
alle armi per la propria difefa, ed ef- 
^ fendo loro riufciro di vincere , e fuperare 
^ f j loro ayvcrfarj, fi preféro nelle loro roa- 
ni tutto il potere. Poco dopo forgendt^ 
fra la nobilt|^ nuovi difiórbi , a cagion 
che ì piii ricchi c doviziofi fi addoffava- 
. ^ DO ti^tto il maneggio degli afiTari , fu fìa- 

* ' bìiitoì; che il fuprenpo potere flelTe in ma^ 

t- 

é 

, ' {0) Arl(louUv*Toììt> C*^» 

if) Ideth Ibid* ' ' y - 
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pp dei Senato , iJ quale dovefTe conlin«- 
fp di fecento perfune , tutte (cc/te . 
da* nobili* $i fatto nuovo regoiaa)entp 
jeccitb a sdegno gli anifiii dei popolo ip 
guifa tale , che unanitseinente fi l'oileva- 
fon tutti contro i nobili , egliriduirero 
in tali anguflie » eflrettezze^ che ii vi» 
dero obbligati d* implorare 1’ afllfìenzp 

f riroadi7^/i»e/fo V Ateniefe ^ e poi d| > - .. 

paminonda il Telano i fcnonchè niunp " 
di cQtelti Generali curando d’ intrigarli 
nelle loro domefliche difcordie , i nobili 
^uroq coOretti di richiacDareilSenatore 
Piearco , ch’effi niedefimi aveaao sbandi- * 
co . Or conciofiachè Charco nulla aveife Tiranni ^ 
prolìttato coirelilio , quanto alla Tua mo> £r<|cle« 9 « 
rale, nèavclfe fatto acquifto di cnigliori 
tnalTinae, e principj , fi fervj delle tur- ' ^ 

bolenze, in cui trovò involta la città , pef . ; 

ineitére in efecujsione i fcelJerati Tuoi d|* v 
fegai i eh* erano' di ridurla in (bggezio- . 
ne,e di ufijrparnela Sovrana potefìà. Coo^ 
quefia mira fi dichiarò apertamente a fa« 

Vor del popolo, c dopo aver coll* ajuto 
foro umiliati gli animi dei nobili t 
ce ioveOir fe medefimo di tutto quel po- 
tere, ch’era (iato di yi(b e partito fra di 
jgfo } e poicljii iu fiqfigliante'gqiikdiven- 

V . ... . ' (if . 
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4fj(? Ulflovia della Bitinta 
ne egli affoluto padrone , cooaincib ad 
efercitare ogni Torta di crudeltà contro di 
- coloro , phe gli facean qualche ombra, e 
di cuilegli avea alcun fòipettojtalche dèlia 
maggior parte de’ Senatori, parte furo- 
Cl€Mehi 2 «. no aflaflìnati , parte l'pogliati de* loro^’ 
averi , e parte sbanditi dai nativo lot 
paefe (p\. Di odoro Siculo ne dice , che 

■ . Cloarcoix avelTe polio avanti agli occhi 

per fuo modello nell* arte di governare, 

■ ; Dionifio tiranno di Siracufa (^). Quindi 

i Senatori ehliati avendo follevate le cit- 
tà vicine* contro di lui , egli coftrinfe le 
Sua w-loro mogli, e bghuoJe a prenderli per 
delia » mariti i looi fchiavi , e con l’ ajuto , ed 
' allifìeoza di quelli , effendogli riufeitodi 


vincere le truppe , che quelli contro di 


• V aver fatto loro foffrire i piu fieri tormenti, 


lui aveano condotte, c farne moltilìicne 
prigioniere, le fece tutte morire dopo 



fer zicnte defiderio , che nudriva nel cuore 


che avtflfe mai potuto inventare il fuo 
crudelilhmo temperamento , e J’ìropa- 



'/ 9 

Plutédefortun. /ilexa»d^ 
r{q)Dicdor»StcukU%V» V , 

I •* I 


di vendetta . Teopompo di Scio ci avvi- 
(à, eh* egli folca frequentemente obbliga- 
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Cap, JCIIT, *4Jf7 
re , fenza veruna caufa antecedente, quelli 
ejftadini, che andavano a corteggiar/q, 
ed anche coloro , che incosrrava per le 
(ìrade , a bere^una tazza del velcoofo fugo 
della cicuta, e Soggiunge, chedurantc il Tuo 
regno niun cittadino di qualche conto 
e difìinzione ufavadi ufeirfuora della fua 
'.cala , fe prinoa non fì folfe provveduto di 
una ceri' erba chiamata ruchetta , ch’c 
un antidoto molto forte, fecondo ilpen> 
fantfento del iodato Autore , contro il 
fucco della cicuta , ove però fia prefa pri- 
ma di ogni altro cibo (r) . Finalmente 
Cìearco , dopo aver efcrciiaro per io fpa- 
zio di dodici anni una tirannìa molto Clearcoà. 
crudele e fevera contro i (boi concittadi- ajfa(fin&u% 
ni , fu pofìo a morte da Cbione , e Leo* 
fìtde eh* erano due giovani cittadini, e 
difeepo^i di Platone [r). Nympòis di 
Erac/ea\ citatola jltenea (/) ci di ce, che 
Clearco , quantunque affettalfe di effer 
P‘o , e fi fdctffe dare onori divini , pu^ 
y ol ' 12 N ’ noo- 

" ' ' ■ ; ' ' 

I y) Aihen% A //7. c, y. Antìpon* de MU 
yab l» hùarraihn. pp 144 , 

(Sy DÌDcior»Sicul,ibtd, Sutdas 
Polyan. Strafa^ Kit. - 
liberi. ìbide, 
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4Jj5 Uìp^tla ^ 

nondimeno vcrfo il £ne di fua viU fu li 
grandemente affaiirp dal |imore,chenonQ 
contro di Ipi cofpirazioni, che 
non folamente non ofciva di pala , ma da. 
va eziandio udienaa chiqfq e riflrecip ii| 
lina caiTa ben forte, e riipondeyà a coloro, 
che a Iq'i fì portavano per certe buche fat- 
levi a bella poOa . Ma conci<<fiache egli fy 
ammazzato da' cofpiratqri, fecondo i/ pen- 
timento db Plutarco (u)>edi Dfodortf St» 
0tlo , in mentre che Ha va in publicq 
atonniniOrando giuHizia , poi difìBcilmen- 
fe pofsiamo preftar credenza a c|uel tantq 
che Nympbfs ci ha raccontato , 

Qr. tptro che i cpfpirarQri avcflerq 
liberato il loro paefe dai cepnatp tiran- 
no , pur nondimeno rim^e in vigo- 
re la tirannia i cenciosa cofache avendo 
CUarco lafc>ati due bgliooli Timoteo e 
! Dionifio \\ lor zip Sitiiro l’iir poflefih 
del Sovrano potere « come lor lutore e 
proteggitorc , ed pguaglib il fuo fratello 
i^learco nel tirannico modo di governare, 
Imperocché non folamente pofe a 
icpfpiratori Qbiqnet Leonide , i loro 

gli^Q- I 

(u) Tìut. ad prtnv, tndoB» 

{yej piodor» Sicul, /, xvì» 
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■Cap. ^111. 4JI9 
gliuoii , p teatri qoeJJi ch’eMn in qualche 
pio()o loro congiunn > n^a -eziandìo tutti 
quei cittadini, ch’agli iòrp^ttaya di po- 
fer eiTere capaci di feguire y efetspio 41 
(cofìoro . ^on tutto cil? ajlevb i fuo| nipo- 
ti con graodiiTiqia cura ed attenzione , e 
rifcgfib il Sovrano potè re^a Timoteo 
bilo che qi^fti giunge all* età legittima « 

4ppo averio e^o tenuto peclo^azio 
fette anni (fip) • 

^ 7' governi cop grapdi^cpa aqui' Timo* 
|à e moderazione , donde fu che egli ebbt ^heua • 
'Jfoprannomi di Epergete e 5*o/ero, cieà a 
dire di benefattore e Saiyatorz del Tuo pae« 
fé, Bgli governb per lo i^az|u di quindici 
anni , ed ebbe per fucceflore DioniJiQ (\}0 
.fritelio , if quale avvalendoli opportuna- 
mente della ritirata , che fecero i Perjìa* 
pi dopo la batt^Jja data nelle fponde del 
Crani fOt rMuffe alla Tua divozione al cu- 
pe delle vicine provincje, ed 'in quefla 
guilà accrebbe notabilqaente 11 potefe de- 
^li Erachani (Jl)*Popo la morte di 
Jonàro,t\ fi fposb con Amafifìs vedoya di 
Cratero^ c figliuola. di Qjjiutrg fratello 

' < 1 * 

i 

) 

f, xvi, Memnr^n. eteerpt, c, ly» 

(y) Diodor» SicuLd^ Memnon, tbtd. 
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Ulpofìa della Bìiìtiìz 
dì Batto ; e colToccaiìone di quefìo 1C9~ 
fritsooio egli afTunfe il titolo di He , « 
lo Teppe oiantenere con gran iuHro e 
'decoro , avvegnaché fòffe un Principe 
fornirò di un docile reirperatDento » e 
folle mai Tempre prontissimo aTacrifirare 
il propio ccmodo , e ’l privato intereSe» 
alTutilee vantaggio de’fuoi (ùdditi. Sita- 
lo (a), ed AH%eo f</) et dicono , eh* egii 
folfe di una qorporatyra eceeSivamenie 
grande e ilraordinaria , e cadeiTe in una 
ijpecie di letargìa , dallaquale appena N 
poterono riavere i Tuoi domeftici , col far 
penetrare nella Tua carne alcune ben lurt- 
ghe agora ad untal’uopo a bella po(la fat- 
te. Egli morì nel cinquanteTmo quinto 
$nno oi Tua eté , e* nel ventèlimo terzo 
dei Tuo regno , e Vien altamente commen- 
dato da tutti gli /Antichi per conto dek- 
h Tuagiufìizia ^ moderazione , buona in- 
dole , aSabilité , ed altre doti degne di 
un Principe . Egli non vi ha alcun dub^. 
bio , che Sirakone allora quando Tcriffe » 
che Eraclea era fiata go’vernata da tiran- 
ui , e parimente da He , avelie ne) Tuo 

1 pcn- .. 


• (z) dEjìan. fì. f->V. e. 15. . 
(a ) Atheti» !• 9rir» r. 
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Cap» idilli 45^1 
|3ef}Gero non meno queGo Principe» chi 
il di lui fratello Timoteo . Nella Tua 
morCe Jtfciò egli due 6giiuolj natigli da 
Amafirit fua mogMe « cioè Cieareo ed 
OjJuire% cui Ùi&deto Sicolo appella 2d- 
tra.Amafttis dopo la morte del marito ó 
prefe in conforte » che era uno 

de* capitani di Alefsandro » a cui io 
quefla maniera venne fatto di prender 
poifefTo di Eraclea % la quale veniva go- 
vernata da Amajitis » come turrite de* 

Tuoi Ggliuoli » conciofiachè Foiteroamen* 
due di una età molto tenera» alìorchti 
morì il ior padre. Limare dopo quai* 
che tempo ripudiò Amajitis , per preti- . 
derG in ifpofà Arftnoe figliuola di T’o* 
lommeo F iladelfo Re di Egitto^ ma cori 
tutto queOo ritcnne iJ pofTeifo delia città, 

^d allevò i due giovani Principi con gran- 
dilTima cura td attenzione » i quali emetl- 
due il (egairono nella fpediziqne da lui 
fatta contro i Ceti » dopo di che permi* 
fe loro di ritornarffhe a cafa , e rifegnb il Glèirchtii 
governo di Eraclea ti Quatta , chje era llff* 
primogenito , concedendogli di prendere 
il titolo di Re . Con queuo titolo egli 
governò Eraclea, fecondo Tavvifo di 
Pladofo t$VVo/e,per io fpazio di dieialTette 

j I N I an. 


Ulflùrìa della BhìnU 
Inni , e finalmente fu fatto nooriré di 
Lffimaco infieiD col Àio fratello OJfatre i 
per aver afiaffinata là loro madre 
firii (^)5 conciofiÉche aVeffè^o amen- 
duC èphfpirato conti'o di lei , è J’avcf- 
fero fatta fo^oéaré i in mentre che el- 
la Viaggiando per mare da Èfaclea por- 
/ tavafiàd /^maflrfs città dà lèt i^bbHcàtà i 

/ èdènctbinàta fecondo il di lài jjropio rio- 

toe • Quiiidt tijimacò dopio là lor cbor* 
te perroife z^\Etacleani , che pìetià* 
mente godeffero deirantiéa lor libertà < 
ienonche hod db ràion elTi Idiigo téifipn 
in bn tale felicifiìmò fiatò » icbpcrocchà 
’ Affindè i laquale avevaàcq'uifiatò foprà 
^ìtifmactì iùo ifianto ùo graodiffimò 
dominio, lòindufie a (irivarli diqoélià 
Jibertà , che non guati ìonaóii .ègli àveà 
loro conceduta , e dCftiriare per Òoverna- 
totè del lùogo un certo Èt àdito Cifhed « 
Uòmo , che intieramente dipendea da* 
Eràclitò fnQì cèbni t codiandamenti ^ tJopò là 
Omed • fatndfa battaglia di (jotoùpedion , òcllà 
' quale tifimaco fu ammazzato da Un tét- 
to Malacùn nativo di gtacka < gli 

cled^ 

{h) Ùiodor» ^fclth h XV/. frog, IH Jroìogt 
h XV/. M€Vinon^ excetp. c, ip* 
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Cap. XllL 4f^S 

titàni formarono una cofpirazione di 
fcuuteré il gì^go , fotte cUi aveao eflì gc- 
teutò per lo fpizio di fettantacinque anni; 
avendo ferroamenie Hfoluto , o di ricu- 
jpefare la primiera loro libertà , o pure di 
iiiorir volenèifcri in quell* attentato » il 
perchè fatta ch’ebbero una tale determina, 

' 2ione« i principali cittadini <li Eraclea 
bnitifi in un còrpo, andarono da Eraclito^ 
bui pfegardno fortemente di volerli ritira- 
te i e permetter loro di vivere fecondo le 
prop/e leggi i offerendogli nel tempo me- 

defiòiò ognipoffibile OcUrezza,e quanto al. 

la foa perfonà , e a’fuoi a veri, ed urta grof. 
fa foròmà di denaro j onde far le fpele del 
fuo viaggiò • Eraclito intefa eh ebbe $1 
fafta loro proppliziòne ,*accefo di Tom- 
iìjo sdegno e furore , comandb agli of- 
fiéiali , .che ’a affjfievano , che faceffero 
immediatamente morire alcuni di coloro, 
thè facean da capo , e dhe egli chiamò 
per nome , ma gli uftìciali còn Tuo grande 
ft^prcn di mento , in vece di obbedire agli 
ordini dati, arrefìarort lui, e’iconduffcro 
toelle ptrbiicbe carceri , conciofijchè gli 
Eracleant gli aveffero innanzi tratto gua- 
dagnati a ior partito * con dichiarargli li-, 
Citwdioidi Eracléa , e con promet- 

I } N 4 ter» •. 



45 f 4 L*Mbr/a^e^/a Bìtìnid 
(eredi voJerad ef?i pagare tutti gli ittra(l 
fi , che eran Joro duvutì da EruclUo» 
Quindi gii Erachani dopo di efferfj ,iti 
quefia guilà aliicurati dei Tiranno, df- 
tnolirono- la cittadella , che Lifimac^ 
G// Era- avea fabbricata , innalzarono alla dignità 
cJcani r/. di primario rnagìflrato uno de* propj Jof 
cuferano cittadini chiamato Vocriie , e fpedirono 
i’ una inobafceria a Seleuco Re di Striai per 

t affapere quelche avean effi fatto, 

c per implorare la fba protezione (r ) • Ma» 
conciofiache Seleuco a ve (fé avuto contro 
’ degli Eracìeani un cattivo informo da ua 
Certo Afrùdifto , il quale effendo flato 
da lui mandato a vifltare le città éeW Afta^ 
gli aveva incolpati di moltiflìme cofe,e gli 
avea ‘rapprefcntiti a lui , come difaffi!- 
ztonati della Tua reai perfona , fo perciò 
canto lontano dal. prometta loro iafna 
, protezione , che anzi minacciò i loro 

Amba feia tori , e fi fece tcappar di bocca 
alcune erprefljoni , donde gli Eracìeani 
ebbero giufli fondamenti da fofpettare, 
ch’egli nudrifle qualche reo difegnocoo- 
‘ tro la loro città* Per la qiaal cofa gli Hm- 

elea^ 

/ • 

4 

(e''JuJÌifu U xvii» c» j . Memnon, ihid. e*9 * ^ 

dr IO. 
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Cap. XUh 4S^f 
ctrafif entrarono in una lega ofFeniiva, e 
tìifenfiva con Aif/r/date Re di f^ofjro ; ei 
Bi9iur4ipi , c Gz/ee<ien> a f 3 /‘ richiamaro- 
no tutti i loro efuli , e fi mifero in itìa- 
to <li difefa \ fc non che accadendo poco f 
dopo ìa morte ói Se leuco.^ìi Era Cile a ni 
fi videro immantinente fuor di ogni peri- 
colo , e timore ( i3i ) 5 falche da quefto 
tempo in poi goderon eiTi pacificamente 
per molli anni la loro libertà. Allorché i 
Romani divennero formidabili nell’ Ajìa^ 

X firinfero con cjffi an’alleanza ^ i di cui ar- 
ticoli furono fcolpici fopra tàvole di 
rame , le quali furon polle in Rom0 
nel tempio di Giove Capitolino ed io 
Eraclea in on tempio dedicato all* ifìeffb 
Nume t ciò però non orante dovettero <5/; Era- 
effi .foffrire de’ gran danni cagionati lorocleani ««- 
dalle guerre , in cui s’iropegnaron per la treno In 
difisfa delia, loro- libertà contro ì popoli 
della Btiinia , e Calarla l^uf finainoen- • 

te per mezzo de* loro ultimi sforzi « fe 
vigorofe refifìenze , obbligarono a ritira*' 
re le lor truppe con -vllrgogna , e difooo* 
re . Nella guerra poi • che i Romanie* 
eoo Mitridate lì Grande % iopriict. 

tU 

(d) ibtdé e. f t . f 2. ^ ^ 
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L'IJf aria della Bkìma. 
rifolvettero offervare uoa ftretta neutrali, 
tà.» il perchè ricufaroo di amnoetter nel 
lor Dotto ia flotta di cjUeJ Prir)cipe j noi 
hellf avvicióaróento del fuo Generale /^r. 
tbelab fofìo.feambiaron fentidoentó , ò fli- 
ooandoa propofitd di uàirfì con lui j 4iìì- 
tiiazzarono tutti I Romàni , che riÓédtf- 
vano fra loro . Ma qq tale tradiojeoto cd- 
fiò loro nooltdcaro , ìmpàrócchh Copài 
' 0 iùtì,Trlarfò avendo prefa la Jor 

città dopò J'affedio di due anni, fedeli 
raccheggiare'ieridurreineenete,rficcò* , 
Zae/tfà di tte àbbiam riferito neli’ ìnorià di Pei- - 
Eraclea è io (è) i Quindi Coita àllorchè titornb 
ÌL . in Romain feveramente ri riproverà td dal 

nano • Secato, per aver di(ì rutta Uria città sì grari- 
de , e do?iziofa; poiché il Sdnato gli dif- 
fe : fioi vi abbiamo dato ordine di preài 
dtre Èracìea^ tnà mngìà di dijìrugger^ 

. là\ iadode f^uroh doàndati a cafa loro tut- 
ti i pri^iqnierf ferrata vertìn rifcattOjC agli 
abitanti furono reftituiti i loro podeti , U 
fu donceduto paririretite Tufo dèi lor 
|X)rtd, é lé libertà d^l eonQrùdrcib . Brità» 
gorat ch'éra,uno de’ prirèan cittadini nod 
ri^rmib alcuna pena e fatica nel farla 

po- 

(e) t^ìde/^p> Pò/, ni /. 41 jj. éf fef» * 


\ . ' 


Dìgilized by Coogic 



Cap. XIIL , 45^7 

jjopolarè; fenonchè non potè ottenere, che Indi è fai. 
li fuoi concittadini foìFc refiituita Tantici fo coìonlà 
liberti} égli antichi privilegj . S/raPò- Roniana* 
fìè fci dice , eh’ eiTendo ilati uccifi oDÓlti 
t/ttadini hel tt&po delC àltedio , é édoÌ' 
èiHìtni altri dopt> la prefa cibila città > fu 
Riandato Rbma (ina Hutherofa coiòniai 
ànìoc di Hpapòlaflà . Or alcuni di cotcfti 
novelli abitatoi-i iiliabilirorio nella cittàj 
èd alébni ^Itri nel paefe di attorno ; ma i 
|)rimi f^uron tutti fatti trucidare dà Adio* 
tèrùk figliuolo di Ì)eménècBiio Rfi de* 
palati , non feriza il confentiriaeniò ,co- 
ftìt allòfà ft)lj3cttavafi i dei Triumvira 
ÌMarto /fatonio , il quale avea donato V 
Cahii quel (juartrère dèlia città ch’era 
àbitatò dai (/). Ma SI fatta di 

' lui crudeltà non andò fùngo tempo ithpù* 

Uita , coociofiachèàvendolò fatto prigio- 
nièro Ottaviuno dopo la farbofa battaglia 
di Adtum <, il pòrto in i^ontdl incatènàto 
|>er adotoarrie il fUo triónfo > è di pòi fece 
rUOrire nOn medo lui ^ che il fuo figliuolo. 

Da quedo tempo in poi continui hractiH 
ad eifer (bggetta a* Romani tmpetàtdri 
fino al decadimento dell* Imperio i av- 
vi- 

(/) Strai* !• ntté l 


Digitized by Google 



45^^ Vìjlbffà'della^h’xxmò. 
vegnachè infìeo} coi Tuo teffitorió 
parte della Provincia di Ponto\ nè con la 
perdita della Tua libertà perde elTa i* anti> 
co Tuo luHro e fplendore ^ liccome ap> 
parifce chiaro nQtì pure da certe antiche 
infcrizioni , isa eziandìo da noedagliei 
che fono pervenute fino al giorno d’oggi, 
e fono {late coniate a tempo degl’inspera. 

{ S) * FfeiTo a quefla città vi era la 
Camofa caverna ,pcr cui fìngefi , che £»•- 
cole fo£e difcefo nelle' regioni infernali, 
e donde abbia tratto fuora il favoioib - 
Cerbero j e quella caverna potevah ancof 
vedere a tempo di Senofonte , ma di pre* 
fente è adatto chiù fa ed oppilata, comech^ 
folTe {lata ben a.{ladj profonda (i6).L*anti* 
ca Moria di è Hata fcritta da P/> 

fandrOyT fmogenef* aniaft^ Do m i s/o, Cal-> 
lijio , Cinetone ^ Ntmjf ^ e Memnone^ ^ 
ed a ooAoro ci rimandano Ateneo , Suida^ 
Sieffsino 1 e io Scoliajìe à\. Apollonio^ 
ove delideriamo di avere un pib minuto y 
^*gguaglfo , di quanto elfi hanno breve- 
oaeote ri£srito intorno agli Eraclea ni ^ fc 

'• non* i 

/ / 

•j • I 

(gf f^'de ^curne/ort, vóyope , //. 

{h} Xenoph. evped, Cyrì . Mi noT,ì,vi»£éZ ao. ' 

Mujiath. ad Dionyu Vj9i* -, 


Digitized by Googk 


non che k opere di cotefìi Autori (ì fon 
da loo^o reropo già perdute , ed altro di 
effe or non ci riamane , che un folo efìi at- 
to di Memnor,e prcicrvaloci da Fozsq 
nella lua bi(;)iÌQteca , e da lui abbiam noi 
gran parte oipiato , ciocche abbiano qui 
riferito di Eraclfa • ypefìa città prefen^ 
temente altro non e « che un luogo di 
pochiflìmaconfiderazione, conofeiuto dai 
Greci folto il nome di Pendetacbi , eda* 

Turchi (òtto quello di Éregri ; e noi non 
poffìamo con un moderno viaggiatore af- 
fatto credere, che o Tuno^o Taliro di quéfìi ^ ^ 

nomi Ca una corruzione di Eracku Pon- e/tia 
ttea , o Eraclea (#). , ^ » 

Le città Mediterranee della Bitjnia. 

delle quali (limiamo colà giuda, e conve* 
nevole di far menzione, cranoPr»/àfi- 
tuata alle falde del monte O/if»/>0,e fabbri- 
tata , fecondo Srabone{k Xda Prufta Re 
delia Si cinta , il quale fece guerra con 
Cfe/g , e Ciro e non già da Annibale^ 
iiccome PlÌn$o(l) ci vorrebbe far crede- 
re ^ che anzi fa uopo dire,chequeOa cittì 
. . fia » 


(f) Tovrnefort, tbid, 

(k) Stvab. ì. %iì.p, j 88 . 
{ij Plin* Lv.cap. tthim* 
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4 f L* Ifioria della ffit Ìnia 
fia Oata fondata tppko pncsa del |eqip^ 
fji Ctefoy c Qiro , ove fia ycra U iradi* 
^ippe, chegii abitanti ci ^anno trÌlr|ian4a* 
ta fopf* Qwclagl*® > 9*®? 

ce Cefi quivi uccifo pojlf» fua foada , ^gii 
^ poi da njaravigliare , ch^ Tito Itivio^ 
il quale ha coai ben dcfotit^o le yiciqat^ 
2 C dei monte Olimpo , pvei Qaf$li furg>- 
fìo disfatti da i oqn abbia fatta 

iDenziooe di quella piitàilo oltre prt(/afu 
il luogo delja rèfide nza de’ Principi Qr- 
ì innanzi cfie difieocklforole loro 
conquiftc ìn Europa ^ tó è ffittavia nn| 
delie pibbeiie,e pupojdtc città àeWAjìa*^ 
e qui bjfijgna avvertir bene di nop con- 
fondere eoo alcuni Geografi quella pietà 
di E*ufa , con quéila di Eru/$q f dcll^ 
qual^ abb amfopafalEta parola 4 Lìky£k 
' città famofifiima non meno per la mortf 
di Annibale r c|ie per la tomba diqueOp 
gran Comandante , la quale efa tuttavia 
in piedi a tempodi (m) . Alcuni 

Scrittori fim&no quella città lungo laco- 
tfliera , ma Sirabone , e 
eoo la maggior parte degli antichi i ì’cl- 
' [ogano fra |e città Mediterranée j e Cr/- 

' V 

• ' * 

(j») P//«. /. at. cp/. a/i/a. 
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(^ap, Xllh 457*1 

wogettqra , era tré , o quattro 
ipiglia lungi dal osare *, e che per untai 
riguardo veniva da alcuni appellala* c|tt| 
iparitttipa , e da altri citt^ mediterranei, 
o aoai cafìeIJo , Hicnca , ovvero Nr- 
^e \ che gìacéa nel lago » pre- 
, fciìfemeote dcttp il lago di Ifnicb , fq 
fabbricata fecondo Sttabone ; il quale la 
f:hiama la metropoli della q (p), d| 
Antigono fìglipol di Fé/tppo della P/lace- 
donia , c da lui chiamata d^ippriqaa 4«- 
tigonia . Coir mdar del tempo ella fq 
poi reftaurata , ed abi^l|ita da Ufima^q^ 
il quale le diede i| nome di’fqa mogl^ 
figliuola di Jnfipafro i e 
no ci dice , clic quella città fu qriginal- 
qjente una colonia de'Bottiei popolo del' 
Ji Tracia e che nei primitivi tempi lì 
fufie appellata re * P/rprefa men- 
zione di due città nella phe por^ 

lavano quello ideffo nome « delle quali 
una, fefjondo lui, giace venticinque migli* 
^rfo 1* parte Orientale lungi da Fm- 
Ja , ora delta ^urja , e 1* altra qu*raot* 
quattro verfo la parte Séttetitwo* 

pale di hiicomedia nel lago éJtaMo^ M* 





4J7» of io della 

Strabùfie ^ Tolvmtr-eo , Stej^uao ^ hfelAf 
ed alcri' parisfìQ* l'olaiuente di una città 
netla' Biténia , che portava il fuddettQ 
pome ( S j t 6 da e(Ti vien iituata nel lago 

^/c^k- 

» ■■ T » « " Il W 9 r- l■l■ . 1 ^ ^ 

( S ) i reverendi Wadri Catrou , r Rq. 
uillà nella dijcrizione , eòe ban fatta di 
qnefla città di Nicé , nc dicono (IIP), 
eòe gli antichi Geografi la mettono nel 
lago Afcanio, il quaie^ Jicondo cjfi , viei^ 
pre/ertemente appellatail lagodi Ifnichj 
quindi pochi verfi dopo mettono in que^ 
Jìione tje vi fia fiato al Mondo lagQ 
di tal nome , giudicando ej]er co/a mol- 
to naturale il /apporre , che Plinio , il 
quale è l'unico à»tor4.giujìaia loro opi- 
nione , il quale nefaccifì menzione , pen 
lo lago Arcanio non abbia inte/o il gol-» 
/o dt Olbia 4 ora detto il golfo di Nico- 
media . Or /e gli antichi Geogra^ ripon.- 
Nice,cdi?if éjfi dicono yoei lago Afca- 
fiioi non è mica Plinio /V/e/o /tutorey cba 
fa menzione di un tal lago ^ ed ove fta 
vero , cbe il lago Afcanio vien appelr. 
Iato da' moderni Geografi il lago di If- 

nich^ 

(no; Ad Ann. Urb. 
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À/cafìfOy che giace al Settentrione del 
Monte 0 . /mpo, edè poco /ontanadal fiq- 
Vol.i.Libz P,g. J3 O aie 


nich I in che modo pojjìam noi dubita» 
re y Je ’ct fia ftato nel Mondo un lago di 
quefio nome ? In oltre egli è sì lungi 
^ir ejjer cofa naturale di /opporre , eòe 
Pirnio abbix, intefo il golfo di Q\bh per 
/o lago /iteanio y eòe arizi le mede/tme 
. di luì parole evidentemente di/lruggono 
una Jomigliante fuppofiz'ohe _y concio- 
/achè in qual iflejjd luogo citato da^ 
/opra mentovati Seri ttoriy P.'inio dì[lin 
gueillogo Afeanio dal gofò , su cui egli 
/tua V antica città di 0 ?b;a ( 1 1 1 ) . Fi» 
italmentePllxìio non è iljolo Autore ^ebe 
/f menzione del lago Afeanio, impero/ 
cbè Strabene ci dice in termini efptejjly 
che lacfiià diKicea ICIetropoli della Bi- 
tit\h giacca nel lago ACcanìo i e Tolom- 
dice di quejio lago y che va a me e»', 
ter capo nel mar Eulfino fra Piufia , 
e* I Promufìtorio Pofidio ^ 1 1 ^ 


('ili) Pi'n, 1. V. c. ult. 
(uz) Strab. i. xiii/ p. ^ 8 ^, 


- ~\-K 


4J74 BItlnia 

me Gallo, Quefìa città di 2^ r'ceay feconda 
Strabono ^ guceva in una ben ampia p 
fruttifera pianura , avea di cifconferenzai 
fediti (iadj , ed era ben popolata , ed a 
tempi ce’ 7?o»wr/«/ fu dichiarata Metro- 
poli della feconda Bitinta y clfendo 7V/- 
comedia Capitale della prima ; concio* 
. fjache Ponto e Bitinta fodero fatte 
/luguffo una fola Provincia v e da’fuoi 
fuccedori divtfe in due , dette la Prima 
e Seconda Bitinta . £ finalmente di Ni^ 
cea abbiamo, cheedendolì quivi tenuto 
il primo generai Concilio, fecondo lo fla- 
bili mento di papa 5V7ii(/?ro f:;tto la pro- 
tezione d\ Cojiantino il Gronde contro 
Jrioy acqu?nòelia nuovo luOroefplen- 
dore, avvegnadiochè fu mai feropre orio. 
rata col titolo, e co’ privilegj di una Me- 
tropoli , ficcome apparifee chiaro daglj 
^tti dei Concilio di Calcedone • 

F/>w- del- 1 fiumi principali della Btiinia erano | 
L Bitinia, fegqenti J Wfjìlliy il Colpa , il Sapgurio^ 
ovvero Sagari » Vlpio , il Heba , e’I Li^. 
co , j quali lutti vanno a fcaricarfi ne/ 
Mar* Buffino fra Calcedone ed Eraclea^ 
Tito trivio pWe cer^mente abbaglio > 
allora quando fcride, che il Sangariot 
Principal fiume della B/Vro/fl » andava a 
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fìQ^tter capo nella tropontide • QuedjCi ' r- 

fiucDe trae la Aia pfigine dai poonte 
dfmq nella Frigia^ poco Jungi da una cer- " . 
ta città, che Strahgne appella Sufigia\ in- ' 
paA^a la Frigia e la Bitinta , e ricevendo 
nel ino cor fo le seque del Timbro c del 
Gallo ^ va a sboccare nel Mar'EuJJtno^ 
dirimpetto alla piccola ifpla di Jinia^ 

Alcuni peografi ripongono nella Bitinta ' ; . 

il fiume Partenio, se pon che coAòro dif> 
tendono | limili diqueAo paeie perlun- 
ghifTimo tratto neUsP af lagoni a • Orda 
poi che la Bitinta giace fra ilquarantefi- . . 
mo primo, e quarantefimo rtrzo grado 
di latitudine Setientrronale , ed è bagna- ' 
ta da molti fiumi ben grandi , abbondava ‘ 
ella un tèmpo di tutte lecofe necefl'arie al 
mantenimentodellavita. Gli Antichi pa- 
ragonano alcune Aie Provincie Mediterà . \ 

rance alle fertilifiime e diliziofe valli del- 
J’iAefTa senonche al prefente in 

DDoltiflìtpi luoghi giace affatto negletta , ‘ 

ed incolla. " ' 

La5r//e/aanlicamente era abitala d^ aL'* * \ 
varie nazioni, le quali differivano nelle lo- 
ro ufanze, co Aami, e iinguaggi, cioè a di.'nia 
re da* Bebrict , ^ari andini ^ Cauconi^ 
pollioni , Citnmerj , c da altre ben moi-r . 

iiOz te,. 


t 


r 





4 S?^ L* ovis deUa hitìnìa 
te , delle quali se qu) voleffirro noi 
tracciarne l’origine, farebbe cofa molto 
tediofa ed inutile a’ nofiri leggitori. Se-- 
fìofùnte (c), e Strabane {p) fono di fenti- 
ODenio, che i Bitin} % e i KJariandini 
fieno di origine Traci ^ i quali traverfàn- 
do il Bosporot fi fecero padrone di queflo 
paefe , il quale da elfi fu anticamente 
chiamato la Tracia ji[tatica . Alcuni 
moderni Scrittori li fanno difeendere da 
Asbikenazy <:h’ era uno de’ figliuoli di 
Carnet , e i’unica lor pruova , che alle- 
gano io fofìenimento della lor*qpioione,fi 
è la piccola^bnoigiianza , che effi trovano 
fra Ashkenaz ed Afe anta , eh’ è il nomo 
di un lago in quefio paefe . Stefano di- 
ce ^ ebe i Mar/andt'nf furon così appel- 
lati da un certo Mar/andf'no nativo deli* 
£o//de , ilquale con alcuni de* fuoi com- 
patrlotti fi fermò io quella parte della 
Bitinta , che giace tra i fiumi ipio e Var- 
tenia (9) . Teopompo citato da Strabo^ 
(r) yuple, chcqucfto Martandino fia 

un 

(0) Xettopk, l'JvKde expedtf, Cyr* 

(p) S^y^b, l. xtr. p. 37?. 

(f) Stepk. ad Dhnyf. v. 788, ^ 





. Cap. XlIL 4J7/ 

l*.rt pificolo Re della Pa//j^®«f^,e€he ab- 
bia Toggiogata quèìla parte della Bitinta^ 
allora chiamata Bt brida , la quale confì^ 
nava co* Tuoi dominj. Quefìe differenti 
nazioni èrano anticamente governate da* 
propj loro Re, conciofiache Bitinta 
fin da* prinbi tempi folle diviià in tanti 
regni, quante erano le nazioni i o tribb. 
In fatti PiMtarce , Voltano Suffuna 
fanno menzione di Mandron e Bi/ho » co- 
me regnanti fopra dei Bebrici ed /^r*. 
ito parla di un certo Lieo He de’ Marian- 
dini, Quel che peròfappiam noi diqu6‘- 
Ri piccoli regni e Principi , clic li goveN 
naronoflè, che coirandar del tempo fu- 
ron cflì Soggiogati da* Kc più forti e pò?, 
tenti de'Bieifìjìie non che Camo affatto al. 
Io feuro, quanto al cominciamento di que^ 
fio regnò della Bitinta . Diodoro Sicoio 
pretende , che i Bitìn^ foffero governati 
da’ propjloro Principi nel tempo di Ni- 
no Re della Siria j il quale , Iceondo lui* 
fbggiogò il loro paefè . Fettcide citato 
^aWo Se oli affé di Apollonio fa menzione 
ài Amico t Fineo ^ come regnanti nella 
Bitinta nei tempo della fpediz/one Ar- 
gonautica\td Appiatto ci racconta, ctie in- 
fiaozi che i Romani avèffero cognizione 

i|0 2 dei* 

^ 3 , ■ . ' 


4 578 Uìfloria. della B i f inla 
dell’ , quarantanove Re aveano té- 
gnati nella Bitinta . Or se quanto ne df- 
cono quefti Sctittori , egli e vero , fa uo- 
po dire, che il regno della Bitinta fia 
fiato eretto prinoa dei tempo della guerra 
Trojana^ ciò che noi difficiln3ente pof» 
fiam credere ; conciofiachè Ornerò , li 
quale e sì efattoe minuto néll’andar nù- 
inerando le nazioni nelle vicinanze di 
Traode y neppure una fola vòlta faccia 
iDcnzionede’ Bitinj ; talché alcuni han 
conchìùfo dal fuo filehzio, che la Biti- 
nta fofle difaBitata nel tempo della guer- 
ra T rojana , e foggiungonof che i Tra^ 
cji itjuali marciarono con Refa io Toc- 
corfodi Troja dopo la morte del loro Re, 
e la prefa della citt^ i fi fiabilirorìo iti 
quella parte dtW^fta , la quale ne* fedi- 
pi apprelTo fu cunofeiuta fetto il nome di 
Bitinta , il qualntTmè, dicono eflìyfu da- 
to da quelli novelli abitatori alle provici* 
eie , in cui fi fìabilirorto , e ’l prèiero dal 
Bitbyas , fiume del prOpio lor paefe i 
Strabane (r) fa motto di un certo VrùfitÈ 
regnante nella à te ri) po di Ci^eye 

Oltimo Re di Lidia | da cui fu vinto e fd- 

pe- . 


(t)StraK ihyt*' 
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Cap, Xlll. 4S7^ 
perato. Da quefio fetnpo iti poi conti- 
nuarono i 5///«; adeftei* (oggetti prima 
2L^ Li dj , e pofcla Herfiani fino al rc- 
ghp di àleJU'aiìdrò il Grande \ imperOC- 
che noi gli crovianio òievlzionati da Età- 
doto fra quelle molte naziohi, che ec- 
toft] pagri aro no Setje nella Tua fpedizione 
nella Gretta \ e in mentre éhe furori fog- 
getti a’ parche tuttavia foKé-, 
to governati da* propj lor Principi ; con- 
ciofìache Meninone c Sttabàne ci diconoi 
fchc Didalfo o bidalfo poterà e Bas 
governarono la Bitinta con potete foVra- 
no nel tempo della Monatchìa 
Alcuni Scrittori vogliono ^ che nel re- 
gno di Ca accaduta T invafione Dedalib', 

de’ Bizantini ^Calcedoni, e Trac) , i (^ua- feotcra , e 
lienlrati nella Bitinia^vì fecero al riferir Eas Re «/fi- 
di Dt odoro Si colo tQtùb\\\ guafia* ^*^^*^*® ? 
menti } e conciofìachè prendcifefo varie 
città , fecero un grandifliitio nuroero di 
prigionieri , ch’efli barbaramente truci- , ^ 

davano ^ allorché fi vedevano obbligati a 
di abbandonare il paefe . Boterà: poi, fe- 
condo iV7eTO«of9e, era figliuolo di ùedalfo'i 
c mors nei fcttaorcfinio feflo anno delié . 

Ij0 4 


fO t^ìodor* Sicut, LxJi* 
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4 5?D UTRorfa della 
Tua età , ed ebbe per ruccelfore il fuo '^- 
gl'uolo^a/ I il quale dopo .^ver fupera* 
, to Calamo un de’geoerali di /iitjj'andra 

ii CiTiinde , fi gode pacificaoDente il regno 
della È/tfhla per lorpa 2 Ìo di tinquant* 
anni, e mori nel (èitantcfitDo primo di 
luaeràfK). » 

2ipc(e Bas ebbe per focceflbre Zipete, il quilà 

Eraclea- 

Bitinta j**' ^ di pof cu’ Ca/cedovt^ i écomechè 
^tino dcpc't: ^'P«ffa(Te verun ton/ìdèra- 

mI Diluvio vantaggio , ridulTe non perì), i fecoo^ 
27 iS. P>i- ' grandilfiroe fìrettezze , alfedib k 
madì'cRl*l^^o metropoli, ed avendogli tirati lad 
• 5*70 281. una battaglia , uccife otto w la di efli sul 
I / ^ 'luogo (’«'): e da poi che Pairocle un dc*^ 
/ • Generali d\ /Antioco Sotero ^ cirendofn- 
'ìvatiì ViCda èt tinta ^ noi (è il rutto a fuoco 
c fer|o , cgWZipeteiu impedito -di pp-. 
'ter profeguire la vittoria^la quale avretH 
belo lenza merfo indi a poco pollo in 
pdffedimcnto di CaUedone . Per là quai 
colà Ztpete marciò contro di lui , ed 
avendo fatto nafeondere i Tuoi fpldati jd 
; agoati, lì giitò inalpetiataoDcnle contro di 

. " effo, ' 

fj/) Uemnoh. eccerpì, c. 8. é* lo. 

(w; Idem tbtd, C. iu \ v';> ; O > . • 
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ef?b , t tagliò a pèzzi nòn aieno lui , che 
tutto il /bo ffèrcito, Cccome abbiadoo ri- 
ferito oeirifforia della Siria <5Ci . Or 
rimafe Si fattateente lorprefo dal- 
la gioja ed allegrezza , per cagion di quc- 
(la vittoria riportata, che poco tecbpo do- 
po sene tuorì od rcttantefirRO fello anno 
della fua età, e quarantefirtio ottavo del 
fuo regno (;y) j iaftiando quattro figliuo- 
H , de’ quali il primogenito appellato Ni. 
come de prefe polfelTo del trono , e per de 
motivo di gelosia fece morire dùe dei 
Tuoi fratei li . li minote però chiamato da 
hhmnor.e Kipete^ e da Livio (à) 
elfendofi fàlvato dall* ira fraterna con Una ‘ 
opportuna fuga , s’impadfonl della codie- 
rà della , ch’era allora conofeiu- 

ta Coito i nomi di Tracia , t byìiiacia , e 
T rada Ajtatica , ove mantenne una beo 
lunga guerra cor) fu o fratello, il quale 
avendo avuto notizia , che Antioco i’o- 
tero Re ói Siria dava facendo nel tem- 
po medefimo de’ gran preparativi, per afi- 
dar contro di lui , condodacofachè fi CoC* 

fe 

• ! 

(x) f/tdefap. l^ol.IILp. 2 $^'Sé ' ’ 

(y) Memnon.ibid. c. 2U . V?ì, 

{Z) tìv. 4, KXKVÌÌi* i 


45^^ UlfìoriadeltaWxlinxz. 
is dichiarato a favor di Antigono Cons- 
ta y chiamò in fuo ajuto i , e quin- 

di fu, che qiiefló popolo pàilaffe la prima 
volta (ieil*^y5à . Le condizioni pioi con 
le quali effi vennero da furo- 

no : li che eglino dovelfero mai fempré 
mantenere una (ìretÉa amicizia cort A//- 
comede y eco*fuoi fucceflbri nel regnò 
di Bitinta : lì- che eglino non dovcffèro 
fenzaildi lai Coiifentimento prefìar ajutò 
efocccrfo a vetun altro Principe , o Sta- 
to : 111. che èglino dóveifcro entrare nel 
tecbpo medefimo in alleanza co* Tidntd- 
ni% Eraelei « Calcedoni e Ci eri ani j cotì- 
ciofiàche quefli Stati aveffero affi ftito 
comede contro Zipete fuo fràtello(ii)*§ta- 
bilite adunque che furono tali condizioni# 
i Galli torto palTarono ntìV A^a nel ter- 
zo anno della centefima venteìima quinti 
Olimpiade i ficcomè leggiamo in 
nia (à) i e Hicomede avendo col loto ajd- I 
Ao refpinto Antioco , (operato il fùofra* ^ 
tallo, ed acquiOato il poffelTodi tutti i do- ^ 
fiaioj di fuo padre# donò loro quella parte 

del- 

I 

* ‘ ^ éii 

(a) Metnthm ihìd» c* et . Lfp‘ Ì.xìc%vtit4- 
Strab» /. x/i. f <\ 

' (i) Paujan, in Phoc^Jp- 1’40* . 


i 
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itili. 45 

éeìì*/f//a Minore^ che fu dal oooie loffi 
detta Oa/i/o-GviPC fa e Ga/azta * Qiianto 
a Zìpite egli morìjn bando , èqnciofia- 
chèil Tuo efercih) fu rotrd , e disfatto da* 
Gfl/// , é lecittà , eh’ egli poffedea lun- 
la cofì.iéta , fu rodo obbligate a foitó- 
melterfi al vincitore, tuo Lifìio{p) , e 
Giuflino {S) ci dicono, che i Galli àvendò 
dato il gbafìò a* docbìnj di Zfpete , fi tert- 
heto lèfpogUa per fe , roa divifero il paé- 
fe eoo Nicomede , thiamando la Jor por- 
tione Gallo^Grecia ; nel che i lodati 
Autori convengono eoo Demeltio Bizan^ 
zio , il quale ci fa aflàpete , che la Gal- 
Ic^Gtecia non fu boica datà da Hlcomedi 
a’ Galli\ ma che eflj se la ritennero con- 
‘ tro là Tua volontà , dopoché ebbero dif-| 
cateiato 2lipete fratello di Idi (e). De-' 
inctrio hizanzio fcrifle tredici libri in- 
torriò al pafiaggio,chc fecero i Galli dall , 
Europa neir^j, scnooch'e niunó di 
(juelli è pervenuto fino a’ nofiri tcit)pi.ln- 
di poiché Nicomede non avea pib alctìrt 
gemito toh cui contendere ^ dopo la diS' 

fac- 

K 

\ 

t e) t/v. Ì»^xxVf/t, '' , 

(d juflìn. Lxxv,c, 2 m tw 

(é) Laert, ìH vita Vemei, Phat . 


4 y 84 UTfìorta della 
fjtra di Tuo fratello , e dopo gli a vvàfi- 
taggi, che avta riportai da ^u/Zoco i’< 7 - 
tero Re di ^irià « fi applicò intieramente 
ad ingrandire « ed abbellire la città di 
/dflaco , eh’ egli poi chiamò Uicomedia 
dal Tuo propio nome > e quefìo è il/en ti, 
mento di Faufania , di Trehellio 
Pùllione (£)t di Ammiano Marcelli- 
fio (b) , e di Eufebio (/) s Memnone 
ci dice I eh* egli fabbricò Micomedia di- 
rimpetto allacittàdi 3 di maniera 

che Hicomedia > ed Affato erano, fecon- 
do r avvifo di quefio Scrittore, due città 
difìintc , e feparate (/c) . Hlcomede^hb^ 
due mogli , cioè Ditizele ^ ed Etazeta^ 
del le quali la primagji partorì due figliuo- 
Ii^cioè Zela e Prujìa , e una figliuola per 
nome Lijaodra ì e la feconda un folo fi- 
gliuolo, detto Tibite ^ cui adifiigazio- 
nè di Etazeta fua madre , ci lafciò H 
Regno. Zela però ,il quale nel tempo 
della morte di Tuo padre , trovavafi ia ^ 

Af- 

( f) Paufan.iii Eltac. l.ll. p» 15P» 
fg) Trebelì. Poli- In GallìentS» y 

(h) Ammìan. M<ircàlllr.. l,^^r/lf 
(t) Eufeb, in Chron. 

ibid»c» 2ii , d .•») 

, \ 

> 

■ 
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Cap» XIIL 458 J 
jirmenta , ove era flato efliiato , per ie 
fcgrete pratiche di Erazetafui matrigna* 
avendo poflo in piedi un* elTcrcito di Ga* 
iati da Jui prezzolati , ritornò nella B#» 
tinta , ne cacciò via Tibiic , n pacifica» 
mente godette della corona fino al tempo 
di fua nocrte j e finalmente leggiamo di 
queflo Principe, ch’egli medeCnoo fotfc 
rimaflo vittima dei Calati , controde* 
quali avea già formato (ègretamente pen* 
fiero di tendere inlidie j conciofìache I’ot 
I picando egli della lor fedeltà, aveva invi- 
tati i loro capi ad un banchetto con di- 
(trgno di fargli tutti morire ; ma quelli 
avendo avuto fegretamente notizia di quel 
che flava egli macchinando contro di lo- 
ro» glie la fecero di mano , avvegnaché 
ammazzarono queflo traditevole Principe 
nel punto ifìelfo , phe cominciava il ban. 
,chetto(/) • 

Dopo la morte di queflo Principe 
afcefe lui trono della Pru/ta di 

lur figliuolo , foprannominato Cboìos , o 
fia il Zoppo , e parimente Qunegat , o fia 
\ì Cacciatore • Queflo Principe nello flef-, 

' ■ fo. 


d] Memn'n» ih'id. Atbt^.» /. it*c,iZ*Plin*t 
v/ir^c.A- . ' . 
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41^^ h'IJìoriad^lla pirinì^ 
fo principio cteJ Tuo regno entrò in alleali* 

^a coi ^.odiotti contro i Bizantini > eh* 
egli ridude a grandifììnie fìtettezze , Cc-, 
come abbiamo riferito diOelamente nell* 
Ifipria di Podi (m ) . Indi a poco $* im. 
pegnb jp una guerra co’ Calati , che At~ 
iato L Ke di Pergamo aveva invitati ^ ' 

venir nelJ* /9Jia , gli disfece in un’ ordi- 
nata battaglia ^ prefe diverfe Ipro for- 
tezze I e fece paiTare a fìl di fpada lutti 
que’ Calati^ che gli poterono capitare in 
manoyfenza aver alcun riguardo al fpf* 
fo,nè airetà-Quando poi fiaccpfe ia guer- 
ra fra Anfiùco W Qrande , ed i Romani^ 

(quepo ìrrufia fu fol'ecitato da 
volerli unire con lui contro quella poten- 
te Pepublica \ Scipione ptr rpez^q 
di una lettera , e Livio Amuoiraglip 
delia flotta Romana^ per mezzo d; ampie 
pronDdfe a nome della Ktpublica, fecero 
sì, ch’egli 0 deterroinalTe a foUeneregrin- 
terelh di Roma , ficcome il leggitore po- ^ 
tra oiiervare nell* Ifìoria dejla ^tria (n)y 
Icnonche non effendo preifo di lui di gran 
cefo ia parola data a’i^o'nafl/,jnvafe pofciai 

i ter- 

(m) Vide fup. Voi UJ. d? Jeif, 

(nj Vid^/up yoUUL p. 3141 . 9 * Jef* 4 
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Cap* ^Ilh 4ySjr 
I r^rrJtorj di Rumene , co(]ante amico ec| 
alieato di quelli > emendo a cib fare in* 
dotto da Annibale , eh' erafi rifqggìato 
oe’ fooi dominj . Or gli avvantaggi , c!)* 
fgli riportò da Eumene in qviefla guerra, 
gli dovette principalnaente riconofeere da 
[Annibaie , ji quale non fQlaqience tnduf* 
fe Qrtyagon > ph’era uno de* Re de’ Ga- 
faeiy e Filippo Re di Macedonia^^ nsan^ 
dargli de’ graq fuccorf] , qaa eziandio fi 
prefe il comando delle forze di Iqi , e iq 
diverfi incontri pofe in foga il Re di Per- . 
£amo , ufando or uno fìratagemma , of 
un altro (o)j ia qual cofa eccitò negli anir 
foi de’ Romani tsl^ gelosia , che ina- 
roantinente fpedirpno nell’-^^a T, Fla* 
minio ^ Scipione Africano, e Scipione 
Hafica^ per aggiufìare le differenze , eh* 
erano infurte fra i due Re, e perfuaderc 
a Erùfia ^ che defle nelle lor mani Anni- 
halei^p ) . Quando cofìoro giunfero nella 
corte di Eitinia , Annibaie ff ri tirò a Li- 
^i^a ben forte caffeiJo , eh* egli ave^- ' 

avu- ‘ 


(o)Jufrn, /. xxxi.i c. Probus iny, 

Hannìb. _ ^ 

(p / Polyb» legai, 47. Liv, /. xxxvi. 


4fS8 l/layfa M/a Bitinìi ^ 
•yuto l,cen?3 d3 p.ufia di fortificare « 
• ^ “fomodare m quella maniera che 
Digito era eipedien.e allo flato deVuoi 

fcavare fotterra molte vie fegreté, le quali 

eretta*^”»' co"d«cevanQad al- 

frettante di ffcie,,,, le Quali 

ove ma. accadeffe qu„cl,e Lmaai^n Ì* 

eofe , potea icappar via, o per mare o oe* 

terra , ccnciohachè avea «gione di fa 

Spettare . che il Re non cangilffe condot' 

ta riguardo a’ funi intereffi pZ ° ’ 

DO di accordamento fra Pretfa , ed ^ 
«eee.fece fentire al primo . cfie /a r!' 
Publica d, Reqiu non mai il ripuardereb^' 

in quèlleifieffé Soloftj^,' 

pV, / 8“ ina ruìna 

Proyfa in folle prime rifiuti di condifcen ’ 

dere alla richieHa degli Ambafciatori al 

legando in ifcpfa k leggi dell-ofpi lhà’ 

« la yecchieaaa ài ^„n/bal, , al oJàla 

poiché trorayafi inpnataleetì , e?a im! 

poC; 


\ . 


S 
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Ca[>» KlIT. 4 J ®9 
poffibfle , che poteiTe recar pih aicuno 
aduggiaooento , o fofpetto al Senato 
mano ^ quindi inlìnea parimente falla ri- 
putazione di quel gran Generale , coi 
egli non potea dare in man de’ nemici^ 
fenza tirar fopra di se 1* indignazione di 
tutte r età iuture*. Ma Flaminio minac- |>ru(fa dé 
dando di volerlo trattare come un netoi* Annibaie, 
co, se più perhneffc in favorire , e prò- ^ 
teggcre una perfona , la quale avea giit- Romani- 
rato un*odio perpetuo ai/a RepubJica /2a- 
mana^ il Re fììmÒ efpediente di (àcrifica^ 
re il Iqo ofpitc alla’vcndetra deila Hepu- 
blica , ed ai Aio propio intcrefTef fenon- 
che Annibxile fenza elfìtar punto fra la / 

Ti* rte , e la prigionìa , fece riufeir vani 
i difegni de’ fuot nenaiciper una maniera 
■‘degna veramente del Aio gran coraggio, 

'Siccome abbiam riferito nell’ IHoria idi 
Pergamo {q). 

’ Intanto Pw^< 2 avendofi guadagnata ia 
proteaion de’ Romani con aver nella-^ 
guiTa accennata abbandonato il Aio ofpi* 
te ed alleato al vendicativo ior potere, i 

affine di vie più impegnargli a fuo favore, 

P Iji:* . m<ui- 

) ♦ ^ 

(q) ^nitì,'Prob. ìnBonnìb* 

<• 4 ; P/a/« in Flan» A^^iaru in S.yriac* |>7* 
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4fS0 l^*I/fùrhJelJaUìtmìiiL 
nandù loroirgente e denaro Quella . 
cj^e fecero con Perjh Re dì Macedonia^ 
e quando ebbe notizia » che afif^nQ fog^ 
giogacoqucJ paefe, non foiaq>ente (icoq. 
tentò, fecondo il coHuaDe degli altri Prin^ 
Prufìa^ c pi di Oriente , di tiiandare in Soma un 
ra<f ìh Antibafcerìa a congratularli coi Senato de* 

OQi# . t felici fqcce^) delle Jor armi , ma eziandtq 
£ portò <;uià di perfona idifonoraodu 1| 
dfgflk^ r&àld colle Tue baife , e fervili 
adulazioni . Il Senato (abito che intelèj 
eh’ egli era giunto nell* /rel/q i fpedi 
l^ucio Corneiio , figliuolo di 

Scipione Ajiaiico £.no a Capoa e(ì incoo* 
trarlo, eoo ordine di far e(To qoeJle rpefe, 
che a lutoccorreano disfare e coodurìo c.el 
Oppidogliaj’riqaa dieritrar nella eit^, fi 
fece rader la lenai e fi roife quella berfett^ 
ocappeilo; che portaveno i lèhiavi doj}u 
aver ottenuta la Jor liberti», ed in 
lirin ilTitsa. g^ìl^ 4 avanzò, ver fo ì| poco, e 
^ferirò nei tribunale , qve i Prf^fi òq- 
levano am^ifirar gim^zia » e^qtdvi jd 
. ana voce llchiWò , eh* egU'ivcvai»ttrq- 
. verfatki mari., ^n^eiKHfDCrìto 4t wq- 
n i»' a, ri ngra rfitjrf i Dei ,, c coq- 

gr^larb con la Republica delle foe freC 
. Tofiq chè 14 


Cap» JCUL 4jpi 
ja venuta di lui , mandò Deputati a rice- 
verlo ed introdurlo « vcrfo de’ quali Pra- ' 
fja , allorché gli ricevette , tcofìròa dir ^ 
vero focorxia viltlt e baifezza y conciofia- 
chè facelie ufo di tante lufinghe e adula- 
zioni , e di tali oianifelii fegni di foixj- 
ffiiflione , che a vero dire ben fi aflfacew 

no a quella firaordioaria figura , ch’egli 
^vea prefa^ infatti cosi dille loro : lobo 
preJoV abito ^ e la figura ai un de*voJlri condotta di 
liberti^ed a •v^ro dire altro non fono^cbe Frulla in 
uno fc biavo Romano pojìo in likertà^me- • 

diante il vojìro favore • Quindi i Depu- ^ 

. tati volevano immediatamente introdurlo 
nel Senato , fenonchè egli volle , che 
folTe differita lafua udienza per due gior- 
ni , conciofiachè bramaffe di veder pri- 
roa la cittji , e i templi, e viCtareilùoi 
amioi • Per tanto venuto che fu il terzo , 
giorno, egli fu introdotto nel Senato , ed 
in tale occafione fi portò con tanta vilez- 
za « che i Tuoi andamenti furon da tutti 
figuardati , come affatto indegni di quella 
dignità, e di quel i tola di cui egli era . 
fornito j i mpefpcchè allora quando entrò 
nel Senato, baciò la foglia,ralutò j fenato- 
ri coi titoli ài vf^bili jpei/àt Sa/vatorit 
, e fece un’ aringa tutta prò* 
j j P a por- 


^ r- 



V1fioria ieÌìa ^\[ìn\^ 
porzionata ad an talt preli^io ^ nella col' 
fine riferì tutto ciò chepet«jui erafi, fatto 
9 prò delia Republica nei corfo della 
guerra ,• talché defiderava il proteggi- 
roento del Senato non noen per (è , che 
per lofuo figliuolo , Finita ch’ebbe T 
aringa, prcfentb un metuoriaie ai Padri Co* 
fcritti , il quale contenea due articoli ; L 
che gli fi concedeffè di offerir fagrifizj nel 
Campidoglio , ed in Prene/fe , in rin- 
gra^iamcnto a Grot;^, ed alla Fortuna per 
gli felici avvenimenti, onde erano (late ac- 
compagnate le arme della Repubiica nell' 
ultima guerraj II. , che il Senato gli con- 
cedefièun piccolo territorio) che per J’ad- 
dietro erafi appartenuto ad Anttoco il 
Grande , c che tìlora pofiedcafi dai Gala^ 
ti , ì quali se n’ erano impadroniti fenza 
il confentimento della Repubiica . Il Se> 
nato diede a Prufia la fegtiente rifpofia» 
noi diamo licenza al He di B tinta d’offe- 
rir facrifizj in Roma , ed in Prenefie » an- 
zi ordiniamo disvantaggio , che le Tpefe 
delle vittime « e di tutte le altre cofe bi- 
* fogncvoli per gli facrifizj Ceno fatte dal 
publico , come fé i nofiri propj Magiff rari 
doveffero ' offerir (àcrifici . Quanto poi 
fii t^rritorio,che il Redeiìdera) noi ma»- 

de/e- 


Cap^ XflL 4J9} " : . 

«cremo Commilfarj a giudicar la colà luU ^ \ • 

la faccia del luogo ^ dopo che faranno fta? 
te intelè amendbe le parti . OuTodi il Se- 
nato gli fece un donativo di alcuni vali d* 
argento , e gli regalò parimente dugento 
venticinque piccoli oavilj\ch* erano flati 
prefi da Getiifo Re deli’ Illirico \ talché 
Prufta indi a poco parti ffi di , ed 
imbarcatofi a Brindiji , (1 portò con venti 
galee a prender pofleiTo della flotta , che ’ 

gii avea data la Republica (r)* Quindi 
dopo il corfo di alcuni anni fi accelè una 
guerra fra lui ^ ed Eumene //., della qua- 
le abbiam noi fatta parola nell* Ifloria di 
Periamo , ove abbiam fimilmente rap^ 
portato , in che maniera , e per qual ca- 
gione Prufta folte flato difcacciato dal 
trono ) e pofòia allàflinato da Nicomede j 

Tuo propio figliuolo (x) . Pollàio ne dice, . Morte e I 
che queflo Principe potevafi anzi aitomi^ carattere di 
giiare ad un moftro , che ad un uomo, av- Ptttfia » 
vegnaché non folte adorno di alcuna vir- r 

tò, ficché potclte metter compenfo a quei 
tanti vi^, che il rendevano inlbtìrjb ile a* 
tuoi fudditi , e difpregevolcaì foraflieri} i-i 

' *3 ? j • 1 N 

' .‘•I i i’i 

*' ■ ' /'I 

(t) Polyh. ìegaU P7. Litt. l* «/1?* 44» , j 

(tj Videfu^* in $ag. ant, .1 
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Uljìoirta del!a^\ìmA 
Ih oltre in lui non regnava alcuni princfp?»J 
di onore^ o di oneftà, e "I Tuo témpera- 
fnento era molto crudele, e ferino ; era ti- 
mido i codardo , e $\ fatramente addetto ai 
piaceri di qualunque Torta , che parca cer- 
tamente un dltro'Sardariapah - I) noftrò 
Ifìorìco Toggiugne , che la fua principaì 
cura e piò importante e prerourofo nego- 
zio fi era qufelio di ben vefìirfi, affine di 
nafconderc'la difforrijità » e bruttezza del 
fuo corpo mal compofìo i ed organizza- 
lo; nè aveva d’altra banda egli fofiTore, 
t vergogna di comparire in pbblico vedi- 
lo cogli abbigliamenti donncrehi; c fai 
così vedére a’ Tuoi fudditi una figura non 
meno orribile che ridicola , conciofiachè 
foffc molto (toncia c drforiefla (/). E poi- 
ché non aveva aléona cognizione delie arti 
liberali ,difpregfava qualunque genere di 
feienze, proibiva lo dudio della filofofia , 
e' delia dna,c culla letterarbta, e conogrti 
diligenza badava attentamente a sfuggir 
ia converfazione di quelle perfone , dal* 
le quali póteffie ricevere alcun attmaefìra- 
mento , e far qualche progreflb nelle coft 
di buon gufìo, e letteratura (»). Tffa 

Li. 

ft) PoPjfèf. in exctrft. Vdìejiì • 

(u) Atken» t.ìih C.7. Sufdasvoce TrvJ^im 


Cap» XllL 4J9iy 
Livtti nèl Tuo racconto dell* udienza , chd 
gli diede il Senato Romano $ non fa moC> 
to veruno delj^ fonDiniiiioni di quello 
Principe a quelli Senatori , forfi perchlt 
gìudicafle , che non erano di minor di*« 
lònore al Senato , il quale le permifci 
fche a I Ke » 1 1 qua le ràpprefentò una part8 
così vile , ed indegna . Voltbio però do- 
po averci dato, pei* così dire, un faggio del 
ragionamento fatto da quello Reinlb- 
teigiiante becafione , efabrupto lafciando 
il filo del fuo raccontò, ne dice», che Livio 
fj folTc recato a fcorno di ripetere quelle 
vili efprefTioni , di cui fece tiib di* 

nanzi a quella venerabile Àffemblèa (vr)* 
Quello Principe dopo la fua morte lafciì> 
d^e mogli , cioèi figliuola di Z/rV* 

^/fj,*ch’era uno de’ Re di Tracia , U 
quale gli partorì dbe figliuoli TUcetnedo 
t V tufi a , il qual fecondo era foprannomi- 
hilto MbtjoJou^ > ovvero tolut , ebe ave- 
va ttn fui dente ; conciolìachà invece di 
ténejr i denti Uno dall* altro divifo e par- 
tito » aveva in ciafeheduna mafcella Urt 
tt)titfnuato olto ftmicircolart » la fecon- 
da era figliuola di Filippo Re delia Mac*- 

1} P 4 

\ 0 - 1 , • 

(W) Peiyb, legai, ^ v ‘ 


4S9^ L*7y?o»*/<l BitinU 
doni a ^ dalla qui'e ebbe eziandio figliuo* 
Ji ;{ conciofiachè ne dice Giufìtno , eh* 
egli intendea di preferire la pm le avuta 
daquefìa figliuola dì Filippo a ì^icomedé 
fuo'figliuo! primogenito , natogli dalla 
fua prima moglie ^pamey e che Mica-» 
mede provocato a fdegno per sì fatta in- 
giuri f^ma perziaiità del padre> prefe J0 
armi contro di lui > e ’l dìrcaceiò dal tro- 
no , fenonch^ Gtujìino in quefìa fua opi- 
nione vienconfraddetto da altri Scrittori, 
che da noi fono (lati citati altrove , e pro« 
piamente quando abbiano difiefa I* Ifto- 
ria di quello ribellamcnto (:«) . 

Y^ìcomede Htcomede //• fuccedé à P^fufia di lui 
padre , c fu egualmente che egli 
crude liffimo tiranno, conciofiachè appena 
fu ùHto sul trono , che fece morire tuliv 
' ; fuoi fratelli tratto da gelosìa, ed ambizi^^ 
ne (>). Quindi tolfe il nome di Épf/jfl#» 
o Ca Lllujire , comechè durante tutto il 
tempo del foo ben lungo regno , non fa. 
'>'* ' cede cofa alcona 5 che folle degna dì sì 

to titolo , o di farfene menzione alcuna» 
> Secondo il racconto, che ci danno Strabè^ 

■ * 

4 

(ìt)Vfdefup.tnpag.cfif. . 

{^) Aipìen, in S}rìcc^p* 147» *• m - 
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fte , Cnuftìno , e Memnore , egli comin* 
ciò a regnare neU’annò 607. di Roma i C 
trovavafi tuttavìa sul trono nell* anno 
549 Quel che Tappiam di lui, oltre a quel- 
lo che abbiarn noi riferito nelTifloria di 
Fergamv » fi à , ch’egli fabbricò una cit- 
tì^ ch?atD 3 ndo/a A(>ame , ovvero Apa* 
mea dai nome di Tua madre. Strabane ci 
dice (2) I che egli iìa (tato ucctfo , ma da 
chi, o in qual maniera , noi ritroviamo io 
alcun luogo . Alcuni Scrittori congettu- 
rano , che ficcomeegii avea fatto aifadì' 
rare il fuo padre, così foife fiato nellà 
fieflTa guifa trattato dzNicomede fuo fi- 
gliuolo, il quale a tale oggetto fu pef 
antifrafi ropratinominato Tiiopatore • 
Quefìo Principe ebbe per fuccefibre 
Ntcomede llL fuo figliuolo , il quale en** 
traodo in alleanza con b/litridate il Gran^ 
de, fece una invafionc nella Paflagonia.^tà 
cffcndofcnc già impadronito, tentò fidoil* 
mente d’ jrr poHenarfi della Cappadecia % 
che in quel tempo era foggetta a Mitrida- 
te , il quale tofio che ciò rifeppc, mar* 
ciò nella ^itinia alla tefia di un podero« 
fo efercito , difcacciò da quei trono 


Nicomcde 

m. 


•» . 

1 

/ 
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4j9Ì L'tfforia éella BìtÌtu2i 
Comede , ed in Tua véce innalzovvi Sè* 
trate fuo fratello . Il Principe depofló 
ébbe ricorfb ai Romani , i quali difcac^ 
ciarono P ufurpatore , fe ripolérò lui nel 
godimento de* fuòi èreditarj dominj . Per 
un tal favore a lui fatto « i JRomahi prc- 
(endeano(ciò che finalrticntc ottennero da 
lui dopo molte premiirofe e replicate 
ffìanze che gli fecero » febbene contro il 
fuo propio volére ed inchinattìento»e con - 
ero 1 opinione de* Tuoi amici )chefacefTe 
fcorrerlc nei territòrj di Uitrtdate , coti 
tui Roma andava cercando l’occafione di 
l'omperfl. J] Re di Ppn/o foffèrì per al* 
contempo con gran pazienza le devafla* 
zioni commeiffc da Nicomede^ per noti 
far vedere i ch*eglifo(Te J'alTa litore , mà 
finalmente gfiel.C fecé- pagare a molto 
caro prezzo j conciòfiachè , avendo in- 
tieramente feonfitto fi fuo eftrcito nell® 
fponde deìì* /dfhnfot Ib difcacciò la fe- 
conda volta dal tronOjCd dbbligollo a fug- 
gir per ricovero In Pafl agonia , oVc tùt» 
, lìh vita da privato, fino al tempo di SiUa^ 
_ da cui fu nuovamente fi pollo in Ju quel 
. "'eroBa(j) . Quindi a non molto tempo se 

ne 

(n) AJ^^icn, In t/Tithtidótici ^ * j*. 
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Cap» 4J99 

hetìibrì , foccedendogli nel trono Nico }sìieome<Ì^ 
ine de 7/^. fuofigliuo/o , il quale non fc^IV* 
Cecofa alcuna , la quale i moiri Scritto- 
ti , che fiorivano a’ tempi fuoi , flimaf- 
fero degna di tramandare alla pofìerità . 

La grandiftima familiarità e dimcfìichei- 
^ , che avea queflo Principe con G/a- 
iio Ce/are y in mentre che tjue fio giova- 
ne Romani) flava facendo la fua prima 
Campagna folto il Pretore 

mo ) diede cccafione a molte mordaci % 
pungenti compoiiaiohi , ed a varie Teve- 
re iatire , delle quali alcune furon canta- 
te dalla foldatefca , quando trion- 
fava fopra i avvegnaché le foffe peN 
iijeffb dì cih fare in fomiglianti occafioni 
(T) (^«) . Or poiché quefto Monarca se nC 

morì 

(z) l^lde Suetom In Cèfar* Ùlont U xìtiu 
Vatull» €rc, 

(t) I ver fi etani) i feguenV ; 

Czfar Galiias fubcgic , Nicomedea^ 

‘ CsEfarcm . 

£cce Cxfar none triumphat i qtli 
fubcgii Gallias-j '* 

Nicomedes non triumphat, qui iub- 
cgìt-Csbfareni* » ‘ 


4^00 h*If?orf 9 della Bitìnla 
ttiuri lènza prole oiarchiie> lafciò in teHi- 
niento il Tuo regno ai Romani , i quali 
Jo fidulfero alla forma di una Provin* 
eia (a) . Salluftio feon venendo cog/f an- 
tichi Autori, ne dice $ che Hicomede 
lafciò un figliuolo detto ovvero 
Klyfa , ed introduce Mitridate a lagnar- 
C dei Romani con AtJ^ace Re di Para/a , 
conciofiachè fi folTero impadroniti del re- 
gno di Bitifiia , e ne aveflero efclufo il 
SgliuoJ di un Principe , il quale in qual- 
fivoglia occafione erafi mai Tempre mo. 
lirato colante e fedele amico della lo- 
ro Republica ma ove ben fi mira, que- 
llo Mu/a era figliuola , e non già fi- 
gliuolodi Nicomede , ficcome efpVefla- 
mente leggiamo in Suetonio , velleja 
Patercolo-, ed Appiano (c)» Tutto quefi 
che fappiam di lei fiè , che dopo la mof . 
te del padre pretefe il regno di Bitifiia^ 
per Jo Tuo figliuolo , come, il proflìcoò 
erede mafehio di quella corona j senan< 

chà 


^ (a) ì> xcì/Ìa VelUh Patercut, /.r/.r>4« 

^ oppiati, /• /. bell. cìTfìl» Mi* 
fhridàilc..p. 175 ^si8. 

(b ; Saìujèi ì, tv» 

(f Velie], Patercul, Sueton. Appi<ùi,itidé 
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Cap, XllL 4601 
che rinfelice principclf? incontrò infelici 
fucceffì in qucfìa Tua donoancla ; impe- 
rocché preiTo gliambiziofì Romani ^oa 
vi erano molivi di ^iufìiaia cosi forlì>, c 
di tanto pcfo, che gli faccfle privar di 
un regno . Cefate però fposò la di lei 
caufa f e fbftcnnc ie^fuc preienfioni ne! 
I Senato colia di lui follia facondia , ed elo- 
quenza ; ma in mentre che Hava egli na- 
merando le molte obbligazioni , ondo 
egli era tenuto a fuo padre. Cicerone in. 
terrompendoio ,cos) gli diffe] Non fa 
UQpOiO Ce fa re, eòe voi troppo vi dilungbia- 
1 quefla materia\poicbé noi tutti 

I ben f oppiamo quanto corte fe ^ e gentile 
I fu a voi Nicomede , e quanti favori voi 
gli avete fatti id ) . Per quanto poi pof- 
fiamo conghietturare da ìr^io,td Appia- 
no , il nome dei figliuolo di hJufa era 
Nicomede ; ma intorno al nome , ed alla 
condizion di fuo padre , J’IRoria ne lafcia 
affatto ali’ olcuro . Dopo la disfatta di 
Fornace , Cefare defìinò Nicomede fom- 
mo Sacerdote di Comana nei Forno , e 
depo f e Archelao , c\xì Pompeo aveva in- 
nalzato a quella dignità , e ciò affine di 

dar 

I ■’ t ' . 

(d) Saefon. ìb{% ^ 


I 


46 ’qz L* IJfotia della BiHnìa 
dar luogo al pipote del Tuo vecchia amico 
/ Kicotnede • » in cui terminò la foc- 
• ceflìone dei Re della , avvegna- 

ché quello, paefe continualTe'a rimaner 
foggetto a Roma da quello tempo , fino 
alia diyilìone dell* Imperio* Finalmente 
prima di chiudere quello Capitolo, voglia- 
BDO, che olTervino i nollri leggitori , che 
alcuni Scrittori fanno menzione. di foli tre 
]Re della Bitinta , che portano ji nome 
di Kicomecie y e vogliono , che Nicome» 
de fia morto fenza prole , e che lafcialfe 
in tellaroento il Tuo regno a* Romani , e 
che a loro litiga zi one facelTe guerra a Mi- 
tridate \ noi però abbiam feguìto Ap- 
piano , il quale par che abbia fcritto sq 
quella materia con grandilìima diligenz;a 
ed efattezza,. . , 



. , CAP.X1V. 


Digitized by Googit 


•V • 

. c A -p. xiv; 

Dei Regni t/i Cnlchtde , Iberì^ , Alba!? 
pia , Bofporo»M€dia , Bictr/a, Edef- 
fa > HcDefa , Adiabeoe , Chaiaceoc, i 
Elimai, Cooiageoei e CbaJcideqe. 

4 

L a Qolcbide prefenlenoente'détta Min I,(jColch|A 
gnelia avea per confine Vlberia aJl* de • 
Oriente $ all Occidente il MarBttJJìno ia| 
Me 2 zogiorno V /^fmenia,fià ai Settentriq- 
ne il Monte Caucafox che Ja di videa dalla . 

Sarmazia Ajtttica . Le città di cootO| 
le quali (lavano in queOo pae(è, eran le fe> 
guenti i P/ry«j chiamata da Strabane la 
gra» città (e) ^ e da P/inijo (f) un luo- 
go di grandiflìme ricchezze. Ella giacea C’tth deìlci 
nelle frontiere dei Bo/porani , ed era per Colch^dp • 
pn tal riguardo molto beo fortificata , e 
gocrnita di forte prefiJio nei tempi de*, ' ‘ ^ 

Romani y ficcome leggiamo in 2^ofimo^ 
e Prpcoph , j qual) ne dicopo > che fer- 
vivi 

if) Straba» i, xfup. ^ 78 . . . 

{/} Piìfl, ^ 
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4tf'o4 Ulftotf a della Cokhiit , 

viva di baffiera , per noa farvi entrare i 
Sarmati ed altre barbare nazioni ( g ). 
Oiofeutia , ovvero Dlofcaria lungo il 
Doar* Eu{TtnQ , fabbricata o da Qa/fore^ e 
Palluce % ch’erandue Argonauti \ fe- 
condo il peafanacntodi (ó) i oppa * 
fe da Amfito , c Cercio loro cocchieri, , 
liccofse feggiaoìo io Ammiano^Ma^cel- ' 
lino (r) , .ed Ifidùro (k) ì quefìa città era | 
nocDÌnata Oio/curiat d^ Calore , e PoU 
ilice , che i Greci appellavano Dto/curoi^ 

4I qual nome, fecondo Arriqno (/), c Ta- 
lommeo (m) , coli’ andar del teqppo le fa 
cambiato in quello di Sebaftopoli \ ^(e- 
nonché Plinio (n) vuole, che Dtojcursax^ 
e S e baji opali s ùino dtQQ c\iX\ diftintc e 
feparate . Che che però di ciò fia , egli e 
certo , che Diofeurias era anticameniQ 
un luogo di gran traffico , cui concorre- 
vano 

' (g- Proeop, h h. heìL C. 4.* ^4* 

ftn. l ’f. c, ja. 

(b) Melati^ i.c. iQ. 

(i) Ammtan> Marce ili n. h xxih e. 1 
(K) Ifìd. Orig. l. XV. c. I. 

Àrrtan, in Pont, perìpo, 

(m/ Ptoì, in Colth. L V. c, ' 

/. v/\ c. ^ ‘ , - : 1 
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Caf>* XlV. 

vano mercadanti da piti , e piò parti del 
iDondo i concioriachè Flinfj (o) ne dice» 
che in quella fj parlavano trecento diflfe- 
renri linguaggi t e che i Romani ^ i quali 
trafficavano in Coiebide^ deveano fèojpre 
coantenere in D/o/curiìs cento trenta In- 
terpetri i e di prefente ella vienconOK' 
feiuta Torto i I notne di Savatopoli • tiea 
lungo ìi Fa^ j ed è circa quindici roigiia 
lontano dai chiamata da P/i- 

nio {p)e da Apollonio (^) una città affai 
famoja\ cd alcuni Scrittori vogliono , 
che ha J* iheffa , che la città di Eopoli 
roentovata da Tolommeo . Pbafts così 
detta dai hume preffo cui eiiagiacea, e 
quefìofu appunto il luogo ove sbarcarono 
gli Arj^onauti y ciocche diede origine al 
proverbio Greco , far vela ver/o Phafis , 
voicndofi dinotare una naviga;'ione ben 
lunga e pericoloTa , avvegnaché tale ap- 
punto foffe (limata la navigazione degli 
Argonauti in quei primitivi tempi . Cjta 
iìtuata air imboccatura del hume C/a- 
fieos , e patria ancora della famofa Mg- 
F cl-'^’Ljib-^mP»^» 1 j 

* . f 

(oj Idem tbtdm 
(p) Idem ìbìcL 

(f) Apollon. U xì. ver, 424. ' 1 
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4606 ÌJIfìoYta della Colchide 
dea , la quale fu quindi chianoata da’pof» 
ti Cyite's(r ) . Le città poi di Saraca Za- 
drt's , Suffum , Madia , e 'ZaliJJ'a , come* 
che fieno ricordate da Plinio , Strabane^ 
tTolommeo^ non conteneano però cofii 
alcuna di rimarchevole , e degna di ofler* 
F/umJ dei- vazione.La CUcbide era innaffiata da mol- 
ìa Colchi-tifiimi gran fiunoi , cioè a dire dai Corace^ 
dall’/gpo, dal Cr'fl«eo,dal Cariflo^dii Fa- 
fi diiV Abfato ^ d^iCiffa ^ e finalmen- 
te daJi’O/f , J quali fiumi vanno tutti a 
roetter capo nel Mar* Bufino . Il Fajj non 
trae la Tua origine dalle montagne dell* 
Armenia prelTo alle forgenti dell'Eu/ra» 
/e, delTAraJ/e t e del Tipri •t ficcom^ 
malamente hanno fcritto Strabane , T 0- 
ìommeo , FUnio 1 Pìonifio , e dopo di ef- 
fi Adriano , Retando » ^almet , e Sanfo» 
flemma sì bene dal Monte Caucafo^t fcor- 
rc non già da Mezzogiorno a Settentrio- 
ne, ma da Settentrione a Mezzogiorno,fic^ 
come chiaramente fi fccrge non fole dal- 
la carta geografica della Cole hi de ora detta 
hdsngreliu nella raccolta , che ha fatta i| 
Tevenot > ma eziandìo dalladefcrizione, 

che 


(r) Properf. 4 .1. eJeg, i. Fhc» 4 ' vh 
ver itti. 




Cap, ^IV» 4^7 
pheneha fatto di quefìo paefe il Signoc 
Cwanni Cardino . Io oltre quefto fiu- 
tile nel Tuo cprfo forma una piccola Ifol^ 
chiamata parimente Fa/fs^ donde , se vo- 
gliaro prcfìar fede ad Ifidoro {s ) ^ furon 
Ja prima volta portati in Europa i fagiani, 
e quindi chiamati ììil* Greci tbafianoi • 

Quanto poi ai rimanenti fiumi della Col^ 

^ide j {limiamo benfatto di traiàodargliy - 

perchè di pococonto econfidera^ione . 

(jji abitanti della Colcpid^ erano, fe- A^itaiorl 
(Condo frodato (t ) , di origine Egiziani y^della CoJ- 
concioCachè Sejljìrt avelie lafciata por-chidc • 
zion deli’efercito, con cu» aveva invaia la 
Svizia y nella affine di popolare 

quello paefe , e guardarne i palli . Que- 
lli popoli , (ìegue a dire il cennato Iflo- 
fico , fono indobi ratamente di origine 
Egiziani , lìccome apertamente fi jo- 
nofcc non folo da quella fomiglianaa per- 
donale , eh’ effi hanno cogli , 

conciofiachè al pari di effi abbiano il vol- 
to arliccio, e i capelli increfpati , ma 
eziandìo piìj fpecjtìlmehte dalla uniformi- 
^oro cofiumi , avvegnadiochè ufar 
IJ Q^z DO 

r • 

(s) Ifìd, origin, hitf, • ‘ 

(/; Herodot, /. ir. i ^ ^ 


• JJÌJìotìa della Cofehicjc 

fjo ja circortcilione » come tanno gli 
ziani :t e praticano molte altre cerimo- 
nie , come gli abitatori di Egitto \ in oi« 
tre fi ravvifa/econdo lo fìeffo autore, una 
COSI (firetta affinità fra la Jor lingua , e ' 
queilaiche comunemente fi parla io Egit- 
to , che non ci rimane alcun luogo da du- 
bitare , ch’effì fieno originalmente dcri, 
vati da un tal paelè - àpolhnio (a), jP/o- 
doro Sicolo{^\Strabone {%)^EuJìa 2 ^io {y\ 
e Marce Hi 00 [ z ) convengono appunti- 
no con Erodoto • Ma Boccarto (<?) e d? 
lentiroenfo, che i Loie hi ani ^ e i C»J- 
lubim di Musè , dai quali difeefero i Fi- 
Hflei X fieno un mede fimo popolo > di- 
menticandofi egli , c^e i FUiJìei non , 
tifavano la circoncifiooc , la quale ficco- 
noe Erodoto c\ aificura , era ufata dai Col- • 
chianti Coll’andar del tempo fiflabili- 
l*ono nella CoUbide molte altre nazioni^ 
furono gli Eniochi ^ gli ^mpreutix 


(u) Af oUon. l. iv. V 

(xpj Dì odor. Sicttì. l. u 
(x) Strabo, h /, xvi, 

(yj Eufìoth, in Dhnyf. 
(z)’iMarcelìin. /. iii, 

\aj ^oebarh Pbaleg. /. iv» c, jf. 
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t ta%t , i Liguri ^ i Marfi , gViJìri , 
i Mejcbi I ei Munrali , dai quale ultimo 
popolo alcuni derivano il prefcnte noroc 
di \iingrèlia » Tutto il regno poi della 
ijolcbide nei te no pi antichi era molto pia- 
cevole , e fruttifero , abbondava di tutte 
le cofe necelTarie’ al noantenimento dci/a 
v<ta , edera arricchito di molriflìme noi- 
niere d'oro I il ehe diede occafione alla 
favola del vello d oro , e della fpedizione 
Argonautica così altamente decantata 
dagli Antichi . 

Queflo popolo , di cui faCciam parola, Ocverfi') g 
fu governato fin dai Tuoi primitivi tempi 
ddi propj Re , conciofiachè P/in/o ci di- , 

ce , che Sejojìti Re di Egitto fu fuperato • 

« noelfo in fuga dal Redi Cote bidè < la ^ ^ * 

qual C(jfa,ove fia vera,mofira ch aramente 
che \ Cole hi ani non Colo avevano i lorò 
Re in quei tempi , ma erano eziandìo un 
popolo affai forte , e potente . Nui ab- 
bia® di fopfa ofservato, Che Erodoto deri- 
va i Col chi ani dagli Egiziani j ma fa uo*, 
po avvertire, ch’egli per quelli Colchtani 
non ha mica intefo i primi abitatori della 
Qolchiie , ma sì bene i Cokkiani dei tena< 

^iQ i pi. 

{k) Plinti* ^ • ■< ., 
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4^10 h'IJìorfa della Colchide 
' .pi Tuoi i da poiché la Colchide , anchd 
fecondo queicheeflo ne dice, era popolata 
pri (nache gli Egiziani àrrivairero iti 
quelle pafH • Il perché non é irfeprobabi- 
le , che i difcenderiti di Hul , dei qua- 
li dicèfi , che fi foflTero fiabiliti nèir 
tnenia i fofferrt- quindi paffafi nel vicino 
... ; paefe , cui diedero il nome di Colchidé 

dal loro progenitore i che appcliavafi 
Hul i ovvero Chol{c), Quanto poi ai 
loro Rè, ne fappiamo molto poco; è 
,^\ nomi di quelli , che trovianfjo rriento- 
^•i*^.** vati nell’Ifìoria j Cono Elio ^Eete tEeté 
IL ) Salauce y Eujuhopè ■> Gl tace , ed 
Ari]} arco • Elio é ricordato da DtoiorO 
HeIiuS 4 Sicolo ^ Pdufiiìia-i SttaboHe j c Clce- 
roné , i quali ne dicono , ch’egli regnava 
pr'ma della fpediaione A^gonaUitca , ma 
quclche di lui cofioro ne raccontano , av- 
vegnaché é rutto favolofo , non merita 
percibfarfene veruna menzione nell’lfto- 
ria D »po la cofiui morte fall fui trono di 
Eetes • Colchide Bete fìgliUol di lui, ch'egli ebbe, 
fecondo alcuni dà Epbyre ^ e fecondo al- 
ili da Afitiop^t ovvero PerTa . Quefltì 
^ Ec/c riceve allorché fuggiva còli 

tiel» 

t • 

(c)t^ideÈochart»PhaUg,Lii»C 9 ^ 
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Cap. XlV, 4Sit 
tìelle Tua foreila dalia lor matrigna lno% 
in un navilio , su la cui prora eravi un 
ariete d’ oro o an^i dorato, e fotto il fuo 
regno accadde la famofa Tpedizione degli 
Argonauti quale abbiam altrove ra- 
gionato (<f). Or qu; fìi Argonauti era- 
tìo una compagnia di Greci venturieri , i 
quali in udire , che il Re Eete pofledeva 
Immenfe ricchezze , e che nella Cole bidè 
vi erano miniere d’oro, rifolvettero di far 
Vela colà colla fperanza di arricchirli con 
un foi viaggio . D.fatto fecero* fabbrica- 
re un Vafcello ih PégaJ'a da un cerio Ar- 
gus , da cui appellarono Atgos quel na- 
vilio , e d* onde eflì furon detti Argonau^ 
ti. Per tanto imbarcafifi in quefto va- 
fccllo , in cui facèa da Piloto un certo 
Ty^bis , indirizzarono il lorcorfo per Io 
mare Egeo, per V EH ef ponto , la Pro- 
por.tfde , il Bo/pofO Tracio , e .dopò 
molte difavventure fofferte , entrarono fi- 
nalnjente nel^mare EuJJInù ^ sbarcarono 
preflb alla città di Pbafts , ove furono ri- 
cevuti dal Re Bete ^ che per quel tempo 
ivi rifèdea ^ con grand iffima cortesìa , e 
-gentilezza * Or conclofiachèqucflo Priii- 

13 (Ì4 cipe 

t 

(J) t'ala, f. H. fi) ■ 


46 1 Z h'IJìfìrìa della CnJchide 
cipe avtfle nel Tuo paìagiu urta grafi 
quantifi d’oro? gli Argonauti ( Eroi 
per altro sì aitarDente decantati e tenuli 
In pregio dagli /Antichi ) forfrarono fra 
di loro una confp'raaione ,c rilblvettcrOt 
o d’ impadronirli per forza de’ di lui tefb* 
ri , odi robarce/ i privatamente , e quindi 
mettendoG a bordo del ior naviiio^tornar- 
fcne in Grecia con quei bottino . Ma 
poiché fi accorferojchc i tcfori del Re era- 
no aliai ben guardati e cufioJiti , talchà 
non putea loro riufcire di prenderli per 
forza ? o di portarfeli via privatamente» 
elfi corruppero le guardie per ruezzo di 
Medea figliuola del Re , eh’ crafi inna- 
morata di Gìafone , entrarono nel pala&> 
zo lenza cflere da veruno fcoperti , e to* 
gliendofi i ttilbri , fé ne ritornarono nel- 
la Grecia con Medea , cui Giajone avca 
promelfo d’impalmare . £quefio'eil ge- 
ne vi no racconto, che ne (di Natale Gch- 
mite (e } della l'pedizione Argonautica^ 

Ja quale i poeti, conciofiaché folle il viag* 
gio pii» rimarchevole , che faceffero i 
Greci in quei primitivi tempi , hanno ab- 
beliita e mafeherata d’innumerevoli fingi» 

DDentf, 

I 

(e) Ketch Cc ». /• vi* • 

» 

. 
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• Cap, Xìf^» 4^Tij 
ttCFih* , ma non (bnza qualche buon foncia*- 
n)cnto quanto ai vello d’ofo ; imperocché 
StraPor.e {f)c\ dice, che traendo I fiu- 
mila loro origine dalle montagne di Co/- 
€bide , é portando feco gran quantità d* 
oro non purgato , gli abitatori avcan pex 
cofìume dì Spandere la lana nell’acqua, c 
con tal roe/zo provvederfi di quel coetal- 
io. Pofipbic^e la famefa O’rce, fecondo al- 
cuni , lòno figliuole rii Elio , e fecondo 
altri di Eete delle quali i poeti riferi- 
feono molte cofè , di cui non è neceffa- 
rio far menzione, poiché faremmo torto 
alla dignità dell’Kloria ? ma se il leggito- 
re avrà a grado dì rifaper ciò che di fa- 
vojolbhan detto i Poeti inforno a Grce, 
\ledea , c Pafife , potrà confultarc Na- 
tale Carni t € , che ne ha trattato molto 
ingegnofamentc nella fua mitologìa (g)« 
£)opo la morte di Eete , la Colcbide , fic* 
Come ci fa alfapere (ó), fu dìvi- 

fain divertì piccoli regni , fenonchè non 
fappiamo in quale cccafione ciò tìa adive- 
auto 3 conciotìaché non troviamo farfi p>2i 

mtn* 

j 

( ^ ) Strah, h xr. < 

Hat al. Cotti, ibi dà ^ 

cl/j Strabo* tbìd* : 


4^14 Uljìorfd della Q\)\ch\òe 
tue nzione degli affari della Colcbide , ov- 
vero dei Principi , che vi regnarono 6no 
ai tempo éì Senofonte ^ il quale ne dice, 
che iJ figliuolo di Bete , il fecondo di 
tal nenie, regnava nella Colchidé^ in men- 
t reche egli facea guerra nell* /9fìa{i).tlit. 
nio (^) fa molto é\Salaùce-fiéi Eafubope^ 
de’^quali dice, cheaveffero feo verte ric- 
che miniere d’ oro nel de* Savanù 
senonch'e quefio Scrittore nelatcia affatto 
nelle tenebre circa il tempo, in cui e/Ii re- 
gnarono . La Colcbide fu in appreffo (bg- 
giogata da h/Iitridute il Grande , i di cui 
abitanti fi ribellaron dà lui, in mentre che 
ie fue truppe fiavano impiegate contro i 
domani . Il Redi Ponto non sì lofio ebbe 
conchiufa la pace con Stila , che immanti- 
nente marciò contro i ColcbiatiÌy\ quali gli 
fi offerirono di fottomctterfi , con patto 
che egli defìinaffe il fuo figliuolo a regna- 
re fopra di lofo col fifoJo di Re di Colcbi^ 
4e y la qual propofizione aCcefe così alta- 
mente di fdegno l'animo di Kjitridatiy 
che fubito fece airefiareil figliuolo , eh' 
effr ftveano domandato per loro Re , e 

ca- 

(ì) Xempò. Ai-cifèota^- Iv- ^ - 

(h) Pln» l. xxxiii» c, g. ■ 
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Capè Xiy. 4^ff 
Caricare dicatene d’oro, fagrìfìcandofo 
quindi a poco alla Tua gelosia , ed ambi*- 
2ione . Per la qual cofa i Cotcbtani ofti- 
natamente ficufarono di volerli foriomet- 
tere a qualunque patto , o condizione: 
Ciocche obbligò M/Vr/(^a/ca Unìreinlie- 
toe tutte le fue truppe, affine di fottooaet- 
tergli per forza I ma come egli pafsò pef 
Io paefe degli Achei , fu da quelli aitai i- 
to ed attaccato con tal vigore, e rifolu- 
tezza , è difeferó i palli con tanto corag- 
gio e bravura , ch’egli videC cofìrétto 
di ritornare nel Ponzo 3 dopo aver perduta 
gran parte del Tuo esercito , tra per le 
frobofeate del nenoico , e per lo cccef- 
Cvo freddo del paefe ( / ) . Quelli Achei 
erano di origine Greca , c dicefi , chèli 
folTeroftabi li ti nella Còfìiera Orièntale del 
itare ÈuJJìnO , oVe Crano.llati refpinti , t 
trabalzati da uria tempellà , in mentre che 
fitornàVano dalrafièdio di T roja. La CW- 
- chi de ìzWoìcKq fii fuggetta a Mitridate^\/c- 
. tìiva governata da Prefetti » ch’egli colli 
màndava , un de’qualifu Moaferne prozio 
* di Sirahone il Geografo, ficcomeè il peri* 

fa* 





{t) A^^tatiè in Miihtldaté 
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U Iflorta detta Co Ich 
(ànoento di qucHo Scrittore(m> Memneni 
ci dice , che Mitridate condifcefe alla ri- 
chieda fattagli dà" Colcbiani % e dedinb 
Mitridate Tuo figliuolo a regnar Top ra di 
clli , cca foggi agne, che non guari dopo il 
fece morire. Che che perbdi ciò fiatagli h 
certo, che i Colchiani fi unirono con Mi- 
iridate coatto Pompeo ^ e dìiT2Lnte i\ tetn* 
.podiquefla guerra, furono governati da 
un Re delia loro propia naz^ione i cioè a 
Oltacc» dire da 01 tace , il quale fu fuperato, fatto 

prigioniero , e condotto in trionfo da 
Pompeo ( o ). Oltaee ebbe per fucceiTord 
un certo Arijìarcà * di cui tutto quel che 
lappiamo egli è, che Pompeo gli conferì il 
Ariflar* di Colcbìde^e riguardo dei Cuoi gran 
chus* fervigj.durante il tempo della guerra Mi- 
iridaticaioyFaroace //.Re di Ponto s*i^o^ 
poffefsbiie] regno di Colcbide^e ricuperò 
gran parte del Ponto , in mentre che Qe- 
fare fi flava divertendo , c fo/azzando 
con Cleopatra in Egitto } ma fu toflo 
; > obbligato ad abbandonar le Tue conquifl c, 


(Si) tiraio, /. xt. 

(fi'j Appìan.ibìd. P/or, h itr, r. 

(O' Apftan. ìbtd' Eutyop» .4 SeK, Ruf, 
in epìtofnejornand, de re^nor, fuccejjt* 
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Cap. XtV» 4fif 
erli/rarfi nel paefe de’ Bo/porani , ove fu 
occWo da ^/afìdro i Cccomc noi abbiam 
riferito ncJi’Iftoria ài Ponto. Da quefto 
teoDpoin poi^non troviaro pib fatta roen- 
aione de’ Colcbiani fino al regno deirini* 
perator Trajano , cui gli C fottomi fero di 
proplo !or volere e piacimento {p) ; nei 
qual tempo erano governati per ventura 
da* propj Re , concio fiacbè Sttabone fac» 
eia il fiume Fa^ il confine Settenrriona/e 
dell 'Imperio domano . Sotto gl’impera- 
tori , la era foggetta ai Pretori, 

che governavano la Bitinta , c’I Ponto i 
se nonché ella non fu giammai fatta parte 
di alcuna Provincia • 



(py ttifeh. in Chron, Sex. RuJ. in E^ttorn^ ' 
Butroj>. U »/• t 
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Vljìoria del Regti<ì (Clbtxhm 

lieriif X * ìberia ora vetta avca pef 

I , ^ coa6r>€ aH’Qccider>tc la Calcbide > 
e parte del Poii/o ; al Settentrione il ,, 
]J4onte C<3kucajfà ; ajrOrjeote )l a \ 
c al N^? 20 giornu • la q-uefla 

legione vibrano k fegpemi città, cio^ 
ìdubium •) V^fica-t Swra , /Sr tariffa ^ 
^eftleta , ZéaUjJa , d^m(^ctìca ^ e P 
%um , la qual poi (u chianoata Ideejj'a , 
quali fono menzionate da S.tr(^bone{q) , 
P//w/o(r), e 'Tolommeot (,^anto ai 
poi di conto, che vi hanno nell’/^fr/a, fc? 
V'tumt deh^o il Ciro , di cui avrete occafìone di 
P Ibena p j-agionare n^lja deferizipne del regno del. 

V Albania^ e Virago , il quale forge dal- 
ie cBontagoe , che feparanò Vlberia dalla 
Colchide , e va a fcaricarfi nel Ciro . P/i- 
fa motto di un’ altro fiume » eh’ e(?b 
" ' chiama Ibero , e donde alcuni Scrittori 

derivano li nome à'iberia . Circa poi il 
Montagne ? {4onie Cauca/ò , il quale divide Vlbetia 

dal- 

N 

A • (q)S.ir aho Ì.Kuppl Lì Jl, 

{r)Flih, L vi» c, IO, 

V /- 
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Cap» 4^19 

dafia Sarmazia /iftatica , ne abbiana 
fatto parola aitroye*(f) , e nell’ Ifìoria di 
tonto , edi Armenia abbiao) già fatta ia 
descrizione delie montagne Pariadri^ e 
Mefcbiane • Or quefìo-paefe deiP 
egli fu anticamente abitato dalle fegueo- 
ti nazioni , ovvero Tribù numerate da 
Plinìoit) , cioè a dire dai Mofcbi , dagli Abitatori 
Armenui aùibi , dai Sacajfuni , dai MacrPn 
ni , dal S'tìxji , dai Dtduri , e ù^'Sùdii^ 
e- fu dapprima popolato , fecondo I* opi- 
nione di Givjeffo (tt) ,da Tubai fratello 
di Gumett e Magog » e*l cofìui fenti- 
mento egli è confermato dalla verfio- 
nc dei Settanta , conciafiacho le voci 
hlesbesh y e Tubai ^Ìono traslatate da’ 
cennaii Settanta Interpreti in quelle di 
hlofchi , ed Lb^riant (v). Alcuni poi 
hanno fìimato , che V iberia , ia quale ^ 
fu popolata da TubaGg\\à(Ì2k i* opinion di 
^ tojeffo^ (ìa la Spagna chiamata parimen- 
te i’ Iberia j ma noi abbiam già in aitrq 

I90- 

(s) y’td.fup. Vol.lLp,ìCp4, '7 

(t) Vlìn, /. vi» c. IO. ■ ' 

Qajjofeph, Artfìq» L /. c. 7. ' 

(W/ In Bzech. c- 27. jz. g8. 39, ^ ^ 


UìfioYÌa delV < 

^ Jcogo confutato si fatto Ginn tDCOto (ap). 
Strabane y e dopo lui ^uJiazio(%') dcri- 
vana gl* Iberi nell* Afta dagl’ Ib^ri nel 
la Celtìheria , ovvaro Spagna \ alcuni 
■Uri poi % fecondo cUc /l/ypiano ci fa alfa» 
pere derivano gl* Iberi nella Cehibe- 
wia ) dagl’ Ibsri nell’ Ajia\ e dappoi’) 
!. .> che quelle due nazioni fono 1* una dall’ 

' titra lontaniflìoQe » e I® loro ufan 2 e, 

cofìumi , e linguaggio v.i è grandi (Timo 
divario, alcuni hao portato opinione, fic< 
come leggiamo nell'iUelTo Appiana {a) , 
che 1’ una non aveffe all’ altra alcuna re- 
> Jazione , o rapporto. Tacito fupponei 

che gl* Ibcri , e gli Albani loro vicini 
' fieno originalmente venuti dalla Tejfa^ 

j^lia iniierD con CiaJ'one {b)\ ehe cha 
• fia dèlia loro origine , egli c certo , clic 
V gf Iberi erano una nazione affai brava , e 
guerriera , e fi mantennero la loro inde- 
penden?? , fe vogUarp predar fede , a 

quel- 


{%) vide Voi. 

( y) Strabo. /, i, , 

{z) Eujéath. in Dìonyf. * 

^ (a) Appian, in Mithrìda4n 
(b) To^Uus 9 

. . . ' • . 
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quciche ne dice Plutarco (c) « mal grado 
gli ultimi sforzi , che i Medi , Verfia^ 
fìt , e Macedoni fecero contro di loro; 
Strabone ci dà il feguente ragguaglio dei 
ioro coHumi , e della loro polizia {d) \ 
gVlberi , dic’egli , fono divifì in quattro 
órdini) ovveroclafiì ^ di cui la prima è di 
nobili ; la feconda di Sacerdoti ; la ter- 
za di foldati ) ed agricoltori , e la quarta 
del popolo baffo, e vulgate . Or eglino 
gV Iber'i fcelgono dalla prima claffe il lo- 
ro Re , dopo la cui morte innalzano 
Tempre a quella reai dignità il piu vec*« 
eh io de’ Tuoi congiunti, e’J proffìtnoia 
età a coOui parimente della reai fami- 
glia amminiflra giuOizia, e comanda 1’ 
efercito ; e’I popolo minuto è impie- 
gato ne’ pib vili ed abbietti roinifìerj; 
nè vico meglio trattato degli fìeffi fchiavi» 

1 Sacerdoti olire le lor funzioni particola- 
ri afcoltano le caufe , e decidono quelle 
cpnfrovtrfie» che uafeono fra i nativi , ed 
i foraflieìi. Quanto poi a coloro di que- 
fto popolo, che abitano in.campagna, To- 
po molto induflriofì , e pratichiilìmi ' 
Vol.l.Lib.z.P,^* I? R nel- 

T> 

^ (O Pootf^ * 


4.6z% L*T/?oif>ia deiriberì^ 
neii’ agricoltura ; ma quanto a colora, 
che vivono nelle montagne ^ fono di uo 
temperamento fiero , c falvalico , e nei 
lor cofiumi fi raffomigliano grandemente 
agli , e S armati , Ja dove i primi 
imitano gli /irmeni , e i Medi , noo 
meno circa il modo dì vefiire , che circa j 
loro coXlumi fin qui Strahone . Or dal 
degl' fin qui dello par che fi pofla corichiudere, 
IbiPtì » che il governo Monarchico avelTe avuto 
luogo fra loro ; ma noi non troviamo fut. 
ta alcuna menzion de* loro He « fino ai 
regno di Mitridate il Grande Re di Pon- 
to j allorché erano elTi governati da uq 
certo /irtoce , il quale priroierarotnte fi 
unì col fuddetto Monarca contro di Lu- 
cullo , e quindi contro di Pompeo'^^ dopq 
che Mitridate fu disfatto da Pompeo , 
Jrtoce mandò Ambafeiatori al campo Ro^ 
mano , con ordine di conchiuder la pacQ 
con Pompeo fiotto onorevoli condizioni, 
e frattanto egli mifie in punto un efercito 
di fietranta mila combattenti con difegnp 
di getiarfi fiopra i Romani ^ allora quan- 
do men fel penlàfiero , ove però non gli 
concedeffero le condizioni da lui doman- 
date . Ma Poiwpeo eflendo fiato avvitata 
,di qualche egli fiaya cpfditando^ fi avap- 
■ ' ' 
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ib a marce sforzate nell* Iberia , e dopo 
che vi ebbe prefa Heropoiis^ eh’ era una 
città ovvero Forte fabbricata, ficcotpe ap- 
parifee nell’ ine(Tonome,neiia fommitàdi 
un monte , penetrb nell’ ifìefTo cuore del 
regno , ed obbligb /frtoce a fuggirfeoe 4 
ricovero nelle pih remote parti dei Tuoi 
dominj . Quindi fpedì egli nuovamente 
Ambafeiadori a Pompeo , e per mezzo lo- 
ro ottenne la pace Cotto ragionevoli patt/| 
c condizioni ; fenoochè Avtoce poco cu-’ 
randofidi un taleacconpódamcQto, perft- 
guì a tenere unite infìeme le truppe col 
difegoo di gettarli Copra i Romani ^ nel 
mentrechè palTavano il fiume VeloTo\ del- 
la qual colà , conciof] ache Po fofiTe 
entrato in CoCpetto, lo feguì così dappref- 
fo , che finalmente l'arrivb • innanzi 
ih* egli giugnelTe al Copra mentovato fiu- 
me , e’IcoftrinCca venir ad uncombatti- 
noento , in cui comcchè gl* Iberi fi por- 
ta fiero con grande bjravura e coraggio , 
furono non pertanto obbligati a cedere 
al fuperior valore dei Romani , i quali ne 
ucci (èro Cui luogo noveroila , e ne fecero 
prigionieri pib di diecimila, oltre ad un 
prodigìoCo numero , che fi affogarono, in 
CDcntre che tentavano di Calvar la vita, eoo 

13 R « paC- > 




4^2^ Ulflorta dBll'lhttìt 
Da quefto tempo in poi fìno alia divisoti 
deiriroperioi troviam olTervato un pro- 
fondo CIcnzìo fragii Autori. riguatdoal- 
Je cofe deir Iberia ; talché fecondo ogni 
vcrifinoilitùdioe, poilìam dire , ch’eglino 
tontinualTero ad elTer governati dai loro 
propj Re , i quali eran tributar] di Romù^ 
conciofiaché noi troviamo , che f IbB- 
ria non (ia annoverata da alcanoScrittoréi 
Mentovata nell’ antiche nóemorie fra le 
Provincie deH’Ituperio $ oltreché noi fap- 
piaoDo , che lungo tempo dopoladivi- 
Con dell’ Imperio , eflì furon (oggetti a* 
propj lor J^rincipi « poiché Procopio ne 
dice , che dopoché eflj ebbero abbraccia- 
ta la religione Ctijìianà , Gircene loro 
Re , avvegnaché folTe minacciato di una 
guerra da Cavade Re di Perfia , ove ché 
egli non fi uniformaffe alla religione de* 
Veit[iani « implorò l’ajuto, e foccorlb 
dèli’ Imperator Giujìino } il che accefè 
una guerra fra i due Imperj . ^jouabarzB 
altro di loro Re fi portò a C’>ffantioopo- 
It , come ne avvifà J’ Jflefib Autore , nel 
tempo déir Imperator Gii//?# n/a»o, affl- 
ile di eifervi battezzato infiem con la Tua 
Regina, coi fuòi figliuoli, econdiverli 
cobi li delia Tua corte . L ’ Ibetia prefea« 


te- 
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Cap. XlV. 46‘27 
tétiaente e foggetta al Redi Verfta ^ ed 
è conofciuta ai Perfiani Cotto il nome di 
Gurgiftan , cioè a dire il paefe dei Geor-- 
gfàni , poiché Tan ella è una antica paro- 
la dei Celtiy che lignifica Paefe ,edé tut- 
tavìa in ufo fra le nazioni Orientali , co- 
me apparifee chiaro dai moderni nomi di 
Curdi fiati , Indojìan &c. cioè il paefe de* 
Curdi^ degV Indi ani Quanto al nome 

di Georgia , alcuni Autori fono di Centi- 
tticnto,che Cantica Iberia fu così appellata 
oda J*. Giorgio famofo martire di Cappa- 
dacia tenuto quivi in grandiflìma venera- 
zione , oppure da Giorgio Vefeovo di 
Cappadociafhc. fu il primo a convertire al 
Criftianeftmo gli abitatori di quella regio- \ 
ne. A /tri poi fupponcndo, che il paefe lìa 
fiato anticamente àppcl/ato Gordiaa , e 
' gli abitanti Gordient , così detti dalle 
I montagne Gordiene , vogliono , che le 
I parole Georgia , e Georgiani fieno un 
I Corrompi rbento di Gordiaa , e Cordi ca- 
ni ; ma quella opinione non pub incontri 
t alcuno fofìenerfi , conciofiachè le rbon- 
I tagne Gordiene fono fituatc da tutti gli 
j antichi Geografi nell* /Armenia in una 
\ confiderabile difianza dair/^er/tf . Alcu- 
I tii altri penfano I che gli abitanti fi chia- 

1 1 R 4 maf- 

» *■ 
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4^zS L^J/?or/a ^e/ribetlà 
noatiero Geotgi dalla loro perizia , e pra« 
tiebe/za fomma , che aveano nell* agri- 
coltura j poiché la parola Gr^cfl yfwpyoV 
Georges fignifica un agricoltore » e che ] 
il paefe da loro foffe nocoinato Georgia, 
numerando le nazioni Caf^ianefyi 
motto dei Georgi^ da cui forfè toJfe i 1 oo- 
IDC di ranlìca , avvegna- 

ché quefto paefe giace poco lontano dalle 
coOiere del mar Cajpiano % che fu abita- ^ 
to, fecondo P/r«/o da’Gfor^r , ì quali col- | 
1* andar del tempo fi hanno potuto fcr- 
tnaVe nell* Iberia , da cui eglino erao divi- 
fi dal piccolo regno dell* Albania é 
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’ VJficria del Regno deWhìbimz • 

* ' i ^ • * . \ 

■* ' I 

L * Albania ^vth per confine all’Occi- Albania. 

dente Vlberia% all’ Oriente ii mar 
Cafpio\z\ Settentrione il MorteCattf^T^j 
cd al Mezzogiorno. JVr#»r«/a (r) . tifa 
conteneva anticamente moltillime città, le 
quali però non eran di gran conto e confi* 
derazione; 5/rd^oBC, Tolommeo^e 
fanno menzione delle fègucnticittài^SF^. G‘//rf eJ^u^ 
lebu , Tbalbts yCelda , Thiauna , • 

bilaca y Albana y Cbadaca y Vìifta^ho^ 

%ÌQta y e Cab al tea y che P/tnto chiama 
Ja Metropoli dell* Quanto ai 

fiumi, che fon, degni di oifervazione , 
eglino fono il C/ro, ovvero C/rBc^ VAI, 
bano y il Ca/ìo ii Cerro , la Soana , il 
Cambi fe , e J* Alazon , i quali tutti fi 
vanno a fcaricare nel mar Cajpto Il 
Ciro prefen temente detto Kur trae Ja Tua 

ori- 

0) Sifabo , /. X/. p, Ì4j;. é^ Ptohià. U 
é. 1 2» 

' {ì^^lrobcy tt Ptohm, ìbid, Vltfi, ì. 4»r. c* 

.ij. & r. IO. Pompon, keìoy i, mie, 

\ 
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4 ^jo Vyiottd deWPi^hi\^\i 
origine fralle montagne Mufcbiane , le 
t^uali feparano \2iCùlcb'dè é2Ì[V /Irtnenia « 
jnaffia il paeft , che ora fi appella 
riceve nel fuo \tnoV j/ìrago > e V Arajfe^, 
é métte capo nel mar Cajpio dentro , co» 
mechè un pb lungi dai limiti Meridioriali 
dell’antica Albania. Fra gli antichi 
Geografi vi ha un gran difparefe intorno 
alle imboccature di quello fiume; Sita- 
bone ^ FlutarCo^ ed Appiano ci diconOj 
ch’egli vada a metter capo nel mare per 
dodici bocche, e Strabane , il quale per 
verità nulla riferifee di certo nelle (bé 
deCcrizioni de* paefi , se non quei che egli 
ha veduto co’ propj occhi , paria di que- 
fio fiume con grande rilcrba , e {blamen- 
te cj fa affapere , che il Ciro per quel che 
Se ne dice, va a fcaricarfi per dodici bocche 
nel mar Cafpio . Erodoto poi vuole , che 
quello fiume corre al mare per quaranti 
bocche; ma FliniOy con cui fi accordano 
tutti i noli ri moderni viaggiatori , nod 
gliene ammette più che una fola . Quari- 
to poi al paefe , prefentemente conofeiu- 
to {otto i nomi di Sciir'van , e di Geof- 
già Orientale , egli e tutto ai tfaaggiof 
fegno fruttifero, ed aggradevole . Stra» 
bone ci deferive gli antichi uomini di que- 
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f!o come di fìatura molto alti , t 

di comp/i^irione affai forte e robuHa^tt 
foggiugne , ch’cgfiho generaltnente par. 
landò, avevano un graziofifTìrbo afpetto , 6 
di lunga mano forpaffavaho tutte le altre 
nazioni nòli meno ih leggiadria, ed àvve- 
neiitczza, che nella fìatura - inofìri mo- 
derni Viaggiatori decantano altamente le 
donne di Georg/tf , e Sch'^an per con* 
to della lot fopraffina bellezza, ma non 
trovano cofa alcuna di fìraorditidrio negli 
uomini laddove glì Ahtichi trovayand 
molto che ammirare negli uomini , fenàA 
fare alcun motto delle donne ; ed ih dUìè 
rifìelTo Strahone ci avvifa , che gli anda- 
menti degli Albani erano molto fempli- 
ci , conciofìachlb tion avefìerO alcuni 
cognizione nè de* pcfi j nè delle mìfute % 
ne fàcean alcun ufo di denaro , e che oltre 
acento non Tape vano contare j talché il 
traffico tra loro lì facea per via di permts- 
tazione . vHnio ci dice , che effi faceand 
grandiffmu conto e fìlma di coloro , che 
eran giunti ad un* età lèniJe ; che aveva- 
no una belliiiìma compleHìone , e che 
quindi, fecondo alcuni, furon detti Alhanis 
che la lor viOa era coal perfètta , che ^at 
pari delgiortiodifcerncvano lcco&,egual* 

' ' mcn- 


4^5^ U ip otta dei 

mente che la notte ; e che finalcr'ente non 
folo gli uomini tran bravi , e coraggiofi , 
ma eziandìo le donne godeano di una ta* 
le perfezione , le quali, fecondo egli pre- 
tende, traffcro la lor derivazione e dilcert- 
denza dalle antiche /Jmazoni . Intorno 
poi alla loro origine , T acito (/) , e Pii - 
gli fanno derivare da’ Tejfali ^ i 
quali accompagnarono Gta/one nella fua 
ipedizione in Colchide » e fi ftabiliro- 
ro in quefìa parte dell* Iftmo fra i noari 
Eujpno , e Caffi ano . Gìujitno (rj) vuole, 
ch’eglino fieno difccfi daglrabitatori di 
AibantW Italia^ i quali lèguiron Erco- 
le in quelle parti, dopo che egli ebbe fupc- 
rato Gettone. ìdmmtano Marcellino vuole^ 


che gli Alhant^t gli Alani fieno un ifieflb 
popolo, e li deriva araendue da’ Maffageti^ 
dicuiabbiam noi fatta parola in altro luo- 
^ovtfno go (o) • Circa la lor forma di governo , il 
deg/f AJ* paefe era ne’ tempi antichi divifo in mol- 
kani« tifiìmi piccoli reaooi , avvegnaché Strabo- 
«còdice, Qhzci^W Albania aniicamenfo 


non 


(i) fàcUvs^., l a. 
(m} Plin. l. c., ij- 
(n)^.upìfi. h *///• 
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non fi parhvan meno di vcnt/fei diS't reti- 
ti linguaggi, e che tanti erano i linguaggi, 
quanti i differenti Re , e Reami , che \ri 
erano , concioGache ciafeuna tribù aveffe 
il propio Tuo Re (p) ì ma gii Albaiii coi- 
i’andar del teenpo prevalendo fopragli 
altri piccoli Prindpi, s’impadronirono di 
tutto il paefe, ed a’ tempi di Pompeo^ 
potean metter in campo , ficcome S/ra- 
bone ci fa aflapere (^),feffanta mila fanti , 

€ venti mila cavalli . Quanto poi ai loro Albani, 
He, non ne troviam fatta alcuna menzione 
fino al regno di AleJJ'anàro il Grande ^ 
cui dicefi da Plinio (r) t e Solino (r), che 
il Re deW Albania a velfc regalato un ca- < 
ne di firaordinaria fiere?za , e fiatura . L* 
altro Re deW Albania , di cui fi trova fat- 
ta menzione neli’ifloria , eglièOr^y^, il 
quale entrando in lega con T'/^rane fi- 
gliuolo di Tiprane il Grande , obbligb 
Pompeo a marciarcontro di lui * C^j/ra- ' 
tello del Re Principe molto bravo , ed in- 
traprendente comandava gli Albani^ e 

(la- ^ 


j 


(p) Siraho , /. xk 

[q) Idtm ìbìd^ 
ir) Vlln. 

(f) Sol/n. l, /jc. 
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h'IfìOYÌa Albania 
flava afpettando Pompeo lungo lefponde 
del Ciro, ch’egli in cene convenevoli di* 
flanzeavea fatto fortificare con alte paliz- 
zate . Quindi Pompeo facendp ferrjbiante 
di ritornare e\e\\* Armenia , e facendo 
marciare il fpoefercito per un gran tratto 
di cammino or di qu^ , or di là , e fchic- 
rando la fpa cavallerìa , e le beflie da Tq- 
ma nel letto dei flume, afU le di rompere 
Ja^forza, e ì’ impeto della corrente , i( 
Varco fenza effere afl’atto fcovcrto dal ne- 
mico , c da queflo fiume perfeguì a mar- 
ciare verfo il Camhije t per un paefe ac- 
flccip , ove i fuoi Ib/dati roftrirono nool- 
liflinpo , a cagion che fi trovaron fenz’ac> 
qua . Finalmente , dopo aver per lungo 
tempo girato or di qua or di là fuor della 
flrada maefìra, effendo flato in quefla gui- 
fa sviato dalle fue guide , le quali erano 
Albane , giunfè al Cambife , ove ifuoi 
foldati furon forprefì da flraordinarie ma» 
iattìe, le quali furon cagionate dairaver 
eflì troppo avidamente bevute le acque di ’ 
queflo fiume , in mentre che fi trovavano 
XifcaJdati per la lunga faticofa marcia, che 
aveanfattatciò non oflanrecpnrinub a paf* 
fare innanzi , ufando pero la cautela di 
portar feco dite mila cpoi pieni di acqua. 
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(k-iLai avvenìllè , chefoffc nuovamente 
ridotto alle qoedcfj noe fìfeitezze. Or egli 
non ebbeaicuna notizia del nemico ^ fìnq 
a tanto che opn cbtHS palTaio , ov- 
vero Albano , quando fu avverato , che 
Cofis^ (j Hava avanzando a piena marcia 
contro di lui alla teda di feifanta cniia fan- 
ti i e dodief mila cavalli • Poptpeo adun- 
que nell’ avvicinamento del nemico fece 
pafeonderp j |jegionarj fra di alcuni fol> 
ti cefpugli , onderà coperta tutta quella 
pianura , e comandò loro , che copriiTe* 
fo gli elmetti co’ loro feudi , affinchè non 
foifero dati feoperti da qualche difìanza, 
per cagione de’ raggi del Sole , che fopr^ 
di quelli rifletteano-,quindi fece pn difìac- 
camento di cavallerìa con ordine di attac- 
care l’Inimico, e pofeia ritirar^ in dietro 
alia di lui veduta * affinchè lo veniife in 
quedo modoa far cadere nelle imbofeate. , 
Sì fatto dratagemma ebbe tutto quel feli- 
ce fucceirojche Pompeo pe afpettavaj con." 
eiodachè i Legionarj lapciapdoli improvi- 
famente contro |Ì nemico, ed allargando le 
ior fìJe, per dar loro luogo di ritirarli alla 
cayailerìa, circondarono per ogni dove gli 
Albani , e gli polèro in fuga facendone ' 
gtandjffima dràge , )p quella occafione^ 


L.*I/ìoTla delVAÌbznia 
Cofts fi portò con gr.^n valore , ed ìntre- 
pidezza,avvegnache fi tenne così dappref- 
iò a Pumpeo durante il tempo di tuffa I* 
azione , che avendo finaifuente un' opt 
portunità di fcoccargli una freccia , gli 
trapafsò con t^uefia ii di lui pettorale j la- 
onde Fompso facendo fronta a quefio fuo 
avverfario ,gli tirò il fuo giavellotto con 
tale impeto e vigore , che fel fece ca» 
dcr morto a’ Tuoi piedi . Gli Albani in- 
fanto difanimatifi per la morte del ior. 
Generale , i'en fuggiron via difordinata, 
»entealle vicine forefìe , alle quali i Ro^ 
tnani appicca ron fuoco , gridando ad alt^ 
voce. In ruentrcche la foiefia bruciava, 
SatuYnalìa^ Sa/ùrnff/fa , afEncbe gli A^l- 
bafif fi ricordalfero , eh’ efii avean tenta- 
to di forprendergli nc’ loro quartieri r.ej. 
tempo che correano le fede di Sa/urnOf 
e che perciò non dovevano afpetfare , che. 
ior folte tifata indalgeiua veruna . Quan- 
to adOrrfe , quefli dopo !a disfatta del- 
le lue ti lippe, fi ritirò nel monte Qau:afo^ 
donde mandò Ambafeiadori a Fompeo pec 
ottener la pace , che vulentierol'amente 
gli fuaccordata dal vincitore ; conciofia. 
'che defiderafle di metter fine aquefia guer- 
ra , e volgere le fug armi contro li Re de* 
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*Cap, XlV. 4^57 
Patti , il quale era entrato in Gordiene 
alla lefla di un poderoCfllmo erercito(/)* 

Prioia che gli efcrciti nemici veniffero al 
combattinDento,di cui fopra abbiam detto, 
erafi fparfa una voce , che neirefercito 
degli Mbani vi erano molte Amazoni^ 
talché i Rcmaniyì quali avean predato fe. 
de ad un tal rumore, non trovando fra 
loro , allorché fpogliavano i cadaveri nel 
campo di battaglia, alcuna di quelle guer- 
riere donne , conchiufero , che sì fatta 
Republica di donne militari folTe una me- 
ra favola adottata da molti creduli Inori- 
ci , ed appoggiata fopra fondamenti trop- 
po deboli , e fiacchi . Qucfio Otefe da 
alcuni Scrittori vien appellato Orode , di 
cui dicefi , che avelTe avuto con Pompeo 
tre infelici battagiie(cf). 

Otefe fu fucceduto nel trono da Zobe- Zoberr* 
ve fuo figliuolo , il quale avendo arrif- 
chiara una battaglia con P« Canidio Luo-. 
PoLl»Lib z.P,^, go- 

I 

'ti Dio, l, xxxvt. Plut, in Vamp, Apfìan, 
in Mithridat, Fìnr. ì. Hi, c, 5 , Euitop, l- vi. 

Oro/ , ì, vi, c, 4. Sex, Ruf, in epitome Vron* 
tìn^ Strctag, l, //. f. j. 

- (k; Vlor, Orof, Sex, Ruf, tbìd, J ornando 
de renor.fuccejf, ^ 
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gottnente di M. Antonio^i fu da lui intie- 
ramente disfatto t e coitretio a domandar 
la pace , nciia quaj gqerra* Cani dio fu 
grandemente aflifìito da Fama hazo Re 
dell’ iberia (▼) . altro Re deli* Alba- 
u#Éi,dicui trov^ana fatto cenno neirjftoria, 
Farafoe- egli è Fara/mene , il quale nei tempo 
ne, deir Imperator Adriano commife delie 
grandi dcvaHazioni nell’ /frw «fa , Cap- 
padocia 1 e Media > il perche fu citato 
da queir Imperadore a comparire io Ro- 
ma ^ alla qual cofa Fara/mene^ comechè 
rifiutaflè di condeicendere , pur nondi» 
meno nel tempo medeiimo, aìHne di pia» 
care 1* animo di Adriano , gli mandò al- 
cuni pregevoli donativi, fra i quali vi era. 
no molte veOi grandi, (ìccome appunto fi 
portavano in quei tempi dagli uomini qii- 
litari, tutte di drappo d’oro : le quali fole, 
fra gii altri donativi « che vi erano furon 
accettate dall* Imperadore , ma non con 
altra mira , che di affrontare il Ré, che 
gliele avea mandate , conciofiachè ordinò, 
che di quelle foffero vediti trecento de- 
linquenti , ed in quella maniera combai- 
teilero io pubiico teatro con le befiie fe- 
roci, 

I 

(wj Fht* /« Anton» Dìo» h xìhc» *■» 

# 
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foci • l^opo Ja morte dell’ Imperado^ 

' Adriano^ quefìo Re dcW Albania fi p rib 

' in Rama , fubito che vi fu chiamato (fa 
' Antonino Pio fuccefforè di Adriano , dà 
‘ cui fu ricevuto con grand ilfimi fegni di 
' filma , e rimandato nel fùo regno carico 
' di prezioC dooativi (») . T rebjsilio , c 

' bSar cenino {z) parlano di dqe Re dell* 

Albani a^CMi efiì non nominano, l’uno con- 
' temporaneo con Sapore /.Re della Perfiq^ 
e coll' Imperador Vaìeriano j e I’ altro 
che regnava nel tempo di ore //., ed 
entrh in una lega con lui contro Qxjfìan- 
zio figliuolo di Cojìantino il Grande. Ql| ' 
Albani continuarono ad elTer governati 
da*propj Jor Principi fino al regno di 
Giuftiniano //.,di cui danaro (<i),ed altri 
Scrittori [b) riferiTcono,che abbia foggio- 
gata r Albania per mezzo di Leonzio fuo 
generale . Ora ì tre regni^ di cui abbiam 
gi^ fatta Ja defcrizione , cioè della 

U S t Col- 

(x) l^h . tbid* Zonar* Spari ian» in A* 
^rìein. Capitoliti, in Antonin. Pio» 

O) "L rebel. rn Valer. 

(z) l^arcelltn. l. xitfii, 

( a) Zottàr. injujiin. 

(l>) Wft. i. xix. 
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< 4^40 VyìoTiadelV^^h^^^^ 
Colcbide^ ócìì* iberia , e deìV ^ibafisa^ 
occupavano tutto quell*lflo(io»che G frap- 
pone tra i witìCo/p^ono ^ ed E.u(JtnOi e 
fi ftendeano da* confini deila 'Media Atro- 
patene , dell* Armenia , c del Ponto ver- 
fo la banda Meridionale , fino alle roon» 
tagne Corate ^ e Caucafo stipo banda 
Settentrionale . Quefte montagne hao fer- 
vito di foggclto a moltifìTitne favole de’ 
Poeti » dai quali però non fi è finta giara- 
mai , nò inventata intorno ad effe cofa al- 
cuna pib improbabile , ed inverifiroilc di 
qualche leggiamo in alcuni antichi Geo^ 
^ grafi y conciofiache quefti dicono , che 
fono talmente alte, che vengono illumi- 
nate da’ raggi folari , anche in tempo dj 
mezza notte, quando egli ò certo aH’incon - 
tro che di altezza hanno poco piò di due 
miglia perpendicolari (c). Prefentemen- 
tefon cQnofciute agli odierni abitatori co’ 
nomi di CocaSi e Cocbias , i quali nomi 

fono infallantemente una corruzione del- 
V antico nome Corax , e dagli Arabi fo- 
no appellate le montagne di • Noi 

eoo- 

(0 Vìd.Vof. in Melam. h //.e. a- Kheber. 
in mando fubterr. 4 /. f . 14 - Vtirenàn Geog. 

» ^ .r 

§• tt, C. JO. ^ 
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Cap* XlV. 4^41 
roadìiuderemo il racconto di queiìitre 
regnf col rapportare Je parole del Signor 
Gfo: Cardino y il quale allorché deferì- 
ve la prefente Georgia « che com- 
prende la CDaggior parte dell* antica Col* 
ch:de ) deli’ Iberia , e dell’ Albania » nc 
parla c >n queOi termini j La Georgia 
„ è un paefe fertililTìmo , al pari di ogni 
„ altro luogo ferace ; e *J pane che vi G 
mangia» egli è ugualmente buono , che 
,, in qualòvoglia altra parte del Mondoj 
i frutti hanno un fapore fquilito , e ve 
„ ne hanno di diflFercnti forte j e ficcomc 
,, non vi ha luogo nell’ Europa , che 
», produce migliori pere , e più famofe 
3, mele, cosi non vi ha luogo alcuno nell* 
Afioycht produca migliori pomi grana- 
,, ti. Il paefe poi egli è abbondante in 
„ beOiame, in cacciagione, ed in ogni for. 
,, ta di uccellame fàlvatico ; il hume Aar 
„ egli è provvedutoaflat copiofamente di 
,, pefei ì e*l vino egli è di così ottima 
y, fquifitezza , e buon fapore , che il Re 
di Eerfta ne tien fèmpre alcuna por- 
„ zione per la fua propia tavola, oltre ad 
,, altre cofè , che lafciamo di rapportare. 
„ Quanto agli abitatori , eglino fono ro- 
o bulU) valorolì, e di un temperamento 

ij S 5 „ gio- 
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^ gioviaié I e cooiechè fieno aa}anti{Hcì)l 
del vino» pur nondimeno fono alta- 
mente fìicqati per conto della loro fe- 
,, deità, e fono naturalmente dotati di' 
41 ottime qualità, feoonchè per manca- 
,, mento di educazione fono molto 
44 viziofi . Le donne poi , generalmente 
4, parlando , fono afifai belle » e leggiadre^ 
i, talché per conto della loro bellezza , e 
il leggiadria fono chiamate nella corte 
,, del Re di Verfta , le cui mogli j e coq- 
^ Cubine fctio la maggior pària donne 
44 (seorgiaM , le quali fono fiate fregia- 
te dalla natura di tali vezzi , e fornite 
^ di tanta grazia^edavvenentezza»che adif 
4, vero » come effe non s’incootrano in al- 
„ cufl altro luogo del Mondo , egli e 
^ imponibile a Coloro , i quali léveggo- 
4, no , a non refiarric prefi di amore ; e fi- 
oaJmente fono elleno di una perfetta, e 
„ giufia fiatura » hanno le membra affai 
,, bianche e polite , fono delicate , belle» 
ben dirpofie,e proporzionate», • Fin qui 
il Signor Gio^ìanni C<irJ/no, alle cui pa- 
role , o anzi panegirico delle donpe Geor^ 
giane , vogliamo , che i nofiri leggitori 
ci permettano difoggiungere il feotimen- 
to di un altro modexpo viaggiatore, dì noa 




Di' 
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tbiftor autorità » c carattere f rf ) “ : Quaa- 
I, Co alle donne Georgiane , dice'queOo 
a Autore, noi non ircorgemmo in e(fe 
,» cofa alcuna ,che nefaccffè rimaner for- 
prefi , ed attoniti , concio fìache noi 
ci arpettavamo di ravviTare in elle una 
perfetta , e compiuta bellezza , ed of- 
^4, lérvammo poi non avverarfi in elTe* 
44 quanto erafi detto nella precedente de- 
44 (cnzione, tuttoché non fieno afi'atto 
„ fconcé c difaggradevoli , anzi poffono 
tenertì per belle, qualora fi paragonane 
44 con le Cardi, ed hanno un’aria di fani- 
,, tà , e buona difpofizion di corpo , la 
4, quale per altro h alfai piacevole, fe- 
4, Qooche poi non fon elleno cesi vaghe, 
,4 e coiì ben fotrUate , come di fopra fi à 
4, detto . Quelle poi , che vivono nelle 
4, città, non hanno cofa alcuna di firaordr* 
4, nario dalie altre ; talché io penfo di 
4, potermi ben arrifehiare a contraddire i 
,, racconti < che di cotefìe donne ci fono 
fy fiati fatti dalla maggior parte de* viag- 
f, giatori „ • Ma egli s ora mai tempo, che ' 
hnl lafciafiDO di parlar delia Georgia , e 
paflìaoo a difeorrtre de) vicino regno 
di Bojpero • 

L’/y?o- 

(dj Tournef, t^oyage 
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/AiitiVo regno di Bq/poro^nampena^ 
' dendovi Catte le Provlncù.r^ 
erano foggette ai Principi Bo/pernmi^ 
avea per confine iìl 'Onmte in QeìcAide f 
all'Occidente il golfo Cnre/ni/e s ni Megr 
zogiorno il Mar* Eu^ino \ ed ai sétteo* 
trione il Tana/s ., ove propiaenente qua- 
fio fiume Va a metter capo nella paludi 
Meotfdeiulchh egU ^mpremleva il C 6 er« 
fonefy antico nell* £«ropa v e tcitCO 
'^imc9»6Ì)e giace fra la palude Mmi^ 
Mate Eujjino ntW 
itd^celo (e) vuole efcc il regno di 
poro fia terminato dal Bq/pora Cimmariif^ 
che da quella parte divide VEutopm énèe 
ma caiepi abbiaot 

4 e^ltOt diOende quefio regao fiéo ài 
tpCarcinite ^ liceale infiem, epa li pa«i 
^de hàeotide, forma rUlmo tkl Cberfit, 
Citta i^r «4^ V. Quanto alle città di cpnCo .e€^l« 
^ejio £ae- fidefazioQC « che auticimeoce Baiano oo 


■ni' 


fè} ùftkhr, SìevL h xìi, 
(/) StrebokU^iU ' * 
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Boy^ofo ^Jtoiico % erano Panai^oria ^ la 
quale da alcuni Geografi vien fituafa lun- 
go il hJar* Eu£ìno\t àà altri nella palude 
Meotide j ma da Plinio {g ) , c da Pom- 
ponio Mela {b) è fituata un po lungi da 
amendue quefii luoghi , cio^ in una pe 
nifola , ch*ci?ì appellano Corocondama . 
Vicino a quella città era vi anticamente 
un famofo tempio dedicato a Venert 
Apatura , così chiamata dalla voce Gre- 
ca PiTfxry) /fpate^ la qual dinota inganno, 
conc lofi j che finga fi » ch’ella abbia quivi 
fuperati j Giganti con unofiratagemroa , 
che Ercole ava le fogge rito j e fecondo 
i avvilo di Sfrabone^eììa era la Metropoli 
del Bofporo in /ifm (/).Le città poi di Ce* 
pi t Ermonùffa , Stratoclea^ e Cimme* 
r/e giaceano nel Eofporo , e Plinio dice^ 
che un tempo fieno fiate città molto iJlu- 
firi , e ragguardevoli ; e dall' ultima di 
efle f rafie il Tuo nome il Bofporo Qimme* 
rio . Strabane , Plinio , e romponi o IWlf- 
ci dicono, cheCìmmerio era la città 
principale de* CimmerJ popolo afiai con» 

tOt * 

(j^) Vlìn» /. t>/. r. 6» 

(h) Pemp. Mela. /. /, e. ‘ \ 

(f) Strabo, l, x/. 


4S4.S Vfffotfa del Bofpord 
io e fa (Toro per le loro ruberie > Jidtti* 
necci Bndal tempOiin cui viveva Ornerà 4 
èOnciofiacbè eifendo flati ^uefìi barbari 
difcacciaii dal lor pdefe dagli Scùf Nò- 
i#wfl<^#\conolnciarooo adevafiare le piò òeU 
|e Provincie dell’Oriente » e penetrarono 
fino a Sard/'s nella Lidia , che fu da loro 
prefa 1 e ridottain fervitu , fenonchè e(- 
fendo (lati poffcia vinti da Aliatte Re del- 
la Lidia , alcuni di loro fèn ritornarono 
neli’antica abitazione; io mentrechè altrU 
fìcconae conghieiturano cnoltiffimi Ifìori^ 
ci, fi avanzarono verfo JJ SetientrionCt 
c s’inoilrarono 6 no ai Baltico , e fi (labili* 
fono nel QhetfùnpJ'o Cimbrtco , ora detto 
Jutland j avvegnaché i Ombria, eCtrù- 
mer} fieno tenuti da nDoiiiflìijpi Ifìorici 
un in e de fi (DO popolo. LericDanenti cit- 
t^,di cui fan tnotio gli Antichi nei Bofixh 
ro A ftalico , elleno fono Sinda nella p«- 
' lude Wleotiàe ; Tanais neirimboccaturi 
dei fiume , che porta rifìelTo nome , ove 
prcfentemenfe Ha fituata la città di Afopb\ 
Paniardis i Ty'^ambe^ e Gerafum^cht 
àaTalommeo e chiamato un villaggio de* 
Aiitatofì • Qusnfo poi agli abitatori di 

del Rofoo- Quefìo regno , nella codierà del mat* Euf 
r 0 4 Jìnowi abitavano i Cercai ^ gW^ Enit^ebi^ 

i mo^ 


c 
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fegli Àcbei , dei qoalj abbian 
jn^pfB farlo pBrola • Stradone nella co- 
liiera delia palude MétttSè nuQ3éra le fè» 
^ueQii oaziobi , cio^ i Sìmi , i Dandà- 
f}\ gli dgfi , gli Attitbi , i Tarpeti « 
^gli Qbidiaceni ^ i Stà/aceni , i Dq/cì »è 
gli A/pìtngimni qbaii ic/iber aggia- 

f ne i Coirgli > i Cotmti , ovvero , ficcome 
'offa penfa , i Coi tei > è i Meiaoci'ehi . 
Gli Antichi cirapprefentaoo tJ paefe, ché 
èofìfina eolia palude Af meridie > t col bo/L 
pero , eh* era ^abitato ài* C»9mer) , co- 
boe un paefe alTattoimprajrjcabitf} tra pel 
hi rozzeeza degìt abitanti , e perché 
fe ricoperto di folti iSnae forefìe , e da coo- 
iifuie oebbie,cosldenfe che non vi^poflb- 
no penetrare ne iDeiio f raggi del Sole^daK 
Ja'quale orrìbrle e fpaventevole deferii 
zlone ebbero motivo di dire eterea# ed 
Ovidio^cht in quefìodioia còsV ofeoro al 
bagnava una perpetua notte , e che il (brt- 
RO quivi avea forrcato il fuo fugglopni^ 
laiche, fecondo Jtai/oecrd«pef dino&te old 
oicurezza itDpenetrabi/e ed unir oecte 
Hupida edoffufeata , badava dire o/cuire9’* 
%a Cymfneriana , conciofiachè se ne folTf 
di già frisato un proverbio . 'Litoffon^ 
Piinio , Bu/ia%io , Sttvfo i ed altri hatt* 
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no piantatoi in Italia una colonia dì Cirn* 
merj % c propianDCote fraCa>iui, c 
vicino il lago di Ave^tto * e ci dice « che 
il Sole non mai illonainava quella piccola 
parte, ove erafi fermata la detta Colonia } 
ma 1 eh* era meglio intefo > cd 

avea maggior notizia dei paefi , onde ra- ' 
gioniamo, ce gli deferive , comeabbon- 
dantiilìmi c copioC di tutte le cofe necef- 
làrie al mantenimento della vita » ed an- 
ziché effer eglino difaggradcvoli, gli vuo- 
Fiumi» le ameni pibtofìo, e piacevoli . l fiunoi 
poi, dei quali fanno menzione gli antichi 
Geografi in quefto tratto di paefe , fono 
V Anticite o bardano , il PJati il 
Rompi te Maggiore e Minore , e *1 Ma» 
tubto , la maggior parte de* quali trag- 
gono la lor origine dalle montagne della 
Sa^tnazia Afiatìca , e vanno tutti a met- 
ter capo nella Palude Meotide . 
jJ Cherfb- H Cber/one/o T aurico così detto, da che 
nefo Tau* forma una penifola anticamente abitata 
fico • da*7'flfiri , ovvero Taurojeiti , come fon 
chiamati da Plinio , c Totommeoy giace 
fra il mare EuJJino , la palude Meotide ^ 

€ *1 Bojporo Cimmerio , e fecondo il penfa» 
mento del Signor Giovanni Cardino , fi , 
Bende per feifantuna lega da Orien» i 

te, j 
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Cap, XIV, 4^49 
ce ad Occidente ^ e circa trentacinque 
da Settentrione a Mezzogiorno i ed è uni- ^ 
Co ai continente per mezzo di uno fìretto 
! Idmo, ch’eqùafì un miglio , Le città 
I ragguardevoli ^ che vi flavano nc’ tenopi 
j antichi , eran Tafre , ovvero Tafro nel- 
I llHiso « ove di prefente fla (ituata la cit* 

1 tà di Przekop % ovvero Precop, la qual 
I città è così detta dalla voce Pfzkop « che 
lignifica folTo 1 conciofiachè folle fiata 
fabbricata in quel folfo , che fcavarono i 
Tartari 2 L traverfo J’Ifìroo . Cbetronefo ^ 
oppure ficcome la chianoano i aioderni 
Scrittori Greci ^ Lberfon^ fu « fecondo 
fabbricata da*Gr^cr nel goffo 
Carcinite , ora detto il Golfo di Nigro^ 
polii nella co^'iera Occidentale del Cber* 
fotefo ; e di quefia città «che prefente- 
cuente fi chianoa Topetarkan , ve ne han- 
no tuttavìa in piede moltillìme rovine- 
Theodofia , ovvero Tbeudojìa , altra città 
Greca nella cofiiera Orientale della peni- 
loia , la quale un tempo era un luogo di 
grandifiìmo conto e confideraziooe , ed 
ora è conofeiuta fotto* il nome di Coffa » 
ed èia capitale della piccola Tartaria ; e 
da quefia città il Bq/poro Cimmerio degli 
Antichi è chiamato dagli abitatori di og^ 

gidi 
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^ìdìtgli rtretti c 6nahiiente 1 

J'one alloga quefìa città di Teodojìa , ovt ' 
di pre(cnte fta fifuafa la città di Tus^a \ 
Quanto alle città di Nympòecumi % 

Cbarao;^ edaltre, cran fjtuate nel Mar* 
EuJJìno , e Panticapdeam nel Bo/poro , Is I 
duale città» fecondo Strahone era ia ' 
Metropoli del Bo/pero Pttropio »e fu fon- 
data da’ Milesjy e per alcuni fecoli fi go- 
vernò con lelpe propfe leggi, iDt 6n^Ì- 
nacnie fu fpggiogata da’Re àetBo/porq * 
^Icuni Scrittori han confufe inlftiue ìe 
città di Panttcapaum , e Bàjppro , noa 
flinio , iTrrij^otjé’ , c vT/^^«o ne parlano, | 
rotne di due città differenti ì e comechè 
procopìo faccia fi) ven temente naenzionè 
dvWa feconda^non mai però fa alcun cenno 
di Patìtfcafe^um , contuttoché fia la Qapi- 
tl^edel CberJqn^Jh Tauri co» Quefìa peni- 
foia ella é nel giorno d’ oggi polTedqta 
^i* Tartari , da’ quali é comunemen- 
te conofciuta fbttoil nomedi Critn ,^che 
l’ha tolto dilla città di /Cryt»i antica- 
Dente appellata Lrtmnos . Il Bojporò 
Cimmerio, prcfentemenfe dtttòg/i/irei^ 
ti di fLerixi , ovvero Coffa , il quale di- 
vide J*£oro/>fl e 1*/^^ , ovvero Crim, 
t iLùban , non c piò di quattro leghe . La 

' a Pfl- • I 
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Palude Meo fide fi fìende dal Sud-fPc(l 
al Nord*E/ì cento trenta leghe io circa, e ^ 

dalla banda Settentrionale , ed Occiden- 
tale ave per conhne la piccola Turfarra^^l 
Své-lPe/i è teroDÌnata dal CòerJonfjQ 
T aurico y or4 detto Crim ; edailabao* 
da Orientale , e da quella, che riguarda tl 
SudrEjì , vien limitata dalla Sarmazi 0 
Afiatica ora detta Tartaria de* Ci fcajjf^ 

Quello mare, ovvero lago era chiamato 
dagli Antichi Palude Meotide da* hdioti^ 
ovvero ’Meotici , popolo che abitava li| 
cofìicra Europea^ e parte ancora dtWAJja^ 
fica: e chiamata parimente Palus Sar* 
matite , Cimmeria t allude s , ScythJca 
Stagna , i*ùnti Euxifti Ma ter , oppu- 
re la madre del mar* EuJJino 5 ma il Tuo 
nome moderno egli è il mare di ^al/qcbs \ 

ch^ teglie da un pefee, che ivi fi prende 
in certe {lagioni deiranno. 

I Bofporani fio da* primitivi tempi fu- 
ron governati da* lor propj Principi j ma » 
conciofiachMe opere di Trago Pompeoyìi 
quale {crilfe l’iflor ia de‘Re Bo/porani (i)» 
fi ibn perdute, quindi è, che non ne pofiìam 
dar9.9 che qn naoito fearfo ragguaglio • {1 

pri- 

(kj Prolog, /, xxxpii^ , . 
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l^hDO Re, eh e s’ fncontra qeli’ 
è Leucone ^ di cui fa cenno Strabùi^ (#> 
(ènoDchè ci veggi^cno tofaiinente ailoTis^* 
IO così intorno alle cofe , che. accaddem 
Qcl fuo regno , che intorno a quei le di Pa- 
r(/à<^,cui appella J 'aiti ODO PrtQ> 

ci pe della fua rteza . DiodofB Sienlff tà 
f apporta , che nooiti Re aveano 
nel , prima dal Coniblato di M» 

Cencio Angutinò , e P Gaftasie. Fi* 
* Ione. 9 quindi ^ manifeOo , cheXewone » e 
F ari f ode non eran,già liccoese alcuni Ao> 
lori han pcnfato,r fondatori del regno Bof: 
parano i ma aveano avuto innaoai a loro 
^oa lunga ferie di Principi deU’iOciTa rac> 
• Dopo la morte di Pari/adeX^^^A al 
crono Spartaco i.»di cqi in un luogo D'C- 
éoro Si colo dice « che abbia regolo fette 
inni ,.ed in un altro diciaffette ( «n )• 
Queftò Principe ebbe, due figliuoli ,T#- 
leuco, e. Spartaco ; e dopo la fua mof- 
teJaibjb ij regno a Seieuco ^ il qua* 
/e regnb; quattro anni ; e coiiclofiach^ 
jflttorì fenaa figliuoli > ebbe per fuceef* 
fore Spartaco //’-di lui fratello » il quA- 

■ K''' 

« Jl) Strabo» h VÌI» 

(pj Di odor'. Stolti^ L 4^ & • 


Cap, XIV', 4^S3 
Jc.dapo un regno di venti fei anni, fu lucccr 
dato da ^dtiro fuo figliuo/o,iÌ quale regnb 
quattordici anni ( « ) . Dopo coflui faJì 
fui trono Bo^porano Leucone i il qua? 
Je fece guerra con un certo Mn^nfone^ che 
probab)Jnitnte era un Principe confinane 
te, da cui fu fuperato infìem cogli £ra. 

da* quali KJnemone riportò confi- 
derabiliflìmi vantaggi . Egli ebbe un par- 
ficolar riguardo verfo gli Atenieft-t cu| 
fornì con una quantità di vettovaglie nel 
tempo di una carefì\a , e concedè ai loro 
Mercadanli di poter liberamente traffica, 
re per tutte ie parti dei fuoi dominj . Gli 
At^ntefì all’incontro io contraccambio 
deTuoi favori, fecero lui, e ifuoi figliuoli 
cittadini di , e concederono ai di 

lui Tudditi , efie trafficavano nei Joropae- 
^ , gl* ifieffi pHvìIegj , e le niedcCme 
efenzioni neJi*y5//fVa, C^e i loro cittadini 
godevano nel Bo/pora , erigendo a tal 
fine tre colonne in meriioria della buon^ 
concordia , ed armonìa, che pacava fra 
cotefìi due Stati , cioè a dire una nella 
città di Bojporo ^ un* altra nel P/r/to, e 
Ja terza finalmente vicino il tempio degli 
Argonauti, Fu in pltrc quello Principe 
yol.3.Lib,3,,B.g,, gran , 

(n) Idem ì, xiv» 
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4^f4 U Jfl orto del %o^^Qxo ^ 
gran promovitorc dcj traffico, concedendo 
aropiiffiroì privilegj a tutti quei fìranicrj j 
Mercadanti , che foffiero andati a O^bilirO 
in Teodoftantì Cherfone/o ^ per lo qual 
mezzo divenne quella città una delle più 
ricche , e popoiate^delj’ Oriente (o) ; c 
cotrecbà^le lue gcfta fieno celebrate da 
Crtfippo il Filo^ufo » Cccome Plutarco 
ci fa aflapere , non fono però giunte fino 
ai nofìri tempi • Creilo Leucone Il.tio- 
po la morte lafcib due figliuoli , cioè 
Spartaco <t e Patifade ^ dei quali il pri- 
ipo foprannoroìnato Satiro , gli fuccedè 
nel regno , e vien chiamato.da Dinarcq^ 
Tiranno del Bo/pofo ^ ecj egli fu che ri- 
f abili nel fuo regno Ecateo Principe a ^|e 
vicinO)Cui obbligò a prender in moglie la 
fua figliuola, ed uccidere T irgataono fq^ 
prima moglie , affinchè defle luogo 4 

J iuefla feconda moglie : la qual cofa acce- 
e una fanguinoliffinia guerra fra lui , e 
gli fqddi ti di Ecateo ; ed in e(Ta avendovi 
egli pèrduto il fuo figliuolo, fu così viv^. 
isente tocco dalla fua morte, che noq 

gu4- 

h) "Dmojitetìf frntra f^eptìn. "Dhdor. 4^/- 
€uì. I.xiv. cb* xvi» Strabo L vti. Poìy^n,Ì»y^ 1 
• JD/o«. orat, 2, de regno • » 
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g 4 jarf dopo se oc qporì anch’egli (p ) . Dim 
parco ci dice {q)^ (checpsì egli , che Fa* 
Xifaàe fup fratello mandaifero ogni anno 
a Ptfnojiene psiile totcrnoli di grano. 
Egli fegnò fplaoQenfe pingue anni, ed 
ebbe per fuccelTore , fecondo alcuni , Gpy* 
£ippo rùo (sinor figliuolo , p iècpndo 
^Itrì Parì/yde fuo Ératellp . Di Gorgtppa 
non froviatpo cofa alcuna , di fui poffia* 
030 farne menzione , e di Pari/qde , dl- 
fe Di odoro Sipolo (rj , che abbia regnata 
fren(’otCo anni) ed abbia lafciato tre fi* 
gliuoli Satiro , Eumélo , e Pritani , 
che fecero guerra 1* uno contro dall’altro. 
Satiro il . , eh’ era il primogenita , fuc* 
cede nei trono di Bosporo a Pari/ade fuo 
padre, feoonche Eumelo di lui fratello, 
pflìfìito da Ariofane jRe- della IPrqcia^ 
tentb di cacciarlo yia dal trono. Il perchls 
Satiro fbbe ricorfoagli 5'c/// , ì quali 
psaodarono in fuo ajutoyenti mila fanti» 
e dieci mila cavalli , coi quali foccorfi, 
fi con due milaCrm , ed un eguai nu- 
mero di T rad , egli venne a battaglia, 
^ pofe in fuga E.umelo il di cui efercito 

13 T a en 
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(p) Diodor. SIcul, h rvr. Polyan, ì.viiU 
(f) Dinarch.tn'orat. contro Dcmojikttim , 
(r) Diodor* Sicul* h xvU 


L*1Jì or ia 'dei Bofporo 
era compofìo di venti duemila fanti « e 
venti mila cavalli tuli Traci folto il co- 
mando di Artofaóe , ovvero Ariofarne 
Jpro Re , dopo la qual disfatta ^’Umelq , q ' 
*Ì Re delia T raeìa (ì ritirarono *n una for- 
tezza, nella quale furono fìrettameme af- 
fediati dal vincitore . Or io mentre^ 
che Satiro continuava a fìare innanzi , 
queflo luogo , Meni/co , eh* era Coman- 
dante de* mereenarj , fu orcondato da* 
nemici , in tempo che flava per fare un 
affaho a quel forre ; talché Satiro fi af- 
frettò in di lui foccorfo , c *1 fottralje a 
queir imminente pericolo , in cui 6 tro- 
vava ,* fenonché egli npedefimo fi vide 
trapaffaco il braccio con una lancia , per 
la qual ferita fc ne morì la nptte feguen- 
te, dopo aver regnato non piò che nove 
mefi - Menijho in tanto offendo morto il 
di lui Sovrano toffe via J’alTedio , fi ritirò 
cpirefercito nella città di Gargara, donde 
avendo Irafportafo il rcal cadavero a Pan- 
ticapeo ì conlègnollo a Pritani Tuo fra- 
tello , il qua le dopo a ve rio fatto fé pei li re 
con gran pompa e magnificenza , fi prefe 
il comando dell* efercico , e ’J titolo di i 
Re > Quindi Eumelo mandò Ambafeìato. i 
ri a queflo novello Re , cui fece dire , ch*i 
egli avrebbe licenaiato le fue truppe, pur- 


Digitized by^Cootj l 


^ Cap. jClVé, 45’ j 7 

’cf]è 'ofefle dividere il regno con lui i oo* 
conciofìachè Pritani non porgeife veruó’ 
orecchio alle Tue propotìziooi , egli £»• 
me/o coll* ajaio de* vicini barbari fi fece 
padrone dì Gargara , e di molte altre cit» 
cà . Per la qualcofa Pritani marcib im- 
mantinente contro di lui alla tefia di nò, 
bea nunaerofoefetcitot e fu da lui vinto 
e fuperato in una battaglia campale % poi- 
ché elTendo fiato chiufo « e rifiretto entro 
ad un angufio tratto di terra , ch’era fra la 
palude Meotiie , ed un iagotfu cofiretto 
ad arrenderfi infiem col ^o efercito » 
ed a partire dal regno ove non guari do- 
po ritornò, e coH’ajutode* Tuoi amici fi 
fece padrone di alcuni luoghi forti. Tofio 
che Eumelo ebbe ciòriraputo,naarcib nuo- 
vamente contro di lui , ed avendo fugato 
il Tuo efercito , infeguì lui fino ad un luo* 
co appellato r Gftfrdru/; ove avvegnachb 
Pritani proccurafie di far fronte e refifie- • 
re al vittoriofo eièrcito ^i (uo fratello» < 
rimafe uccifo nell’attentato. Dopo la 
fua morte Eumelo comandò , che tutti gli 
amici , e figliuoli de’duefuoi fratelli 
iiro , c Prrtani incontanente fodero 
iiccifi ; dalla qual morte Parifade fola» 
onente figliuol di Satiro ebbe Ja felice 
ùxtc di liberarfi ; conciofiaefie se ne fug- 

ijTj gif- 


L^I^orta dei BoCporò 
'Éiffe nella corte di zagara Re degli Scttfi 
in mentre gli altri ^rono barbaramente 
trucidati . Or per sì fatta crudeltà elfen- 
dofiacceiìi e commoiTì gli animi del po- 
polo , ilavari già fui punto di far una ibl- 
ievazione , volendo vendicare la morte 
dei loro amici , con quella dei tiranno« 
quando Eumelo , d)po avergli fatti rado- 
tiare infie me, promife loro di voler cangia- 
tè i Tuoi andamenti , ed imprendere onà 
nuova condotta pib dolce , è modéraU: 
Infatti refìituì alle città i loro primieri 
privilegj 4 cfenmile da ogni genere di 
taffe , ed avendoii in qucflo fpodo gùà- 
dagnatà là loro affezione , ebene^;oien• 
za , governò quel regnò cori graridifììmà 
equità, e mo.iéraztdne fino al tempo di 
fua morte .* C' fìui vico celebrato dagli Ani 
tichijCome il piò grati Re , cheavèlfe mal 
regnato nel Bofporo , concioGache nori 
folamente difendelTe 1 Tuoi dominj contro 
I vicini Barbari, i quali in differenti tèm- 
pj vi faceano delle invadoni con numere* 
voli armate , ma eziandìo avrebbe a (t 
Soggettate tutte le nazioni circonvicine, 
ficcome cidi affa pere , óve noti 

fofle dato prevenuto dalla morte , dopo 
un regno di cinque anni', ed'àltrettatì- 
ei mefi ; imperocchli in mentre ritditrt- 
• va 
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Vt dalla Sàzia con un cocchio coper- 
to con un baldacchino , i cavalli fpaven- 
tandofi > ed il Cocchiere non potendo 
frenare il iofo corfo , il Refi gettò fuori 
del cocchio i e poiché la Tua fpada rima. 
te inviluppata in una delie ruote , egli fu 
trafcinato via inde me col violente moto 
del cocchio « e così finì di vivere . Oice- 
(ì , che foiTe fiato avvertito da ur)*Oraco- 
io di guardarf] bene da una cafa moveo- 
fce i iJ perchè non mai fi arriichiava di en- 
trare in veruna cafa , se prima i Tuoi fer- 
vi don ne avelfero diiigentemente efami-’ 
iiato il tetto e Je fondamenta ; senonchè 
quando poi rifepperoi che i cavalli fi 
erano adoibbra ti per lo padiglione pofid 
tul cocchio , Conchiufero , che la pro- 
fezia fi era già verificata (r) . Dopo 
la fua morte gli fuccedè nel regno 
Spartaco III. fuo figliuolo , il quale re- 
gnò venti anni ; e dopo il corfo dimoiti 
anni leggiamo « che un certo Leucanott 
tcgnafle nel Bofporo Cifnrnerto ^ c pagaf- 
fe un annuo tributo agli Sciti , e che poi 
Ca fiato traditevoimeote ammazzato dà 
un certo /Irfacoma Principe Scita , av« 
Vegnachè ricufalfe di prenderfi in moglie 

13 T 4 



4^6o Lt* Jflor fa del BoCporo 
la fija figliuo/a (/) . Dopo la cofluf morte 
EuboitoAi lui fratello pervia di una con- 
cubina fu poffo Sul trono de* Sarmati , e 
vi fu mantenuto non itoeno da effi, che 
dagli Alani , e dagli Stati Greci A- 
fta y i quali voleniierolàmcnte fi uniron 
a lui contro gli Sciti^ conciofiachè feffero 
quefii divenuti troppo potenti in quelle 
parti s pur contultocih non potè? mai go- 
dere il Tuo regno in pace e tranquillità < 
finche non fi fottometteiTe a pagare un 
doppio tributo agli Sciti («) . L’altro 
Princ.pe , di cui leggiamo , che dvelfe re- 
gnato nel J5tfy^oK(7»eg]i è Varìfade ///, , il 
quale riotJ potendo pagare a Sctluro Re 
della Sci%ia quell’ irragionevole tributo ^ 
chcquefìi volea, nè refifiere ad un nemico 
il potente , volontarianacnte rilègoò il 
regno a Mitridate il Glande Re del Po«- 
to , dopoché ì Tuoi Maggiori Tavean pofi. 
feduto per Io fpazio di quattrocento antri, 
ficcome rapporta Luciano , Diodoro St^ 
colo('v)ì e Strabane (x) • Nei tempo 
dell’ultima guerra Mitridatica , i Èo/pa* ' 

rani 

> ‘ ,r , . ^ 

(t"\ Lue fan* in Toxart • ' 

(ù) Idem ihtd, 

(ve. tucìan. & Diodor, Sicul ìbid, 

{rt} Strabo 


D..J. by Goo 


Cap. XìV. 4ffSt 

funi (i ribellarono da Mitridate , ed am- 
luifero nelle città di Fanagcria , Teodo-, 
X^betfonefo^e Himfeo^t guernigionl 
Romane j Senonchè dopo Ja morte di 
(jucHo Principe, tutto il paefe fu rcfìitui- 
to da Pompeo a Fornace figliuol di lui ^ 
cui egli oQorb col titolo di amico , ed al> 
Jeato del popolo Romano . Quindi nel 
tempo della guerra civile fra Cefare c 
Fompeot Fornace non contento folaoien- 
tè del regno del Èorporoy tentò dì ricupe- 
rare i dotDinj paterni , ed a quefìò fine at- 
traversò il wiT* Buffino , e ridulFe in fervi- 
fh la ColcòidCy V Armenia Minare , e varj 
altri luoghi nella Cappadociayfitì Ponto e 
nella Bitinta Dopo la battaglia di 
Far/agli a , Cefare mandò Domizio Cai- 
vino contro di lui con porzione del Tuo 
efercito , il quale effendo vinto In unar 
battaglia campale , Fornace fi fece pa- 
drone della rimanente parte del Ponto e 
Cappodocia , e di tutta \z Bitinta ^quin* 
di in mentre che fi preparava ad avanzar-» 
fi txtWAfta propiaroente cosi detta , 
fare Jafciando V Egitto , ove flava pai*- 
fando il tempo con Cleopatra in continui 

ban- 



ro. 


ut, in Caf.Wrt.de helt* Aìexdndrìtt 
'•jf, /# x///. Apftan* de bell, civiU l*ìi» 


4^6 z UlffoYta del Bofporo 

banchetti e fefìini , e tra ver fan do h Si‘ 
ria , fnafpettatamcnte tì giltb fopra di 
Farnace ) cui attaccando immantinente i 
fenza permettere alcun momentó di ref, 
piro e ripotb ^ ne alia tua gente , nè al 
nemicò, ne riportò una compiuta vitto- 
ria j della quale egli medelimo ne fcriffe 
un racconto ad un fuo amico Con quelle 
famolè pàrole , leni , vidi , vici , cioè 
a dire , io fon venuto i io hò veduto , 
ho vinto ) le quali poiché erprimevaO 
chiaramente la fpeditezza , onde egli 
ottenne Una così fegnalata vittoria , ord^i- 
nò, che folTetO fctitte in lettere capitali^ é 
portate innanzi a lui nel fuo trionfo (z) • 
Farnace dopo che ebbe ricevuta quefìà 
disfatta , se ne fuggì nella città di «SV«o- 
pe còti mille cavalli , e di là facendo irelà, 
cornò indietro nel Bo/poro , oVe non così 
lofio approdò} che jlfandte^cni egli 
tvea fatto Governatore di quel paefe, du« 
fante la fua afienza , i’arrefiò e ’l fece mo. 
fire, togliendoli égli il titolò di Re del 
Bofporo {a) . Quindi Cefare donò que- 
fio regno del Bo/poro a Mittidate il 

Per- 

(zf^ptian, i,ii\ /. 4S5. Piai, in C^m 
Setet. ir jvlìé • ' ' ’ 

ifi) Apfian,tììrt*^Vluuìh'i* 
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PergamefìOi a riguardo de* gran ferviz/t 
che gii avea fatti in Bgino , ficcoroe ab- 
biati) noi riferito ncirifloria di quefto paec 
fe e nei tempo medefimo lo defiinb 
Tetrairca delia Gatazia^ fconciofìachè 
vi aveflTe diritto per parte di Tua madre « 
Ja quale era difeefa da uno di quefìi Te- 
iratcbtXpi oltre poteva egli eziandio jprc* 
tendere il regno di Boyporo,rapptefenbn- 
do il jus e diritto di Tuo padre, avvegnaché 
fi foppoóeiTe , che foflTe figliuolo di MA 
iridate il Grande-^t la. Tua dbadrc fo(Tc fta- 
tà unà delle concubine di quefìo Principe» 
dòpo la nùòrte di Menodoto di Pergamo di 
Jei marito. Ma Cefare in defìinàr Varnace 
f^edel Bofporo^tioù gli conferì altro , che 
un (emplice titolò fenza alcun' frutto » • 
emolumento^ conciofiach^ Sfa^dro fi tro- 
vaffe in polTeffo di tutto il paefe , ed egli 
fi doVeffè mettere fopra di quel tròno È. 
forza d* armi } il perchè a quello fine mi- 
fe ih punto tutte qbelle forze , che mai 
potè ragunare , con le quali fperando egli 
di ricuperare il fuó regno , vi perde anzi 
la vita j imperocché fu fuperato » ed uc« 
tifo da ^fandro in battaglia , !l quale 
dopo ia Tua morte 'fi godè di quél regoo » 

feti. 

()>) t^ìde/up, i/oU ilL f» dr 

&/e^. 


4 <5 (5^4 U Mori a del Borporo 
Tee * aver alcun altra tuoleftia per parte 
ùtRmani.ì quali conciofiachb non avef- 
fero un naoEBCntodi quiete > per cagione 
delle loro ifiteftinedifeordie, non poterono 
retargli alcun difturbamento (c) - fuetto 
Principe era fornito di gran coraggio, e di 
fomma perizia nell’arte militare ,ne vi fu 
'■ perfona a tempi Tuoi jche 1* aveffe potuto 
uguagliare in sì fattfe cofe 5 pur nondime, 
no l’Imperatore Augujìó diffidando di 
iui»dicdea Scribonio*i\^ comando di quel- 
le ituppc B '{/(/orane , che fervivano nell* 
efercito Romanoyh qual cofà fu dA A fan-‘ 
dro prefa in così mala parte , che ù afìen- 
ne affatto da ogni forra di cibo» ed io 
queflomodo pofe fine alla fua vita nelno- 
nagefiroo terzo anno della fua età (</).Do* 
po la morte di Ay^androySeri booioficenda 
^fparger voce» ch’egli era il nipote di Mr- 
irìdate^ s* impalmò Dinami figliupla del 
morto Re Farn^ce y e s’ impoffefsb dèi 
regno di Bo/poro , dal quale però fu tofla- 
meniefcacciato da Pofemo»c, cui Augufìo 
avea conferito quel regno* Or egli quefìo 

Po- 

• ; 
ro Arr/f>n. '»> MìthrlJat-f- *S4. StraBot 

' Ì.xfti,p. 6“?$. Hìrt.ibid* ^ 

id) Strabo. (t.Dh. ihid. Luctan. tn Ma^ 
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Cap* XIV. 

Poìetnone era figliuolo di Zenone famorò 
Oratore di Laodicea , il quale dopo la 
battaglia di Filippi^ furiconipenrafo da 
M. Antonio a riguardo della fua brava 
condotta , con quella parte del regno di 
Ponto , che giace prtfTo la Cappadocif\ 
quindi accompagnò J’ifìeffo M. /Antonio 
nella fua fpedizione contro i Par//, da* 
quali fu fatto prigioniero . Ne’’ terypl’ 
appreflo fu mandato dal Re di Afedù a‘ 
trattare una pace fra lui ed /Antonio t 1^ 
qual’ egli conchiuiè con grandiffimo fod- 
disfacioDento del Triumviro, da'cui per 
tal motivo fu fatto Re dell' Armenia Mi- 
fiore . Finalmente dopo la battaglia di 
AH^um^ in cui egli combattè con gran- 
diifimo coraggio a favor di Antonio , non 
folamente fu perdonato da Aupufto , ma 
eziandìo fu da lui , o piò tofìoda Agrip- 
pa fpedito contro i*fr/iof 2 /o, ch’egli dis- 
fece, e cacciò via dal trono. Quindi s’ioo' 
pegnò in varie guerre con i vicini Barba- 
ri , cui egli tutto che tenelfe in freno e 
timore ,con impedirgli di fare feorrerie 
ne* territorj Romani, % pur nondimeno fu 
alia fine vinto, prefo, e fatto morire d^gli 
Afpungitani i quali popoli da 
pe vengono annoverati fra iè nazioni) 

. che 
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che confinavano colla palude i\/j€0tide, \ 
Sappiamo in oltre di quefio Principe, cfic I 
poco prinoa cjella fua morte fijlfe (|atp 
onorato da Aupufio col titolo di am/’cp, 
ed alleato del popolo RQtnam{e),e. che U. ^ 
ifiafTe due figliuoli , cioè Zenone , c Po- 
limone /i. j de’ quali il primo fopfannq- , , 
mioato /drtojfia fu da Germanico fatto 
Re.dcir Armenia tox\ grandilfimo gufto 
e piacere degli fielTi Armeni , fra i quali 
egli era fiato allevato (/•) j e ’l fecondo | 
luccede a fuo padre nel regno di ^p/porof 
eh* egli poi cambiò, nel regno di Ó audio', 
per parte della Cilicia . Da quefìo teip- 
po in poi non troviatp piò nell Ifioria faf- 
ta menzione de’ Re Bojporqot fipo aJ 
regno di il quale, fecondo Eutro- 

pio ci avvifa ricevè folto la fua pro- 
tezione il Re di Bo/poro . Quindi nel 
fempo dì Antonino ^Pio un certo Rirt}e- 
talee regnò nel BoJporoC'wìmerio , c fi 
portò in /?o»ia a trattar col de fio Impe- 
fadore intorno agli affari del fuo regnot 


(e) Sirahor* l.xf . Ptuu tip. Antoni A pptMfU 
deèelL cìvìU h v» Dion» h xlix,lili»(iv» 

{f) Tqclt, Annal U ii,e,ì54» ^ 

(g) ^utrpp, /. vili» 
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Cap. X/r. 
ikcomc Jeggiamo in CapitoUno (6) . Lu» 
ffano ci dice (/) » che i Bofporani a cem- 
> pi Tuoi eran governati da un certo Re 
ehiaroato Eupatore y ma noi , conciona- 
che non Jeggiamo in luogo alcuno a qual 
! fato e deliino folTero cllì foggiaciuti , da 
quello tempo fino alla divifìane dell’ Im- 
perio , pafTerecuo perciò a far parola fuc- 
' fintamente degli altri regni>cheabbiaQi« 

[ f enoati nel titolo di quello Qàpitolo» 

I . 

I . 

I 

V > . 

I I 


Vìft(h 

(b) CapitoU in dlnfò^-n, P/a. 

(i) Lucian^ibid» 


I 




Media 


4 «» > 

ié'ljìwia del Regwo dellayi^àXiL^ 

* 

I 

N EIf’aniccedeBte VoUime (i) dell^ 
opera noHra abbiaoDO rappurtato 
l’IftoFÌa della A^^dia , cutBinciàndola fìa 
da’ priifii Tuoi tetspi , eterfDinacidoJa ai> 
Jora quando fu da' Perjtat^i conquUiata ^ 
) quali po(?'ed6fonla fino al regno di Da^ 
Yfd Codomano y quando le altre Provincie 
della Media caddero follo il potere de* 
hUcedoni y a rifèrba rìi quella che gia- 
ce fra il Monte Zaoro , e '1 tpar Cajpia- 
no y la quale fece re(iOco?a ad /f/effan- 
aroy eonciotiachè foffe difefa da un cer-f 
to /ìtropato y- ì\ quale nel decadimentQ 
della Monarchia JPe^a«« ae la ritenne 
per se , e trafmUeia a’ Tuoi poOerii, 

. che ne furoo padroni coepe Sovrani ftooi 
al tempo di Strahone {}) . Or quella Pro- 
vincia fu detta Media 4>tnop/fzia , ovve» 
ro fempliceoDcnte /9trop0tene da un cer- 
to /itropatoy ccoirandar del tempo di- 
venne un regno, cpolto conGderabile | 

. -r ' P<M- 

■ . ( 

/ 

tk) Voi, IL p.t ,é‘ fef» 
ih Sirabo, h* */. fi 52 
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Cap, , 

Strabane {m) ci dice , thè' ì Re di' 
/f/ropatene poteano mettere in campagna 
quarantairiJa fanti , e ventimila cavalli . 

La Metropoli di quefìo regno h chiamata 
da Strabane Gaza » da Plutarco Fraata^ 
e da Df'one Vraafpa \ ma eoncipfìachb 
noi abbiam altrove fatta la ddcrizione 
dlquefìo paele («) , e dato inCememente 
un ragguaglio delle città , che vi fi con verf-is>fa* 
tenevano > pafieremo a recare Tiftoria é€'inajb leggi 
faci He • Per tanto il primo Re i che v\famqfe . 
regnò fu Atropato ^ il quale trovandofi 
Governatore di quefta* Provincia , nel ‘ 
tèmpo che regnava Dario Codomano t co'- ' 
me fopra abbiam cannato , difefè quegli 
foretti paffi, che a lei cónduccvano còni 
tro le forze di Alejjfandro , e dopo la co- ‘ 
fluì partenza fi fece proclamare Re del' 
paefe . (^indi dopo' la morte óì‘ Al effan- 
Perdiccay il quale fi avea pre(a in^ 
if^ofa la di lui figliuola, gli pernpift, che fi' 
gòdeifcdì quefio Tuo novello regno fenz*' 
alcun difiurbamentoV Quanto poi agliai- 
tri Re dèlia Media /di cui trdviam fatta 
tnen/ión nell’iftorla , eglino fono F/mar* ' 
cò , Mitridate , Dario « ed Artuafde , 
de* quali Timarco regnò nel tempo di 
1/oì^l.Lib>z>F,^» ' 1} V 

(m) Idem iòidi, ’ * 

(«; FpA /;* 4, 
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4 670 UJfloria deità Media 
D^otetTfo SqÙto Re della Shia « il ; 
tentb, comcchè f^nza icrun feJic? fucccf- ' 
fo,di ridurre la Utdta in fcrvitù , Cccomo ^ 
T*ogat\ fa affapere fu con- 

temporaneo di Uitriàate il Qrande Re 
di Poo/P » cui preftb ajqto e foccorfo 
contro di luculto. Queflo Princijwg^ 
tolfc per moglie la 6gliuoI* diTf.^t’Offir 
Re deir Armenia I ma CQi)CÌofiachi mo- 
ri fenza prole >. laftib il regno a , 

fuo fratello i il quale fomigl'aotemente , 
uni con i/ìimda$e , ma fu vinto da Tom- 
peò Cp)p Quefto Parto e|?be per foccef- , 
fofc u Tuo figliuolo 4rtuafde ; pvyerp , 
4ftavafie , cui M- Antonio fece guerra 
ad.ifìigazionc ùjjrtabaze Re dell’ 
menta \ feoonch^ vi fu aceoaapagnatoda , 
infelici fucceflì , come poi riferiremo oel- 
1* Ifìoria della Para/a . (^indi*dQ-> 
no ehe M, Antonio fi ritirb , Artuafde 
venendo a conte fa co^ farti Cuoi alleaci 
intorno alla diyifione delle fpoglia de| 
Romani y fpedl Amfiafciatori nell’^rr-i 
$ 0 , avviCando Antonio » ch’egli era proo- * 
tiifimo di unirfegli con tutte le fue forze» , 
ed afiìfìcrlo con tutto il fuo potere nella 

fog* 

(o) Trcg.Pcmp».ProJ(^J,xxxiv. 

(p) Dion. L XXXV* ftuU in fpwif* Afp>an» 

.tnMitàridotf ^ 
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Cap, 4 €j;i 

fòggfogazion de* Parti . Per la quaJ co- j 
fa il Triumviro rifolveftc di ritornare, 
nella Parzta perla fìrada della Media^té 
a 6 ne di attaccare pih fermamente alfuo 
iiftereflè Artuafde ^ prima gli mandbco-/ 
roé in donativo Ja teda di Artaba%9^'Of^ 
inveterato neqilco, cui eragli riuscito di 
3 vere in manp per mezzo di pn tradimen- 
to i e pofcia cpntraife un matrimonio 
fra Aleffandto , ph’ era pno de* Tuoi 
^gHuoli avuti da Cleopatra ^ pà una fi-, 
gliuola’ di eflb Pe dells ' Media y le- 
nonché Scoppiando frattanto la guerra ci-"^ 
yilefra A^‘tonio^ edOttaviano\ 
de raanfible Tue trpppe in foyvenimcnto 
■del primo y jl cfie diede un’ opportunità 
ai Pflfr/r* d’ invadere i fuoì doipinj > c ‘ 
sbalzarlo dal fuo trono ^ Quindi eflèndo 
vivuto alcun tempo nella Sir(a ; ef)be ri - ' ^ 
corfo alla clemenza di Quaviapo » il 
‘quale ammeflbio alla fua grafia , gli do- 
nò' il regno deli’ Armenia Minore 
Quanto al regno della Media > continuò 
a rimaner Soggetto a* Parti , i qaali pof. 
^deronlo molti anni yficpoqie noi vcdere- 
fno nell'ifìoria di quello popolo nel 
^g^ùente Volume IV ' 5 c quàntunqu» ' 
filcudi Autori facciano veramente parola 

ijV i di 

(f) Dìon* /. x//xt 41^. Zonar» Toni> H. 


Di. jd by Google 


4^7^ L* Media 

di certi Re , che regnarono neiJa Media* 
ODpltinìnio dopo i tempi, di cui liiamo 
fcrivendo, pur nondimeno quefli Prin> 
cip! eran probabilmente della raz?.adegJi 
Ar/acidi ,* poiché Dinne , Tacito , e 
Gid/effo ne dicono, che i Re deWa Par^ 
zìa alle volte, permettevano , che i loro 
fratelli^ minori regnaifero nella Media . 

■ L* Iftoria del Regno di Bactria • 

f « Ba- T A Bastia , ovvero Hadifiana , ora 
ftria, I j detta avea per confine aJ- 

r Occidente la Margiana y à Settentrio- 
ne il homc OJfo i al Mezzogiorno il 
Monte Paropamìfo ^ ed ali* Oriente la 
Scfzia ^ftatica , e ’I paeCe de’ Maffago- 
/t . Egli era poi qpefla regione molto 
fpaziofa e grande , alfai fruttifera , e ben 
, P' poiata i e contenea , fe voglian) prcfìar 
fede ad Ammiano Marcellino (r)| mille 
^ ‘ ci ità , di cui toltene BaÙra , ed alcune al- 
tre non troviaro farli altra menzione dagli 
Antichi . Or quella Basita era Metropo- 
li del paefc , e anticamente era detta ^a* 
, le quali, Iccondo alcuni Scrittori 
vogliono, fono due città diUiote , efe- 

(r) Mattel, h xxiii* 
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parate f osa Strabono (f)»® Vlinio (r) ci 
dicono erpreffaoiente , che hiàta , e Zj- 
rta/pe fieno due nomi di una fieffa città,. 
Plinto alJoga la città diBuéira lungo 
fiume Zaria/pa , e Curzio la pone luogo 
il Baéìro''àìle falde del monte Puropami- 
fo y ma T^lotrmeo di fcon venendo con 
amendue i lodati Scrittori > ce la deferì vej 
come quella , che giace lungo il fiume 
Dargido nei cuor del paefe , molto lon- 
tana dal monte Parop ami/o f il quale ne 
era il confine Meridionale . Dal fiume 
B ad rOi ^Curzio (») e di parere, che non 
noeno la città , che il paefe abbi ano tratti 
j nomi loro. Quanto alle altre città della 
Bitinta mentovate dagli antichi Geo- 
grafi , elleno fono /fleffandria probabil- 
mente fabbricata da Atejfandro^ Darapfa^ 
ovvero Adrajpa , eh* h l’ iflelTa città , la 
quale da Arriano e chiamata Drapyòca 
(V) i Euebratidia , Cariata , delle qua- 
li amendue Strabono fatatola [x) ^ e di 
cui la feconda fu djfìrutta da Alejfandroy 
Siftmetbra Petra ^ ove AleJTandro fol- 

13V 3 * ien. 

• (s) Strabo. 1, xt» 

(t) Plin. /.??■, r. 15. i 5 . ’ 

{U\ jP Curi* l. vir, C. 4 » 

(W/ Arrian, l. Hi. c. 25, 

, (xj Strabo, J, kv.£* ^ 93 , 
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«fw f-tf. t-t ijutfwu» acitU X>dCCri3 ' 

lennizzò il foo roarrìmonio con 
Ja quale era quivi tenuta v Maracanda 
reflaorata , e non già fabbricata daT’a- 
Inerlano , (iccòtiie Hanno iajmaginacai 
En$à Siivi 0 , e Cambino > il qua* 
le ni avvi fa , che Maracanda ila Hat o 
il luogo , ove nacque quefld grarl Coroaa - 
dante , fènonche vien egli in òi^ contrad- 
detto da Calcoconiile (ji) ; e dì prefenté 
queflà città è coflofciuta fotto il nome di 
Samatacandà ^ donde gli odierni Redi 
Verfta fi nominano Principi di Sariiara’ 
eandà ^ ficcbme ci fa affa pe te 'Davidi 
eritreo (z) . Le città poi di Ebùjmii è 
(^arraebaria oti detta Cbiariachar^ex^* 
no uri tempo due" luoghi di grandiffioDa 
conto e confiderazionè , avvegnaché foL 
(eroda 3* a/otunreo chiamate città reali. 

V turni deh 1 principali 6umì deììsi ÈcìSria i erà- 
ìa Ba^ia. no l’ Ora i i’ OJfo , V Orgomone -, ovverdi 
ficcome To/ofwweo T appella, 

«e, ì\Xaria/pa , é iariafpe, V Arti- 
mrV, e*l Ùargido , de’ quali la maggior 
parte vanno a metter capo nell’ Oco, il 
quale nafee dal monte Vàropamife, e fi 
(carica nel mar CafptoW Parópàinrjò ov- 
vero Parapami/b égli à una porzione dei 
^ (Don* 

fy) ChaUocond» t» m, 

(aj O^traus iriCbron» 
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Cap, 4^7 f 

Ironìe Tauro\ cnong/à de/ monte 
ca/o , ficcomc piacque di farJo a coloro, 
i quali accoojpagnàfono AìeJJ'andro nella 
Tua fpedielooe MiV India (a). Quanto 
poi a qucjla parte dèlia J5à<?r#V, ch’era 
innaffiata dal fiume Offa , ci vien ella de- 
(crieta dagli Antichi , come un paefe 
lìioito fruttifero , abboodant/ffiajo di paC. 
coli, e provveduto a dovizia di befUa- 
toi di una ftraordinaria grolfezza t ma le 
parti Meridional/ dj eflà , Oon erano altro 
Éhe fabfaióll di ferti < fenza che vi foffe 
alcun tratto di terreno battuto o flrad* 
ferma ; talménte che i viaggiatori aveva- 
no in coftuobe di ripofare ner giorno, e 
pcrfegufre il ht òam mirto la notte , gai- 
dandoli dalie flèilé, Come le foffero iti 
mare , non fertza pericolo pérò di reOat 
fepolfi rtcil* arene * Quello paefe egli era 
abitato dalle fcguentrnazioni , cioè da’ 
Salatati ^ ZariaJ^i ^ Co matti , Comi^ 
Acinacì , Tàmbizi , focati , Mariah 
Amari/pii , c diverC altri di minor ^on- 
te . I Botiti ani genera Imente parlando 
eran tenuti per valorofi foidati , concio^ 
Cachè foflero occupati Tempre in guerra, 

0 per gli loro intereffi , o per quelli delle 

ij y 4 vi- 

(a) Strah* t, xL p, ììì. Antan* ìndie» 

C.lf. ‘ ’ 

/ ' • • . ^ 
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4^7^ iella Bacm’a 

vicine nazioni , ed erao oecnici capita^» 
jinìrtii ad ogni fmta diluito, P/f«io ci 
dice, eh’ t(Ti avevano in cofiurae di' . 
porr^ i loro vecchi , allorché giungeva- 
no ad una certa eià,adeffer divorati da 
6eri roaflini , eh’ cflì tDaotedevano a tàl 
propofito ,echìaniJavaoo c a ni /e poterai im 
L* irtclfo Autore foggi unge , ch*e(H eoa* 
cedevano alle loro hgHuoIe di Converfare 
con quelli , "che loro piacevano , e che 1* 
incontinenza non era affatto difonorevo- 
ie neppure alle donne [h ) . Circa il lor 
governo, quefìo fu Monarchico fin dai 
primi fuoi tempi , ed tujebio (c) ci dice^ 
.che ILoToafif ozWx^ regnato nella BuHria% 
e che fia fiato contemporaneo di Nino% 
jl quale fece guerra coniro di lui , e ri- 
duife in fervitù il fuo paefe . Ctefja perb 
£a, menzione di un certo Offiarte , che 
regnava nella Badria allorché quefio 
paefe fu con qui fiato da Nino , e vaole^ 
che .2/oroaJirò fia fiato contemporaneo 
di Orc il Graféde . P/tnio rivoca indub- 
jbio , sequefio T^oroafìro' ftgnaffe mai 
nella Barrii ^ e noi abbiam di già altro- 
ve bafiantemeotc ragiouacp di lui , e dei 

fuoi 

{h)Tlìn» ìhtd» ^ j 

(c) £t^eb*inCl/rofU 
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♦ Cap» XIV, ' 4^77 
fuoi fcritH {d ) . Tutti gli Autori conven- 
gono , che la hctSria fu foggiogata prima 
dagli 'Ajjìtj t e pofcia da’ P^r^aui folto 
Oro il Grande, (ìccomenoiabbiam rife- 
rito nell* Ifloria di qucfìi due Imperj . 

Quindi ella cadde folto il potere ét* Ma- 
cedoni , c fu polièduia da’fucceifori di 
Seleueo Nicaiore fino al regno di Antio^ 
co Tàeos t quando Teodoto da Governa- 
tore, eh* egli era di quefìa Provincia, di- 
.venoc Re , e fi fortificò così bene nel fuo J^/heWane 
novello regno , in mentre che fi de’Battria- 

trovava 
iommeo 

quel Pri , . ^ . . . zoyy. rn- 

fo cacciarlo v/a da* fuoi acquifìi ( e )• tnadìCRl- 
Dopo la fua morte gli fuccedè nel tronajl ^jq 
fuo figliuolo chiamato parimente Teodo^ 
io y il quaje entrando in lega con Ar face 
fondatore delia Monarchia de’ Parti , di- 
Jaiò confidexabilroente il fuo regno » jti 
mentreche i due fratelli Seleueo Caliini- 
€0 , ed Antioco ferace difiruggeano le 
. ' Jor ♦ 

' f “ * 

(d) t^ìde 1/ol //. f, I a45‘i2^7. dr feij. ' 

(e) Arrìen, in Parthic, apudPhot,Cod,$^, 

Syncel, p. 2 84. Jajiin, /. x/ 7 . e. 4. Strabo* U 

515. 


impegnato in una guerra con Ta- 
Filadelfo Re di Egitto , che 
icioe noi Dote mai dììi inaoDref- 
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<t 4^78 Uljìov'ia della B^cUìt 
• lor fotze l'uno contro dell’altro {f).Teó^ 
'doto fu vinto in battaglia e di(cacc>atO 
'da Eutidcmo Tuo frattjlo , il qua^fe cqn- 
cloliacfcc folTe un Principe iDolto valoro- 
fo’^e ppudenre , nìantenne /ungo tempo 
Ja guerra contro Antioco il Grande in di- 
^fefa del filo paele , obbligàridolo final - 
mente a dtflorrc ogni penfiéfo di tidùrla 
ili fervitò , ficconoe abbfém taeèoMatd ■ 
oeil’Hloria della Siria r (^tfìa Euitda- 
niópoiebbe pet Cuccetìtate Me nandfo Tud 
fratello , il quale paiì'andò il fiumé Ipùnù 
foggiogb il regnò dì SìgefU , la fpaziot* 
ft Provincia di Pattalenàl c'variealtrd 
contrade fconofciute fin anche ad AléJJan- 
dro il Gtandes Sendnehli mentre fiavt 
^gifpteparandofi a far nuove cmiqaifie # 
ediovadere i 'demrnj , fu tolto 

dì vìtada una Vioìenta febbre doOgravifi> 
fimo afi^anno e cordoglio ide’fuoi fiiddit! é 
.Tra cofiòrO furOn difiribuitele fuedenerfi 
afiline di ealmare quei difiurbi , e quelle 
controverfie , che eràrio inforte riguardo 
alfuocorpoi il quale cfà prctcfc , e vo* 
loto da piu citta ; il perchè con quella oc-* 
cafione furono eretti de’ magnifici roonu- 
OiCDlfi alia Tua memoria in molcifiime città 

del. 

' V 

t 4 ‘ 



ac/ia Éu^ria (^) . Queflo Principe dopò 
Ja Tua morte fu fucceduto da Demetrià 
fuo nipote figliuolo di Eutidemo % con- 
ciofiache avelTe i*Ii governato Iri fòo no- 
me. I tròvaddofi uemettiò id et^ nooltd 
giovanetatiokhè avverine la odorte di fuo 
padre { nè fuqucflo Principe inferiore 
al Tuo zio, riguardo al colaggio ed alia 
bravura \ imperocché non Tolanóenté (ì 
tìjantenne in poifeflb delle Provincie ,ché 
Menapdro avea foggiogate , lòa fece 
èziandìo diVerfe nuove actjùifi^ioni « é 
dopo la Tua morte lafcib il regno della 
BoStia in uno fiato fioritlfììmo. Il di 
lui figliuolo Eucratide fabbricò la città di 
Èucraiidìa , e dopo aver fatta un’inva- 
fione neìVìr.dia \ fi* refe padrone dituttd 
quelle Provincie, ch*erauo fiate ridotta 
irifervitòda Aujj'andtù» Quindi nel ri- 
torno i che fece ne’ fuoi dominj, fu tradi* 
tevolmenre uccifb dal Tuo figliuolo apT 
peliate eziandio Eucrat/dé , cui avta^gli 
conamtlfib il governo dei regno , durante 
il fuò allontanamento. Ma sì fatta ind^* 
gna e Icellérata di lui azione , noti aodo 
Jungamenté jobpiinita , tiòodiofiachè gli 
Sdii da una banda , c i Parti dall’alira^ 

fa- 

(^) Àrrlan^PiripU *trog. in Prohgé- 
it xll» \ 
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r^6^o Uxoria ài ^deiis. 
facendo invaCone nella B<^éifia , Eucra* 
ti de fu in queHa guifa sbalzato dai tropui 
e poco tempo dopo fu anche ucciib , al. 
Jorchè tentava di ricuperarlo. Dopo ia 
^ fua morte, i Parti s’impadronirono delie 
^ Provincie di A/pionia c J buri va , la- 
fciando tutto il rimanente agii Scitici qua- 
li Ci goderono dei regno delia Baéìiria fi - 
no ali’invafione degli iJnniy dei quaìi 
avremo occafione di ragionare in luogp 
pih propio. I He, di cui troviam fatta 
menzione , che rcgnalfero nella Bastia 
^ ne* tempi degl’ Imperadori Adriano^ Atf 
ionitto Pio Vaìeriano^ eran tutti di 
razza Scitica > senonche furon poi a lor 
torno quefii Principi Sciti difcacciati 
dagli Unni , i quali regnarono nella B a» 
ària y ficcoroe leggiamo nei nofiri mo- 
derni Storici , nel tempo di Ladislao l 
HedeìYUngberia • 

* • t 

L* IJìofia del Regno di Edellà . 

EjdcfTa • .T Geografi fituano rantica città di Edef- 
X fo nella Me/Qpotamiay lungo le fpoo- 
de del fiume Scirto , fra il monte Majìo^ 
tVEufrate y incal va a metter capo il 
fiume iS'c/r/9 . Egli era un tempo quefto 
luogo di gran conto e rinomanza , ed er« 

' - , farne- 
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Cap* XlV» 46 Si 
famofo per an tecopio dcJla Dea S/y/a- 
na » che era tenuto per uno de’ piò ricchi» 
e magnifici dd Mondo » concioOache le 
nazioni , e i Principi faceiTero 3 gara di 
mandar colà dei donativi , c delle offerte 
da tutte le parti- dell’ Oriente ; e daque- 
flo tempio la città di Bdejfa £u chiamata 
Hierapolis » vale a dire, la Città Santa • 
Or io mentre che doravano le intefìine 
difeordie e turbolenze , le quali grande* 
mente indebolirono le forge del regno J’r* 
riano , un certo Auguro ovvero Ahga^ 
ro s’impadronì della città di Bdejfa , e 
del Tuo fruttifero territorio, onde foi^ 
monne un nuovo regno , dando a se il ti- 
tolo di Pe di Edejfa , che poi traimife a' 
Tuoi (^fleri Quanto poi a quel Re deilf 
Siria f ibtto cui accadde una tale rivolti^ 
zione , noi non ne troviamòferitto cd^ 
alcuna; e tuttò eibche (àppiamo del Fon- 
datore di qbeflo nuovo regno , egli à^'^che 
foven temente disfacelfe i Siriani , coi 
per luogo tempo era fiato Soggetto Upae- 
fe, ch’egli poifedea; e che malgrado i 
di loro ultimi sforzi , lafcìbdopo la Tua 
mordi quello piccolo Principato, fìccome 
Jo chiamano Egnazio (fi) e Silanifo (<) , 

in 

{h) in Sport, Sever. 

{i) Xyiqnder , in Dìon. /. xK 



Uljfùrià di ^deffa 

Inuno (iato m(«lto fiondo c traoqQlIlq , 
Quefto Principe ebbe per focceflbr^' 
Ariamne Tuo ^giiuo/o » ovvero Ahgarfi 
i/. (poiché il nofoe'di Aifgaroen comune ', 
a tutti j He di ) il quale fi fece pa- 
drone di tutta la Provincia* di Q/roene ^ 
ed entrando jn aliean^^a con Ppiwff o 
fro Tirane il Grande Re di Annènro-^^ 
forni il di lui elcrdfo di ogni forta df^ 
provvifìoni. guerra de- Parti co&iìi 
pretefe di far fi dalla banda di Crdffa , se- ' 
nonché mantenendo nel tempo mcdefiq}Q ^ 
una privata corrirpondcn7.a col' nemico, 
gucOa fuJa principale cagione di quella . 
gran dijsfatc^ , che riceverono i Romani a - 
Oirr?, iiccome noi rapportereroo diflofa- 
o^nte neirifloria de* parti. Oopo^ fua 
aì9rte iafcib ii Regno ad Tuo 

gitolo menzionate da EÙfehìo[k) il qua- ; 
le ebbe- per fucceflore Ahgdto 7/ìf. Princi- • 
pe mo|fo decantato dagli Scntiori Cecie-' 
lianìc/jper copto delle lettere, che fecondo ' 
iì fuppone,eglifcrtff!p ahnofìro SALV 
TORE , e’I noBro SALVATORE, a- 
lui. Or quelle Icttere fgron trovate da. 
Eujehio ) hccome quello Jkrittore cAffi- 
cijra ne’ publlci Archi vj di Edeffu , e da ' 
Juì furcn tradotte in Greco dall'Originale 

Si^ 

(h)pujik» H\ft, Etcìef, /. /. f. I j* 


Digilized by Googic 


Càp, XlK 4^1 
^irtacQ % ed ioferite nella fua iftofia Se- * 
, hliceforo (m) , Cedre- 
no (o), Porateo{o) , Evagrio (p), G//e^ 
{q)>CuTopQÌatt{r)^ Niceta{s), ed altri . 
Autori fanno pariipeote poenzione delle ’ 
pennate iettere « e tdiceta ci fa afTàpere» 
che Ja lettera dcl nodro ^dlU^4T0RE [ 

' fu rpbbata nel regqo di /fndro$^Ì€o 
fieno ^ p della quale, non (i h avuta! mal ; 
piu notizia i^eruna ( / ) . Inoltre quefìp^ 
Jcticre fian data ocpafìone a varie ponte /è, . 
e difpure fra i noftri poderni Scrittori» • 
de’quali alcuni fofìengooo , che (jeno gè. > 
povine , pd altri , che fieno faJip , ed . 
inventate ; e quefio argomento è fìatp.,. 
dotti llimamente maneggiato dà Cafaù* 
(fon , Gretfero , TiUetnent ^ Du^?in » , 
e rcccntepcnte dal padre ^ AleJJanitg 
^rittore di gran conto delTOrdine Do- . 
fnqnicano , al quale poùimaadiaoDO qup* 

P9- < 

(/ ; Idem I ì. c. 1 5 t filr /. //. f. u 

(pi] Nicéph, /. tu c. 7. 

(n)Cedren.p. _ • 

0 j Doroth. in Synòpjì • . 

E'^ogrìus » iv. c. 27, 

(q: Glyais 44U 

(r)Curopalat^pé 60, : 

fiicttas /. //• 


Ulftorh di EdefTa 

oofìri leggitori , che fono defiderofi di 
etìér pib pienamente iofppmati di quella* 
controverlìa , U quale per altro e affatto 
aliena dal nofìro propoffto. Abgaro IV, 
figliuolo del fopra lodato Principe regnò 
nei tempo di C/A«<d/o Imperatore , e fi 
un! con C.CaJJto Governatore della i*/-, 
ria « il quale avea ricevuto ordine dal ' 
deffb Imperatore di porre Méerdate fui 
trono della Pania ; talché quando Meer~ 
date giuofe in Edejfa , Abbatti , il qua- 
le'era fato guadagnato da’ VatH » Jo trat- 
tenne quivi folto van preteff i, finattanT 
tochb il nemico avene unite le fue fbfze, 
c 'poi nel meglio del combattimento ab- 
bandonando i Romani iinitamentecol Re 
■de* Adrabeni , fece s'i che foflè rotto , e 
sbaragliato l’efercito nemico (») , L’altro 
Principe di Edfffa » onde troviam farli 
menzione nelPlftoria , egli e appunto- 
quell* Abgaro , il quale fu contempo^ 
ranco coll* Iroperator T'rtyawo , cui egli 
mandò per- tutto iltempo, chedu^rò la 
guerra da lui fatta (o* Farri y dugento 
cinquaTìta belliflìmì cavalli , molfifllcni 
compiuti abiti militari , c feffaota mila 
giavellotti , de* quali donativi Trajanq 
ficcettò foiamente tre corazze » e dichia- 

(a) Tacitai, xiÌ9 
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Cap» XlV. 4S8f 
rb Ahgato aisico, ed alleato dei popolo 
Romano (v) . Suida a/cune volte il cjiia-' 
ma /ihparo , ed alcune altre /fugato , ed. 
in un luogo gli da il titolo di Re, ed in' 
un* altro il chiama folamente capo degli' 
Ede/fani\ II di lui fucceffore* fu 
de fùo figliuolo, Principe altamente favo- 
rito da Trajatjo : quello Arbande ebbe, 
per fucceflbre Abgaro Tuo figli uolo| 
di cui fanno menzione nella 

vita, che h ài Antonino tio^ ed Epifanio^' 
che io chiama Principe piiflimo . É final- 
mente troviamo un’altro* folo Principe 
dello fieffo nome, che regnò ìnEdeJfa 
nel tempo deli’ Imperator vi’ ecero,cui pre- 
dò ajuto e foccorfo nelle guerre, che 
quello fece nell* Oriente, ed accompa- 
gnollo eziandìo in Roma - , ove fu 
per ordine del cennato Imperatore ri. 
cevuto ) e trattato con grandiilìnoa pom- 
pa e magnificenza ( ;« > • Quindi Cj- 
raculla fofpettando , eh’ egli teneflè cor- 
rifpondenza co’ nemici di Romà-% il fece 
citare a comparire innanzi a lui per giu- 
dificarfi delia Tua condotta, e perordine 
del cennato Imperatore , e fu relegatoi . 
b^o/.$‘Lib z P‘9. ' ijX e’I • 

(w) Suidas , voce TheodofMn. 

ittfragment, 

{xi, Sjiartìan* in Severo • 



469$ UJflorh Sde(Tg 
p *l fpo r^Bgno ridpito ^JJa forma di Pro- r 
vinipa Rtfnanp (y) . QucQo Prinpipc d? ' 
Spatziano h chiamato Pe d^ila Per/ia^ * 
ina da Ptone > , ed ^rpdìffnq 

vico appeiJato Kc deg/i Qsrqeni , pop» 
dofjachh t doqoinj dei Pe di Edejfa^ ù 
conteneano negli apgu(ti iin iti diQ/roe- 
«e, ovvero oof|3e altri la chjafBano Or- 
érqene Provincia dpJia Mefopptamia , ia 
quale varfo lah^da Occioentaie , e ^e. 
ridionaleavea perpon^p^ ii ^utpe Eufra. 
fe i yerfo J’Qrjentaie, |1 ^ume Cabota^ 

ovytto 4bofra\ p verfò la Settpoff iooa4 

|1 monte Tapro , il qualp diyideala daip 
dfrmenia Mpggiqrf . - 

Vlfioria dpi Regno di ^mefa • 

Eme(à f 1 ^enifa , ovvero Emijfa , era 

pna città delia Siria « fituata da moi- 
ri antichi (jeogra^ Ipngo il fumé Or onte 
fn Apamept p Lqodiqeq i^abiofa, \Ja 
perto $ampficeramo di pasione /Iraho 
Impadronì di quePa ci (ttàJn mentre dura- 
vano le turbolenze della «SVVirtf , quindi 
• aiTumeodo il titolo di Re) (ì gode di gue- 
fla pJttà di ^enefa ^ e del Tuo piccolo ter- 

rì^o- 

f.y) D/on. dr ZomrJn Carac0ÌJa^& Helior \ 
gobéìo S^arfton, qbìj'uf* Herodtqn, /. iiU 
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fi^orìo t fenza ricevere il menomo dilìar- 
|!)aq>enm dai Sekf§cfdi > i quali avean per 
le mani altre guerre di maggior conrer 
guenza > e rilievo (z) » Cicerone nelle Tue 
lettere ad 4 ^ttco fa fpelTa mcnzlpne di 
quello Sampficeramo (a) } ma Nizolio e 
di lènti menm , chefottoun ta|nome 
cerone intende (Te P6f»/;eo 9 il quale avea 
fuperato Sampficeran\p . Qpeflo PrinpU 
pe lafciò due f giipol| , vale a dire Ciani- 
\lìtOy ed Ale^dndfo , dei qualj il primo 
fucced^ al padre , ed avvegnaché folTe 
grandemente a^ezionato de’ Romani , 
ragguagliava , In mentreché in 

qualità di Proconlblo governava la Ciu- 
cia , di tptti I ^ difegni de* 

^arti , j quali fpttp la condotta di Paco- 
To loro Re flayanfi preparando a fare un* 
Invasone nella iSVrra.Quindi nelle. guerrp 
pivili di t dapprima egli p uni con 

Cejdre contro Pompeo , e pofcla con 
tonto contro Ottaviano i e dopo Ja vit- 
toria, che queOi riportò In Antonio 
temendo forte , ch’egli non aveflè peo* 
fiero difeguirc rcfcropio degli altri Prin- 
cipi vicini , fece ogni fuo sforzo per aver- 
* ‘ i| X z lo 

( z) Strabo, ì. xvì» ’ * 

(a)Cic„ad Attic, Uu» 14. 1 ^* 17^ 



4^^ ® L^Jftórh di Eroefa 

10 in ftoano , e torto che i'ebbe, il fece cru* ' 
dcJnaente morire per quei fera pi ice fof 
petto, che ne a vea formato (^) . Or egli 
querto Principe da iS/rtf^o«e e chiamata 

11 Piccola Re degli Emefeni j da Gio/ef^ 

un Piccolo Principe deli’ Arabia \ e da 
Dione Ri^cipe degli Arabi • Quindi 
morto chetos Antonio diede il Tuo regno 
ad Ale jf andrò di lui fratello , il quale 
continuando ad effer fedele ai Tuo bene, 
fattore nelle Tue maggiori calamitit e rtret* 
tezze , fu prert) prigioniero da Ottavia- 
no, il quale non Iciamente privoilo del 
fuo regno , ma eziandio il menò in trion. 
fo , e pofcia il fece morire (c) } fenon- 
chè Giamblico IL di lui figliuolo incon- 
trando il piacimento e favore di Otta- 
^iano -iiu da lui rimelTo. nel regno del 
padre dopo aver vivuto per qualche 
tempo in efilio(^/). Molti anni dopo di 
querto Principe regnò Sampftceramo IL'y 
ed alcuni Scrittori vogliono , che fia di 
lui nipote, jj quale è ricordato da G/o- 
Jeffo,chtìo chhwtL Re degli £weyè»r (e), 

Que- 

{h) Strabo ìhìdtjojeph. Antìq, /. xiv. c, 
l|. P/on. U. C c« epìjl.ad fam* Lxy, epfJL i • 

(c) Dion. li li, 

(d) idem l, i/v. I 

é,Ant/f, ItX^Iil- r.7.^ /.x/x»c,7, ' 
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■Quefìo Principe fu /acceduto da Azizo 
Tuo figliuolo ) il quale elTendofi jnoamo« 
rato ùi 'Drufilla (oreiia di Agrippa Mi- 
nore , abbracciò la religione Giudaica^ 
affine di poterfcla torre in moglie {f)\e 
Ja di lui fotelìs Jotape fu data in ifpofa 
ad Ariflùbolo fratello ài J grippa il 
Gra nde (^) : equeflo Azf'zó egli è T ul' 
tinoo He di Emeja > che troviam cennato 
ncirifiorìa. Quindi per avventuragli 
Arabi s’ impolTeffarono di qipefìo piccolo 
regno , conciofiachà alcuni anni dopo noi 
troviamo ^ che gViturei fe ne folfero ioa- 
padroniti . L’ Imperatore Eiiogabah era 
nativo defila città di Emefa , Uccome 
Evagrio ci fa affapere • 


L* Iporia del regno di Adiafaenc • 

P Erchè noi abbiaoi defcritto altróve ^(Jìatcne. 

la provincia di Adiabene , eh’ era la 
più ricca, e fruttifera di tutta V AJ]ìriaAà* 
rem (blamente in queflo luògo un (uccio* 
to ragguaglio di quei Re,i quali opportu- , 
namente avvalendofi delle turbolenae, che’ 
regnavano tra i Seleucidi^ ereirero in que- 
ilo Daefe un nuovo Regno, di cui eglino & 

13 X J go. 

(f) Idem Lxx, e. 3 . Zonar» Tom» i. 

'\&) XV//7. C. 7 . 
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4^90 Vyiortadt Adìatcnè 
goderono, mal grado gli oltifbi sforzi dè^ 
Kc Siriani , fìnattantocBè non fufon di- 
Icacciati dalla maggior potenza degl’ Im- 
peratòri ftomahì,\ \ primo Kedi /idiabe- 
«^jtìtidc noi trovjifb fatta cbédzione neJl^ 
lftorià,regnb a tempo della guèrra 
datica.t fi uni a Iti grane contro tuculfùt 
ficcocbe leggiamo P/uiario ^ Cebbené 
quello autore noti ci faccia afiàpefe, (juàt 
fia il nóme di lui (/) . Quindi a capo di 
molti anni, «vale a dire nel regno deirfm- 
perztorClàudfù , gli AdiàBehiahi ebbero! 
in loro Re un cèrto Monbbuzo^ chiaifiatd 
czisindio Èazeos « il quale efiendofi ihndi- 
morato di Eiena Tua fbrellà, iè là prefè iti 
iUOglié , e 0’ ebbe due figliuoli , cio^ Md- 
nobazo ) ed Izate. In oltre egli ebbe dal- 
ie altre mogli diverfi figliuoli , ma éod- 
cioCache egli favorifle fopr#tùtti gli altri 
Itàte^queùò filo particolareafietto cagio^ 
nb negli altri di lui figliuoli rion picOólsi 
invidia,e geK fia,fpecialflbeòte a/i^onobazoi 
ch’era il maggìoreiffcr laquài colà a/jfin df 
evitare le trjfié Conreguenze,cheda sì fat- 
ta di lui parerai ità avrebboOo potuto Uit- 
Tee re nella Tua faifiiglia , tr andb Maie ad 
éflcre allevato da un certo Abemerigt^ù* 

. gelo-' 

1 p 6^06. flèr Jea, 

' (ij in LuculU 

f 
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griore , oppure come Jo chlatìoa Gtofeffo 
He di ori paefe affai riécoi e dovistiofo in 
quelle vidhanze . ^bsmèrigà aduo(joe , il 
' (juale àllora ri(Ìedet/a in Un lUagò detto 
Spaftnoy edUiolId con graridiffirtja curai 
e gli diede ih matdfloonio fua fi- 

gliUolaied infietb con lei dtedegli per do- 
te un paele àffai Hcioè frortifcro* Frat- 
tanto Monàbazo , ivvcgnach^ di ct^ mol- 
to avanzata , è fortemente défidefófo di 
veder pritte di thOrtre iJ dilètto foo 
figliuolo > lèi daahcfo i chiàmafei e rice* 
vendolo eoh gràhdiffidaa tenerézza t gii 
donò il paefe di Cèréìi , fi qtìale abbort* 
dava di piànte odorifere i e fecondo 
pehfa GitJefioMk faiìiofo à riguardo del- 
le reliquie dell* àrea di hìoè .che ateni- 
p> fuoi vedeanfi quivi tuttavìa . Or Ita^ 
ie fi ferihò ih quefto paefe tìno alia tìDor- 
te di fuo padre , poiché allora F/e»a fot 
ftiadre facendo Unir infietìbe tutti i prirt- 
eipali Signori del Regno , diite Jofoi chd 
*1 defunto Re aVea detérililoato nel focy 
Oltitìjo tefìacbehto ,che mìe regoaffe iti 
foa Veeej COociofiaché folte il piu de- 
gtìo di tutti ! fooi figliuoli , e che ella 
non avèa flitìsatoa propofito di fargli ciò 
affaptre , 6n' à tanto che per V unaoiiiie 
Conrentitnento de’ fooi fodditi don gli 

X 4 


46^z Ulflofiadl Adiabcne 
folle confermato quell’ onore , cui era 
{lato dedicato da Munobazo di lui pa> 
dre . Quindi tofìo che ebbe finito il Tuo 
dilcorfo » i nobili prodrandofi a terra di- 
nanzi a lei , fecondo la coflunaanza dei 
paefè , dichiararono, ch’effi approntava- 
no i* elezione del Re , ed erao prontif- 
fimì non folamente di. obbedire ad 
ie , il quale meritamente era fiato prefe- 
rito a* Tuoi fratelli , ma di mettere queftì 
eziandio a morte , acciocché egli potcf- 
fe godere il regno fenza alcun difiurbO) 
e molcfiia . Or £lena febbene.gji ringra- 
ziafFe per lo zelo , che avean mofirato, 
pur nondimeno difie ioro > che non vo- 
Jea ,che fi uccidelfeafcono delia rea! fa- ’ 
iB'glia , finché non fi fapelFe la volon- 
tà del lor nuovo Sovrano . I Nobili al* 
io ra pregarono la Regin^ a relegare aj- 
meno i giovani principi fino s D’arrivo del 
Re , ed a defiinare fra quello tempo una 
perfona,la quale regnaffe in Tuo nome j ed 
E/etia prontamente condefcendendo alla 
loro domanda , nòroinb il dì lei figliuolo 
primogenito Monobazo per Governatore , 
de] regnoi dorante TalTenza di^fuo fra- 
tello , e gli pofe sul .capo colle pro- 
prie mani il diadema , indi confeg^tiftdo- 
gli ilfuggello del padre» infieoo con la/ 

rob- 
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cobba chiamala Sampfera dagli Adia- 
beniani , T cfortò finalmente a go- 
vernar con giufìizia , e moderazione fi. 
no ali’ arrivo di fuo fratello , al quale fi 
apparteneva la corona , non meno per 
lo tefìamento di fuo padre , che per la 
unanime elezione del popolo . Frattan- 
to Izate avendo avuto contezza della 
morte del padre, e del zelo, che per lui 
avean mofirato i fuoi novelli fudditi , 
incammino^ frettolofaroente per la vol- 
ta del fuo regno , ove giunto ,fu ricevuto 
con grandiflimi fegni di gioia ed alle- 
grezza , ed eflendogli ufeito inconti;o Mb- 
nùbazo fuo fratello, glirifegnò non me- 
no il diadema> che le altre inìegne reali . 

In mentre che Izate erafi trattenuto nella 
corte dìAbemerigo^iu ifìruito nella religio- 
ne Giudaica da on certo Anania , il quale 
a fùa richlefia ave vaio accompagnato ne! 
regno di Adìobene,^ e perfegu'ia rimaner 
con lui nella Provincia di Cccton , la qua. 
Je eragli fiata donata da fuo padre , ficco* 
noe abbiam di fopra cenoato ; e conpiofia- 
chè la fua madre parimente folTe fiata ' 
ifiruita da un’altro G rWeo, abbracciò anch* 
ella la religione de’ Giudei ,fenonchefecc 
quanto piu téppe e potè , affine di dif> 
Radere iJ di lei figliuolo dalla circonci-. 

Coite, 
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4^94 L'IJiorta di Adiabene 
iìone , alia qualC) avvegnaché foiTe unaé- 
laote Pro/eliia , inoÓrava grandiflìma io, 
chihazione i fliobando e(Ter iiii obbligato! 
di aderòpicrc tutti i dovéri della religio; 
ne abbracciata. Quindi /Énania conVenne 
Con la Regina di far quèlcb’ ella Volèa , é 
temendo , thè non gli accàdeffe qùalchtf 
difarventurà i òve publicaÉDcntc fi fàpef. 

la converfìone del Ré < la quale crafl 
éffettuifa per tòezzò fiìo , fapprefcntb ad 
izate ^ che beri’ egli potea fervire il verd 
/)IO fcnza eflére circoncifb , è chè averi- 
dò egli rifoluto di vivere fcéondo lealtrd 
leggi de* GiudeiJÙblO gli pèrdonarebbé 
queOa trafeuranzà , a riguardò di Una tal 
• fua rifbluiionej che là vera religione conO- 
(ìea ne’ pii fentimentr dell’anitDo, è don giti 
della circortclfiònè delcofpo ,laqualea dir 
Verojfebbenc folTe irig/unta da Mofè^poteà 
tion pertanto difpenlarvifi nelle prefenti 
circofìànze,confìdetando il peticolot in cui 
era di perdere il regrio,ove che apertarheri- 
te profelTalTe la religione Giudaica , ed al* 
tféforfaiglianti cofetCheà quelle àggiUnfe. 

P'ihfl Irtìpnép Arnmift ■Inii'tI/» npr onp IrtiP* 


nei prefente fìat© di Cofe , qualunque pen- t 



fiero 


; CjOp* 

fiero di cJrcohcifione . Or*/zah a taiiiri- 
fjnuazioni di Anània s' indufiè a fpfpeo*'^ 
dere 1’ èieca^ione dèi fud diCegódi Te noti 
che poco dopo un alii’o Giudeo per riodbe 
Eleazato y il quale era verfatiffirijo nella 
*Jegge h/lofaièa , è fornito di gran dottri- 
na , arrivando alla torte, e trovando ,chè 
il Ke (lava leggendo i libri di /Wor^jalltìr- 
chè andh a fargli uria vifitaigli difle a chia- 
re noie? eia’ egli pècca va contro DlO , e 
Contro la Legge, concio/ìachè diffe egli, 
tion c bafìevóle ad uri uomo l’intendere 
foiaonehte Ciocche gli Cotoanda ia fba Rc- 
iigime, Oaa la principaldi lui obbligàziò- 
he (Te di fare qaelche Ufuà Religione gli 
Comanda . Per quanto tempo ririaarrete voi 
àncora incirconciro ì Se rion fapeteciocchè 
la legge CGttahda intorno a quéfìò pùntoj^ 
leggetelo pur ora^ aifinchè nort poffiatc 
pib allegare I* ignoranza per ifeUfa della 
vbOta Colpa , tralafciando di noettéré io 
èfeciizionè uno de* piu e tìen zia li doveri 
della Vofìra Religione . Quindi /za/e ri- 
dbafo attonito per kì fatto difcórlb di 
E/eaUaro , immediataebente fi appartò ,0 
in àdempimetito di ciocche la legge co- 
tearidaVa, tofìo fifottomifè alla ceriOìònià 
da lei preferitta (À ) . Nei Tuo fegrio Àttà* 

bona 

(k)Jofejfht Ahit^, L9CX.C. I« 


Ulflofia di Adiabene 
bario Re de’ Parti effendo flato diTcaccìato 
daTuoi ribelli fuddiii.i ebbe ricorfo da Iqì, 
e non (blo incontrò nella (ba corte un gen. 
tile accogliooento ) ove fu trattato come 
Re-ma fu eziandìo per gli (boi buoni ufficj 
riflabflitò nel regno, ficco nae noi riferire- 
mo nell’ ifloria della Parzia j ed Artaba^ 
éto in riconoicimento di un tale favore gli 
cede /a fertile provincia di Nìfibi , ch’egli 
aveva ultimamente preià daJJRe tìcli’^r- 
mfnia . Dopo la morte di Artabano , in* 
forge ndo una guerra civile nella Parzia 
ita Gotarze , e Meerdate , Izaie preteiè 
fempliccmcnte di favorir queflo fecondo 
Pr incipè, il quale ne’fuot diritti e pre* 
fenfloni veniva eziandìo fofìenuto, e pro- 
tetto dall’Imperatore C/aadhipoichh^ man- 
tenendo per tutto quel tempo, che durò la 
detta guerra civile , una privata corrifpon^ 
denza con Gò/arze^ finalmente fi unì a co- 
'fluì coti tutte le fue forze ; la qual cofa fo 
cagione della rovina di Meerdate , ficco- 
me ci fi prefenterà J’occafione di rapporta* 
reneirifloria de’ Parti (/) . 

ch’era il fratello nqaggiorc del 
Re, egli altri Principi della famiglia reale 
veggcodo , che Izate avevi incontrato ia . 
tutte le fue iruprefe felici flimi , emaravi- 

gliofi 

(i Taci t US ^ Amai* /. x;7. 
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gliofì foccefll , fecondochè ne riferifceG/o- 
/t^ffo (tn) , fio dal tempo che avea mutato 
religione , riiblvctfero difeguireil ai lui 
elfempio i la qual colà offefecosì altamen- 
te i principali Signori del regno, che en- 
trando in una cofpirazione contro il Jor 
Principe,!] quale era flato il primo ad intro- 
durre fra loro la religione feri fie- 

ro privatamente ad A^ia RedelVAraùia^ 
promettendogli gran forome di denaro , 
purché volefic loro preflar ajuto e foccor- 
(b in difcacciare Izate dal trono , aflicuran- 
dolo nel tempo medefimo , ch‘ eglino eran 
tutti rifolutifiìmi ad abbandonarlo , e dar- 
lo in mano al primo , che andafiV ad inva- 
dere i Tuoi Dominj . Per la qual cofa Jh‘a 
avendo pofio infieme un confiderabile cor- 
po di truppe , entrò nel regnò di Adiubene^ 
ove fu incontrato da Izcue , con cui venne 


a battaglia*, nella quale cflendo flati gli 
Jdiabeni fugali al primo aflalto, come 
fe fofiero flati alfaiiti da un qualche ti- 
more panico , fi ritirarono io gran difordi- * 
ne e coofufiofte nel lor campo . Iza/e adun- 
que veggendofi in sì fatta guilà abbandona- 
to da*- funi foldatì , fi ritirò coiteflò loro, 
ed avendo trovato, dopo aver efaminau 
la cagione di una fuga così fobitanea , che i 

iuoi 

(fUjJrJe^h, ìbìd. 
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fuoi Ibldati altro non avean fatto, jcfic ^ 
fcguir r efempio de* )dro condottieri , gli 
venne fatto in quello modo tìj fcoprire tue- 
^ la congiura macchinata contro di Jpi , e ' 
perciò fece iqQmediatamente morire i prin* 1 
liipali cofpiratorij talché marciando il gior- 
no appreso col rimanente dell’ eferpito, Q 
gettò inafpet|atamentp Copra del nemico , p 
ne portò compiuta vittoria . Or Abia 
dell’ Arabia veggendol) cc$ì dappreffo in- 
seguito dagli Adiabeniani^^yìgg) a ricoye- 
ro nella fortezza di Arfam I la quale iqa- 
ipantenente fu alìediata da Izate , i di cuj 
Coldati , perche laipveft'rono con grande 
bravqra c valoria , fu ella tofìo obbliga- 
ta ad arrenderà . Izute troyò in e(Ta un . 
immenCp bottino , ed una gran quantità d| 
provvifipni j ma Abìa cpldarfi volontaria- 
pente la morte , sfuggì la rea forte d’ tlTer 
fjaito prigioniero, fjccomc fecero moltifff- 
roi altri Signori dell’ Arabia , ì quali (ì 
trovavano in di IpCcompagnìa («) . Tut- 
tavìa i cofpiratori , coroechè fi vedeflero 
per così fatta maniera delufi , pur nondi- 
meno perfifiettero nella primiera Iprorifo»» 
Suzione dj liberarfi quanto à dire , o per un 
modo, p per un altro da un Principe , i| 
quale proccurava di abbolire l’ antica loro 

Re- 

(n)Idem ibfd. 
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Rcligipne , ed infrodurre urui legge ftr^- 
piera. }i perchè c|[)beroefl1 ricorfo a Fo- 
Re tic’ Farti , cui fcongiprarono dì 
voleri/ afTìfiere io cacciar via dai fropo/pa- 
fe , e ip dar loro un Re della raz^a degli 
^r/acidf ^ avvegnaché non potevano e(fl 
Vivere fotta un Principe, il quale proteg. 
geva una Reiiglone , eh* pra fofalipente 
differente da que/ja del lor propio pae/c. A 
fatto Jnyifafpcnto, q)arpiò coti 

pn potente eferc/to contro I^ate , il quale 
pon trovando^ affatto ip UHto di oppor fi 
folle Tue propie forze ad pn nemico s| po> 
derofo , ebbe ricorfo alle pregl^iere , fup- 
plicando J’ ALTlSSlh/lO ^ per aqaor di 
fui trovayafi egli rìdopo a fomigliantf 
grettezze , di far mofir^ di tpCto il Tuo po. 
tere f a d/fefa di pno , ìÌ qqale riponeva iq 
lui tutta là fua confidenza . Appena avey^ 
egli terminata la fpa preghiefa, chf gii fu- 
ron recate novelle, che Yùlogèfe , il qua- 
le erafi accampato dirimpetto a lui dall* 
altra banda dei fiuepe , cl^e diyidea VAdia’- 
bene dalla ' fi era ritirato con gran 

fretta , e confufione, fvendo ricevuto a v- 
Vifo , che / Ù,abi , e | Saci , effendofi 
avyaluti dejlafuaaffenza , aveanofattauna> 
jnvafione nella Parziale (ìavàoo attualmen- 
te coqamependo per ógni doyc terribilif- 

fime , 
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ficDC depredazioni , e guaOatneati {o\Jza- 
te adun(]ue veggendcfr cesi lifóra^ per 
ajuto del Gelo dall* ins mi uente '^fì^ló,' 
in cui egli era di perdere non luerio fa vitali 
che il regno , ooenb il rimanènte de* giorni 
afuoi in pace , c tranquillità , e pofeia fe 
ne OQor] nel cinquantelinoo quinto anno del. 
fa fua età, e ne| vcntiquattreiìmo del fuo re* 
gno . Giojeffo ci fa là deferizione de! fuo 
carattere per un modo molto fìraordinario 
c forpreodeote « la quale meritamente gli 
fi converrebbe , ove che'foffe vero tutto 
ciò , che di lui rapporta il lodato Scrit- 
tore.Hgli ebbe dal la fua moglie Samacbaj 
ovvero Saniaco figliuola di Abemerigo 
cinque figliuoli , i quali furon tatti alle- 
vati folto la ,cura della Jor ava falena 
in Q tYuJaUmme' ^ ove furon aromaefirati 
non meno nel linguaggio , che nella teli- 
gione Giudaica . Or eglino fi trovavano 
ancora in quefìa città , allora quando fu 
a (Tediata da Tito^ il quale gene rofamente 
gli perdoftò', e fe gli condufTe in Roma 
con lui ) ove riroafero in qualità di oflaggi 
(p) . Quindi che era madre infieme, 

c zia dì lzate\ e zelante Projeltta alla 
religione Giudaica , non così tofio vide^ 

' che'' 

(o) Idem ìhìd. 'x 

Idem ae bell,Jud* h vii» e, i j. 
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^ eh® li dì lei favorito tìgliuuJo Izàie erafi già 
^ fiabiiico fui trono, die ienprefe a farun viag. 
gio in GernfalemmCy defiiicrando fortemente 
di vibrare queL^a (anta cittì , ed offerire fi- 
crificj di ringraziamento ntltempiOf iiquaje 
era per tutto iiMoncio fainofò) e rinomato. 
II perche non (blameote la forni di 

tutte Ic.cofe tveceiTarte al foo viaggio per un 
modo veramente reale , c magnifico , e eoo 
graffe fomme di denaro, nua accompagnolia 
eziandio diperfona per una gran parre del 
cammino. Giunta che fu in Gent/a/e mine fu 
ricevuta di* Sacerdoti, c PriacipaJi della op- 
zione io quella maniera, che conveniva balia 
di lei dignità e fu trattata con grande ;p!en- 
dorè, e magnificenza ; tra poiché non guari 
dopo la città fu gravemente oppreCTa da uoa 
carefìia,la quale era tìnta predetta dal Profe, 
fa yf^alut , (ìccome leggiamonegli atti degli 
^poOoli(^), quella pia Regina fecondo ogai 
veriÌìn)ilitQdinf,non folamente ricusò di e£- 
ier mantenuta a fpeiè del publicOiOia provide 
abbondantemente i poveri della città eoa 
vcttovag!ie,che fece venir dall-£|gr//tì,edaj- 
rre provifiooi daJi’ifola dì C/prfijperfuaden«- 
^ do io oltre Iza/e fuo figliuolo a mandare uoa 
confiderabile fomma di denaro al Governa- 
Cor di Girufalemme^ in aiuto e fovveoinifo- 

ilY U 

(i) /iff* cl xi, V, 2Ì» * 
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to degli afflitti Cittadini (r).Ot sì fatti pii of- 
fizj, e zelo grande, che ella a vca moHrato per 
Ja religione Giudaica , le guadagnarono , al 
riferir di Giofeffo^ J* affetto e la benevolenza 
di tutta la nazicne . Quindi fi rimafe a Hate 
in Gefufalemme%i^s't hhbx\c.h un osagnifico 
palagio, che fu indi bruciato Romani lot- 
to Tito^ fino alla morte di Izate , nel qual 
tempo ella fé ne ritornò in /ìdiabenc , ove 
poco dopo morì. h/lonobazO}Cht fucccdè nel 
trono ad izate Tuo fratello, mandò a depcfi. 
tare i cadaveri di Elena^ e di Iza^e , nel ma- 
gnifico monumento, che FJena avea fatto 
erigere con tre piramidi ben grandi , e rr ae- 
flofe, circa tre fiadj lungi dalla città di Gcyu- 
faUmme (r) . Eujebio (/) , S Girolamo 
e Vaufania (v) fanno menzione di quello 
monumento, e Pau/ania ne fa parola nella 
feguente maniera:lèbbene io abbia intefo,che 
vi fieno al Mondo molti monumenti degni di 
ammirazione, tuttavìa io ne offerverò fola- 
mente due, cioè uno in Alicarnoljo^ e Taltro 
nel paefe de'Giudei.ìl primo eretto in onor 
di \7oujblo Re di Alicarnajlb^ersi un edificio 
così magnifico e rontuofo,che i Romani toc- 
chi dai/a Tua (Iraordinaxia leggiadria e gran- 
dezza . 

{t } J<^eph.Anti^.Lxx.c, 2 , (s) Idm thìd. 

(t) Eufeb, tìtjl, Ecclef, /. //. c.iz. (u) Hit» 
ron, ad Eujloch* (w; Paujan» /. w//7- 
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Cap» XIV. 47-95 
^ezza/olean chiamare tutti i monumenti no- 
biJi % e maenofi col nome di Maufolei • L’ 
altro egli è un monumento , in cui vi fi 
fcorge un* atpmirabiie lavorìo , p manifatta* 
fa , j] qua/e giace poco lontano da Gert^fa- 
lemme , ed è il fepolcro di una certa Elena^ 
nativa di quel paefe ì egli è in oltre tutto di 
marmo , ed ha una porta , la quale in un 
giorno fiat)ilito deli'anno.ed in un'ora deter. 
p3inata fi apre per via di alcune occulte for- 
benti « c qpindi poco dopo immediatamen. 
te fi chiude j ma in altri tempi quantunque 
fielea di poterla rompere , egli è però (em. 
pre impofiibile di aprirla. Fin qui Vaufunia\ 
ma Giofeffo , eh’ era meglio intefo de’ mo- 
numenti del fuo propio paefe , che alcun aU 
tro de* Grecia non fa verun motto di quello 
prodigio Orofto ci dice (x),ch’£/e«a abbrac- 
cib la religione Cfijìiuna , c durame i{ 
teqppo della fopraccennata carellia, fommi- 
niltrò a* bifognofi » ed afflitti Crijiiani le 
yittoyaglie ^ che a tal propofito avea fatte 
venir dall’ £^rr/o . 

Or l%a(ey comechèaveffediverfi figHuo# 
li t pur non di meno lafcib in tefiamento 
Ja corona a h/lonobazq fuo fratello , ricom- 
penfandolo in quello modopprla gran cu- 
ra e iodefeffa fedeltà , colla quale avea go- 

13 Y i ver- 
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' 1 47^4 Vljìctta ài Adiabene 
vernato il regno durante il Tuo allontana- 
itjcnto, c per quella intiera fomisiflìone a 
Jui elìbita, (ebbene foffe fratello minore per 
tutto il tempo del fuo regno . Circa poi gli 
afiaridiqueflo regno, vi ha fra gli autori un 
profondo filenzio dalla morte di l%ate ^ che 
fu contemporaneo coirimperadore Claudio 
fino a) regno di T rajano , quando un certo 
hlebarjape regnh io quello paefc,e fi un) con 
Cojdroe Re àt'Perfioni contro ì Romani’^ 
fe non che riufceodo qucfla guerra infelice 
non meno per lui , che per gli Tuoi Allea* 
ti , ei fu difcacciato dal trono , e cofiretro 
a ricoverarfi ne’ dominj di 'Mano Re dell’ 
Jìrabia , il quale tenth di rifiabilirlo nel 
fùo regno $ ma conciofìachè il forte cafiel* 
Jo di Adenijite era tenuto da una goerni- 
gione Romana , eh’ egli non potè mai slog- 
giare>videfi obbligato a lalciare i’imprefa,^ 
abbandonando il fuo amico , ed allegato 
Mano y conchiodere una pace co’ Romani 
ii) * Quindi non troviam piu farli menzio- 
ne alcuna degli Adiabeniani , fino a! regno 
di Sapore il. Re di Perfta , nel qual tempo 
elfi abbracciarono la religione Criftiana^ùc^ 
come ci fanno alTapere Sozomeno (z) • e 
Nicefoto (o) , e furono per tal motivo trat- 
tati 

(f) Dton.fnTrajan.Sex,Ruf,ìn epìt.T beodot* 
ti/I n.ìn Trafim.ì.lxxv DhmJ'. Sozovi. l. 2 , 
c. la. {a) Kieeph. Htji. Tripar, r. j8. 
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tati coti gran crudeltà dal fopraccennatu Re, 
cui pe» quei te jpo eglino eran foggetti . 

L* IJìoria del Regno di E'ytnaist 

J ’ Elymais , ovvero come la chiama Stra^ 
^ bone (^) , Elymat/j era una provincia 
uelia Perfia , la qual glacea tra i fiumi Eu- 
leo , ed Oroate , e fi (ìendea da 'confini dei- 
Ja Media fino al mare Eritreo ovvero Go/- 
fo Perfiano • Ella era anticamente divifa fa 
tre gran difìretti , cioà Mefabatene yGabe- 
ne , ovvero Gabiene ^6 ^arbiana , e conte- 
nea le feguenti città $ Se/eucia y detta. Solo» 
c^ne’p ìi antichi tempi, la quale giacca nel- 
le fponde dell* Hedypos , ovvero Hedypnus^ 
che Strabono chiama una città ben grande 
(r) y Safirate in piccola difianza dal monte 
Caftro\ Badaca lungo le fponde dell* Eu/eo 
ed Elymais ,ch' era la metropoli della pro- 
vincia , famofa per un ricco tempio confe- 
crato a Diana , il quale febbene Antioco 
Epifane tentò di faccheggiare , fu non- 
dimeno obbligato dagli abitatori a ritirarli 
con fomma vergogna ed ignominia, ficco- 
me abbiamo riferito nell* ifioria della Siria, 
Or noi non dobbiamo confondere quella 
città con quella di Ferfepoli , chiamata pa- 
rimente Elymais dà alcuni Scrittori $ con- 

13 Y j cio- 

(Jb) Straba hìivt* (cj Idem ibi d»£* iiz» ^ 
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tfoliachè la città, di cui ragioniamo in que- 
Oo luogo , era fituata nella provincia di 
E'jmiisfi I’ altra nella provincia della Eer- 
fta, li tem|DÌG di Ehmais fu pofcia faccheg-* 
gfàto da un Re de’ Parti , il cjuafe trovò in 
. elfo, come Stradone cf avvifa, diecimila ta* 
lenti {d) . Eravi in oltre in quello paefè urt 
altro ben ricco tempio confegrato a Giova 
Belo \ che Antioco il Grande tentò di fac- 
cheggiarc , e vi perctò la vita nell* attentato, 
come abbiam narrato nell'ifloria del foò re* 
gno . Gli abitatori poi di quello paefe , fd* 
condo Plinio (^), erano le lèguenti naiionif 
cioè gli Oxif , oppure Vxii , i Mìzcdi , 1 
Paribuft^ ì Mardi<t i Saita , gl’ Hyi , i Co/*- 
Jai^ i Parai aceni -tC Meffabateè^ Gli Elimei^ 
fecondo i I penfamento dì Siraboné (y*), erari* 
pratichifllmi arcieri, ed un popolo alTai 
potente, ed avez 20 a* patimenti , che noci 
fu mai foggiogato da* Re Siro-Macedoni , 
ovvero Partii ma fu Tempre governato da* 
Cuoi propj Principi . Se quclche Straboné 
fcrive egli è vero , noi polliamo filtafe la* 
data dcir origine di quello regno dal cadi- 
iTìfoto della Monarchia Perftana , conciolia- 
chè tutti gli Antichi convengono , che gli 
Biimei furon foggetti a’Redi Perfta^e le non 

fu* 

là l lem iktd. p. 744. (I; P/ra, /. vi* ^«27. 

4/jidemibid* 
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faron gisroroai foggetti al giogo Siriano^ 
bi fogna dire, che furon da princifJTò governai, 
ti da* loro prop; Principi, o durante il tempo, 
in cui viveva ^lejfandro , o immediatamente 
dopola fua morte; c quantunque gli Antichi 
fovente fiate fanno ricordanza de’loro Pernia- 
no però di efl'j (la qual cofa a dir vero fembra 
alquanto fìrana c rorprendente)ci fa alTaperc 
alcun de’ loro nomi • Tutto ciocche fappiam 
di loro egli e , ch’dfi aflìfìerono /Antioco il 
Grande nelle óje guerre co* Romani 
tagliarono a pezzi non meno lui , che ’i Tuo 
elèrcito in difefa del lortempio; ed a fomK 
gliante dettino (àrebbefoggiacìutoparimen- 
te Antiocn Eptfane , alloith^ tentò di Ao» 
cheggiar il tempio di Diana , se con una op- 
portuna fuga non fi folfe ritirato nella A/^- 
dia (^) • Quindi fotXo la condotta del loro 
Re , quefìo popolo iropegnoflì in guerra 
contro i BahÙoneJi , e Sujtani , nella qua- 
le furono affittiti con 13* mila arcieri da* 
Cojfeani , i quali per queJche ne fcmbra.non 
eran mica foggetti a’Re à' flimais{b).Gtuflim 
<Jofcrive(i),che Mitridate Re della Pura/tf, 
•vendo fuperato il Re degli Eltmci % fifece 
padrone di tutti i fuoi dominj j ma que^a fui 

' 13 Y 4 op*- 

. /g) Votyhjn excerpta Val* ^.i44* Appìan» in 
S^riac MaccaB.i» c,v/. ver. i. 2. (frc. 

{b) Strakt ibitU {t)jujiin»l* xli* 
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opinK)ne è contraddetta da , e p3-' 

lìrDcnte da Plutarco , il qua/e nc dice con 
eipreffe parole* eh* ^li fei/me/ a tempo di 
Pompeo eran governati da*propj loroKt(ik)» 

Per ultiiuo.avvegnachè Dulia lappiamo dei- ^ 
le loro azioni* e de* loro noo)t , fìimiacDo j 
ben fatto di non più ragionare su quefio < 
Soggetto * così fecco e fieri le • 

L" IJ} ori a del Regno di Characene . ] 

CharacCi'T hChatacene era la parte più i 

le. I / della eh’ era una iVovirjw I 

cìadeila Per/za , la quale giacca nel golfo * 
Perdano tra iJ fiume Tigri^e r£tt/^o.Eila fu 
così (ietta dalla città di CòoraX.h quale dap- 
pi ima cbjaroavafi ejj a ndri a dai luo fonda, 

ture tilejjandfo il Grande y quindi fu detta 
Antiochia^ da Antioco,VM^ della Siria > da : 
cui fo rifiaurata ed abbellita, e finafimeoce 
fu della Càorax Spa/inee ^ ovvero 
cioè il Molo di Spujtne , ch'era un Re Ara^ 
ho di queffo nome * il quale trovò la manie- ' 
ra di liberarlo dalla irK)ndazione de) T/^rri 
' che roventemente T allagava* eoo far erige- 

re un alto molo , che fi fiendea per ben tra 
miglia , e ferviva* come di riparo * e ba- < 
leardo a tutta quella contrada (/) . Dionipo 
Periegetty, ed Ifi doro huioit delie 1 

ni . 

( k) PluU in Pom£* (J) Plìn. l vi. f.i7r 
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fti Tftrtiehey furono amendue nativi di que- " - 
Ita Cittì . Quindi durando je turbolenze del* 

Ja Sirta <t figliuolo di So^^/onaco Re 

dei vicini Arabi s* ifDpadroni di quello pie* 
colo didretto di Cbaracene , e *1 mutò in 
j forma di regno (#»). il chiama //*. 

I pafincy ed aggiugne , efie governò i Cbara^ 

] ieni y e’I popolo vicino, e morì neiroltan* 

I tefimo quinto anno della Tua età (n). Quan- 

I io poi agli altri Re di quello paelè , di cui 
trov'am fatta ricordanza prelTo gli AnCichi| 
eglino fono Tereo , il quale morì nel nO- 
vantefìmo fecondo anno della fua età, e do., 
po \n\ /iriabazo il fettimo , (iccome tucia^ 
ci avvifa, il qoale fudifcacciatodal tro- 
do da’ funi propj fudditi , ma rillabilito noo- 
j Vamente da' Part/ (0) ; c tutto quello è cioc- 
che noi leggiamo negli Antichi intorno a*R(B 
di Cbaracene . 

i U Ifleria del Èegnodi Comma^tìe* 

P Erchà noi in altro luogo (p) abbiam faf- CoBam^e 
ta la defcrfzicrie di quello paefe , ch’crii 0 Gc 
parte della Siria y paiferemo perciò a 
I fere rilloria de* Tuoi Re . Quella Cofttmd-, 
gene era foggetta a*Siriani nel tempo di Aie^ 
tfoco il Grande ) cui fu ialbiata per Un trac- 

tato ’ 

(rto) Idem ìbìd^ (n) tucìan, rn Ma^rob, 

(0. Idem ibi d, 
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tato di pace , eh* egli conchiule co’ Roma» 
ni dopo la famufa battaglia di ^agntftoy ^ 
quindi e probabile , che fé ne foffero impa- 
droniti alcuni Principi della fanoigiia Seleu» 
ciano , inmentrechè doravano le loro guer- 
re interine; imperocché noo troviam fatta 
jricordanza de’Re dJ Commagene , se non fi* 
no al tempo di Pompeo , c inomi di coloro» . 
che vi regnarono in a ppre (Io, fono intiera, 
mente Striani é Or il primo Re, di coltro- - 

viam fatta menzione nel rifioria, egli e 

tiocoy il quale infiem con ^clia 1 

hiedia fi oppofe a Pompeo , allorché entrava j 

nella Siria , dopo la disfatta di Tigrane\ ma ^ 
conciofiachè fu vinto in battaglia, fi lottomi- ij 
fe al vincitore, ed a riguardo delia fuafom- j 
mifììone Pompeo non folamente il^ confermò | 

nel Tuo regno, ma gli diede eziandio in coni- | 
penfame una parte della Mefopotamia { q )• 
Nella guerra civile fra Cefare , e Pompeo, 
egli mandò a qticfio fecondo de’ potenti 
ibccorfi) quindi fi uni a PacoroRe delk , 
*' Parzia , cui La^xVne avea invitato a venir ■ 
. ^ In Siria , e fu in tale occafione affediato da 

f^enti di 0 tìcììà citta, dì Samoyate , edobbli- i 

gato a comperarfi la pace da Marco Antonio 
collo sborib di trecento talenti . Nel regno 
'^ìJugufio elTendo nata una contefa fra lui» 

‘ e Mi» 

Anttq* /. ri, Oyr/, i- vi» 
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Cap. X\y, 471 f 
è Mtiridate fuo fratei io , egli fece am-i 
ttoazzare a tradimento quell* Ambafclatorey 
cui fuo fratello avea fpedito in Roma per fa^ 
re la Tua caufa \ pef ia qua^ cofa fu citatoli 
compàrire dinanzi al Senato , ove elTendofi 
trovalo reo , c còlpevòle delPafsaflìnio a lui 
Imputato, fa fatto morire per ordine dell* 
Imperatore (r). Dopo la Tua rtaotte gli fuc- 
cedb Mitridate , cui Augujto » tuttochli 
hon foflc col defunto Re legato e fìretto da 
vincolo alcuno 0 di parentèla , o di altro, do- 
ho il régno di Commogenè in ridòiDpcnft 
dé' fuoifervigj predatigli, durante la guerra 
con Antoniù , e XJÌeopattà ; ed in (Juefla 
guiìa Mitridate fuo fratello fu efclufb dal 
trono , concioGache G foffe unito coti yÌ«/o- 
h/o (f) • Dopo ia (torte di h/titrtdaté^ 
gtiftò perffiife , che ^nìiocù lì» figliuolo 
di Antioco L prendefTe pofledituento del 
regno di fuo padre ; quindi morendo quefto 
JUntioco IL Cotto il regnò di Tiberio Impe- 
ratore , e naftendo dopo la fua morte gran- 
diflìmi difìurbi fra i nobili, ci plebei j av- 
vegnaché quefti domandaffero un Re, c i pri« 
mi defideraffero di effere governati da un 
Magio rato mandato loro da Roma , Tiberio 
condircele alla Hchiefta de'Subili , e per tate 
effetto defìinb C^Serveo^ il quale andaffe a 

Cow- 

ìrj Dton» U Ììi,f» 4P5. fr) idem IM'o, 


47^^ L*lfloria di Comro^genc '> 

governar Commagene in qualità di Prato* 
re (/). Ma Caligola reflitui il regno di Com- 
magene ad /ìnttoco figliuolo di /iatiocolLf ! 
e vi aggiun/è le parti tDarittiroe della Cilicia'^ 
e conciofiachà i Qilic'j ricufalTero di ricono* ^ 
fcerlo per loro Re, venuto con elf] a battaglia | 
gli disfece, c prefe prigioniero Tro/ohof ' 
capo de’ribelli . In oltre fappiamodi quello 
Monarca, che ailìfiefl'e Vejpafmna contro 
VitelUo , e fervide folto Tito nell* afledio 
di Cerufalemme ; fenonche formatofi poi 
di lui fofpetto , che tenelTe privata corrif* 
pendenza co* Farti , fu fatto prigioniero da 
Cejenfiiói e mandato in catene alflmpera- 
toie Vefpaftano , il quale mandollo in efilio ^ 
in Laceàemonia , ma poi gli permife di me* 
nar vita privata in Roma . Qutfìo /in ti oca 
Jafeib due figliuoli , cioè Autìoco , e Cai- 
Unico , ed una figliuola per nowejotapem 
<Antioco foprannominato Epifane fervi ibt- j 
to J’ Imperatore Otone contro V tttUio , • ' 

fotto rimperator Vtfpaftano nella guerra, 
che quelli fece coi Giudei , e valorofamento 
combattè, e fi contraddifiinfè dagli altri nel>. 

1* affcdio di Geru/ulemme . CaUinico poi il 
fecondo fratello è mentovato da Gtofeffo{u)f 
il quale riferifee , che iadi lui forelia/era- 

(t) T acIt^AnnaìJjr JoJeph,Ant!^.l.xV:iitC»^m 
J'l/rjh*d§ èelljud’i^vii* C.27, ' 
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iópf fu data in moglie ad Aleffandm Re di 
t,efis oejla QUcia. Ma Vefpafiano avendo 
ridotta Commagene alla forma di provincia 
Romanaypot\ volleiche al fuddetto Principe 
luccedcffe alcuno de* 6gIiuoli di Antioco* 
Finalmente fuqoefìo paefe fatto porzione 
della provincia chiamata Mguftofratenftt 
eppure come vuole Ammiano^^^ftaHnfB^ 
e fu comunemente conofeiuta fotto il no- 
igae di Eufrafepa . 

^ÌJima del Regno di Chaìcideoe . 

L a Provincia di Cbalctdene % ch’era una Chalcide- 
delle pih fruttifere Provincie delia ne. 

Sitìa^ avea per confine aH’Oritnte la Ca/f- 
bonitide ; all Occidentc V Antiochi dy^ al 
Mezzogiorno Apamene , c Cele-Siriu t ed 
aJ Settentrione ìzCirreJìtca* Fu ella ap- 
pellata ebaUtiine dalla città di Cbalcide « 
ch’era la Metropoli della Provincia , e (la- 
va fituata alle falde del Monte Libano • 

Tohmmeo figliuoJ di Menneo s’ impadroi 
ni dì (juefìa Provincia , durante il tempo 
delle turbolenze nella Siria , e da lui fu 
fatta un regno fe parato . GioJeffoi^'T)^^^ 

Egcfippo (a:) non danno altro titmo a qae-^ 
fio Tolommeo ^ che folarocnte quello di 

Prio- , 

(w)Jofepb»Aniif,hxiv*e,ilé , . ..J*, 

Hegtjìp» U h r. 24 <« 


0 ( 


I 


4714 L’ //?or/fl^/ChaIcidcne 
Principe di Cbaldde\ GiofeffQ(j\ ^ 
Dione (s) dannq al dì lui figliuolo Lryìr*» 
U#> l'onorevole titolo di Re, (^pindi Tolonf- 
meq (a) , dopo la morte d* Antioco Dio- 
fii(iQ Redi Sirta^ tcntb d’jropadronìrfi dell 4 
IBÌlfà di D^mgfcq , e di tutta la Cele- Siri a \ 
ma conciofiachè gli a£|itanti djqueflo paeCe 
|X)rtairero a lui unfommo odio , per conto 
delle Tue crudeli^ e fcellcratezze , fceircrq 
più to(ìo di fottometterfi ad j^reta Re dei- 
V Arabi cui non naeno Anftoco , che tut- 
to il fuo efercito era (iato rotto e tagjuto a 
' pezzi (o) • Sappiamo inoltre , che eu^dofi 
eglioppoflo a allora quando entra? 

ya nella Siria,fvk da lui disfatto , prefo pri- 
gioniero e fentenziato a morte, a|la quale non 
per tanto ei non loggiaeqtìe , avvegnaché 
pagaffe mille Uienti a Pompeo , da cui fu 
eziandìo nel poffedimento del fpo rcr 

gno (b)*Popo che Arlftobolo Re della Giu. 
dea fu avvelenato dagli amici di Pompeo^ 

' ^ AlfJUandro fuo figliuolo fu decapitato io 

Antiochia » iìccome noi riferiremo nell’ifto- 
lìa Giudei , quello Principe mandò in 
A/calona Filippi o ne fuo figliuolo, ove erafi 
titirata con tutti gli aitriTudj figliuoli la mo- 

glic 

iy' Jofeph. de heìhjuà. l. u (z ) Dion^ 
/. xìh, (a) Jofejih. Antlq. /. x//7. r. 2 ^. dr de 
bell.Jud, l. i, c, 4 , {b) JoJe^h,Anif^.ì,xiv%c%^9 
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Cap* XIV* 471 f 
gfie del defunto AriJÌQbolo^ affinchè gli traf- 
.fjiortaire tutti a Calcide^ avendo fatto pen* 
Oero, conciofìachè fi foife innamorata di una 
di quelle figliuole per nome Alt-jJdndHa , di 
iDan tenergli tutti nel fuo propio regno, jo 
una fuaniera convenevole alla loro condlzio- 
.nc y ma poiché Filippìone fimilmente s’ia- 
vaghì anch’egli di , c se la fpo- 

%h perifirada , tofiochè giunfe alla corte, fu 
fatto ODorire da T olomvfeo fuo padre, il qua- 
le se la tolfeegli per moglie (r). Quindi a 
riguardo di quella affinità prefiò ajuto c foc- 
curfòcon tutto ii Tuo poteread ^nt/^ono fi- 
gliuola minore di /^r/J?obù/o,IInqaIe in veg- 
geodofi cesi faitamente ajutato da lui,ufcì in 
campagna alia teda di un confiderafiile efer* 
cito, ma nel primo entrar che fece r^elia Giu- 
dea, fu intieramente disfatto da £rod^ (d ) . 
Non molto dopo a quello tempo morì Ta* 
/pmmeOi ed ebbe per foceeirqre Lifania Tuo 
figliuolo, il quale fpolandola caufa della fa- 
miglia Afmonea con quello ifielTo impegno e 
fervore, che avea fatto Tuo padre, promife a 
Barzafarf^e y il quale comandava le truppe 
de* Horti nella Siria , ed a Paeoro figliuolo 
del Re mille talenti , e cinquecento donne , 
purché mettelfero Antigono in polTeifo del 

re- 
fe) 3C/V. c, ij, 

{dj Idem l, xiv. c, ai. 
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471^ L*IJfori(t rf/* Chalcìdene 
regno della Gf«i^a,edeponelTero Ircano CO- f 
M^ non andò guari, che qut(\o Li/ani a £u 
fatto morire da M* Antonio ad iftigaiDcnlo di 
Cieopatra , la quale perchè fodero a lei con- 
ceduti i di luì dominjjaccufoìlo falfamenre di 
efsere entrato in alleanza co^Parti {f‘)*Dio- 
fie CaJJio il chiama Re di QdUide e iturea ^ 
foa Strakone rapporta (^) , ch’egli polfedoa 
folamente le parti montagnofe delI7ft#refl', 
Cccome noi farero chiaramènre vedere nell' 
idoria éiW Arabia-, cui fi apparteneva il pic- 
colo regno (ì* Iturea • 

E fin qui badi aver detto delle conquide 
fatte da Aleffandro il Grande , e de’ divertì • 
regni» che formaronfi nel decadimento deli’ 
Imperio Macedonico loro orìgine fi- 
nca che furon foggJogati da’ /?ow^«r,rifio- 
ria del qua! popolo farà il foggtrto princ^ 
pale del feguente Volume IV- 



i^ìjofrph» de belì.Jud. /. t. f- li. 

( f y Idem Anttq, /.xu.r. 4 . Àx/ix.^*4ll« 
(g) Straba l, xvi» 

Fine della Parte lX*delllL Folume^ , 
e ytì parimente termina /’/o^/era 

m» VaUme % 
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